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SBPPLBMBHTI AL VOLTfflB VI 



CORPUS mSCBlPTlONUM LATINABVM 

(cantiiiiiazicme: t. BnllcttÌBO XI p. 213 e seg.) 



Osservazioni all'articolo precedente {Bull. v. XI p. 213 e sg.). 

Alcune correzioni eseguite dall'autore nelle ultime prove 
di stampa non essendo state avvertite dal tipografo, sono incorsi 
nel fiiscieolo antecedente i seguenti errori: 

p. 214. Iscrizione 608 linea 2: corr. ZYMMAXOI 

p. 221, n. 629 [L' iscrizione, trovata nel territorio di Marino 
dal 8ig. Benedetto Grandi l'anno 1861, è già pubblicata 
dal comm. de Rossi nel Bull, crisi. 1872 p. 148.] 

p. 229, n. 646 1. 2 corr. 

MACONIANAF SFVFRIANAF 

FILIAE DVLCISSIMAE 

M SEMPRONIVS PROCVLVS 

FAVSTINIANVS V C ET 

PRAPaLIA SFVFRINA C F 

PARENTES 
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Supplementi al volume VI 



696. Sasso rettangolo dì tniTertiiio, scoperto nell'atrio di 
i il giorno 28 gennaio. La superficie del sasso è scabra e le 
re corrose. 



NIC\ 
'AIIKAneTOAVi 

.ioiApiobapzanI 
/9az1acoz apiobaj 



« Sogli Ariobarzani di Cappadocia si pui> consultare il Dit- 
temberger III, 541 ; su quei della Media e dell'Àrmeaìa la 
nuova edizione delle Bes Gestae p. 117. Sembra che il dedicante 
di questa lapide sia un raiog lovAlOZ. Fra i personaggi noti 
di questo nome, l'unico che sia figlio di un Ariobarzane, e che 
possa cosi chiamarsi alla romana, è l'ultimo. re della Cappa- 
docia > [MommsenJ. 



697. Scaglione marmoreo nell'atrio di Vesta: è di I 
dedicata a Serapide da on littore decuriale. 



HKOw cePAniAX 

'PIAAIC-PABAOYX 
CYMBlU) • KAI A*PAN 

A N c e H K e 



698. Basetta dì donario, trovata nelle demolizioni dì via 
Cacciabore. 

MATR- MAGJiKie 

SACR j 
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del Corpus inscriptionum laìinantm. 



6dd. FJedislaUo esagono marm. alto m. 1,06, collocato 
sopra UQ plinto della medesima forma, alto m. 0,35, scoperto 
il giorno 27 gennaio nell'atrio di Vesta. 

FLPVBLICIAEVVMAX- 
SANCTISSIMAE ■ ET ■ PIISSI 
MAE ■ AC SVPER ■ OMNES- 
RETRO ■ RELIGIOSISSIMAE 
PVRISSIMAE ■ CASTISSIMAEQVE 
CVIVS ■ RELICIOSAM- 
CVRAM • SACRORVM ■ ET ■ 
MORVM • PRAEDICABILEM- 
DISCIPLINAMNVMEN QVOCJiE 
VESTAE COMPROVABIT- 
et; VETVRIVS ■ MEMPHIVS ■ V ■ e'- 
FICTOR ■ V • V • DIGNATIONES- tic 
ERGA SE • HONORISQVECAVSA- 
PLVRIMIS • IN SE ■ CONLATIS- 
BENEFICIIS • 

700. Cinque frammenti di lastra marmorea a lettere dì 
tipo sereriano: trovati nel medesimo luogo. 

SAN 
OB EX 
SINGER 
ADQV 
AMICITIA/Ho 
1.///— lA- AVREL1A-EP'////ANA-C- 
BENEFICIIS >• S-IVTA 
ADQ\ ECTA 



701. Frammenti di lastra marmorea: ivi. 



COELIAE • CLAVDIANoe 

VV-HAXIMAe 
SANCIISSIMAE 
religioSISSIMAe 



» NTIS 
CTIM 

lllllll 



• OS Km- 

'GIONI 
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702. Frammento e. a. 



Calpurnia? 
Praete^tiJA 

u ■ V 
tnaxiTAk 



7d3. Frammento di lastra marm. grossa m. 0,05 scoperto 
il giorno 30 gennaio dentro una delle sale dell'atrio di Testa, 
fra il peristilio e la Novavia. Il frammento è inciso a lettere 
minute (millimetri 7) elegantissime : quelle piii consunte appa- 
riscono colorate a minio : quelle che si mantengono intatte sono 
colorate di nero ; il che significa che il nero fu sovrapposto al 
minio. I punti non sono incisi, ma segnati a pennello. 

m . aemilitii scavKVS cooplalus 

q -ca«eiJio METELLO ET Qvin/io pamùtino coi a. 6Si 

poti r.c.AN ecxxnx* 

l.cornelius.tcip IO ASIA CEN ti eooptalut 

i.eoriwtio.l. f.svLLA-Q^poifipeio. q, f. rvfo. cot 

post. r. CON DCLXU. (. «M 

« Assai importante è questo nuovo frammento di fasti 
sacerdotali. Il primo sacerdote di cui si fa memoria, è senza 
meno il notissimo M. Emilio Scauro, console nel 639 : poiché 
essendo egli morto fra gli anni 663 e 666 {cf Drnmann I, 23), 
sta bene che altri sia stato cooptato in sua vece nel 666. Ecco 
dunque confermato il giudizio del Borghesi sulla pertinenza 
di questi fasti al collegio degli auguri, sapendosi che Emilio 
Scauro era già stato creato augure prima del 649 (Aseonio p. 21). 
Ma il consolato deve essere esaminato di nuovo: solecismi 
come la copula di tali eponimi, e l'ommissione del prenome 
sono intollerabili, ed intollerabile è pure l'errore nella cifra, 
se veramente nella I. 2 si accenna al 631, data del resto oppor- 
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del Corpus inscriptionum lalitiarum. 



tuDÌssima. A?rebbe dovuto esservi o DCKXK o DCXXXI, non 
mai DCXXnx.. L'Asiagcnes della 1. 4 sar^ quello che porta il 
n. 16 nello stemma C. I. L. I, p. 12 » [Mommsen] 

II. Imperiali, 

704. Tubo plumbeo della coUezioue Alessandro Castellani : 
D. 256 del catalogo ; 

!MP CAESARIS NERVAE TRAIANI 
OPTIMI AVG GERMANIO DACICI 

705. Tubo plumbeo di considerevole portatia, scoperto fra 
la chiesa di s. Eusebio, e lo sbocco dì via Napoleone 111 in 
piazza Vittorio Emmanuele: 

SABINiie AVG / 

706. Lastra marmorea, trovata nell'atrio di Vesto. 

ilP • COMMODO 
|vNTON!NO 
PIO'FELICIAVG 
M-FL-VITELLIVS 
SELEVCVS 

707. Frammenti di una stessa grande iscrizione scorniciata 
trovata nell'atrio di Vesta. 

a VI COM h ^ ■ MAX-TR 

NI ■ PI COS-nÌP-P 

ANI • PRO 
inr» 

e \.t d OT 

NERVAE -A VI ■ NER 



V-VIGX- ._TIS BENEFIClIS -E 

ASSIC FILlIS 
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Supplemenli al volume VI 



In questa lapide erano mentovati Severo e Caracalla, ma in 
due colemie distinte , presso a poco come nel titolo C. I. L. 
VI, 1030. 

708. Tre frammenti d'una medesima lapide monumentale, 
scoperta neir atrio di Vesta. 



(-»!( 


■ ABH 


ON ■ ève 


imi 


ceoYHPOY-e 





709. Piedistallo di statua, alto m. 0,98 grosso m. 0,54 
largo m. 0,60, scoperto il giorno IO gennaio nell'istesso luogo. 

MAGNO ■ ET ■ INVICTO- 
AC SVPER - OMNE5 ■ PRIN 
CIPES ■ FORTISSIMO- 

FELICISSIMOQVE • 
IMP ■ CAES ■ M • AVRELLIO • 
ANTONINO ■ PIO • FEL ■ AVO ■ 
PARTH ■ MAX ■ BRIT ■ MAX ■ 
GERMAN ■ MAX ■ PONT ■ MAX_- 
TRIB • POTEST ■ XVII ■ IMP - III • 

COS ■ !in ■ P ■ P - 
MANCIPES ■ ET - IVNCTORES- 
IVMENTARlI • VIARVM- 
APPIAE - TRAIANAE ■ ITEM ■ 

ANNIAE ■ CVM • RAftlVLlS ■ DIVrNA 
PROVIDENTIA ■''* REFOTI ■ AGENTES' 
SVB CVRA-CL'SEVERIANI- MAMILI - SVPERSTITIS 
«ODI ■ TERVENTINI ■ PRAEFFf • VEHICVLORVM ' 

Kel fianco destro: 

LOC • ADSIGN ■ AB - CAECILIo ■ ARIS 
C-V-CVROPER-FVBL-ET-KAX; 
PAVLINO ■ C ■ V ■ CVR ■ AED ■ SACRÌ 

DED1C ■ V ■ NON ■ IVL - i 

L ■ VALERIO ■ MESSALLA • C • SVExl 

SABINO • COS i "■ "* 
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710. Frammenti di lastra marmorea, scoperti il giorno 15 
oUobre, nell'ìstesso laogo: 



JCAES ■ M • AVRELL 
j7//;n-PIO-FELIC 
\NTONINI ■ KKf~ 
1 • SEVERI/"" 
IF ■ MAX[^ 
VLI-lTER-t>a.22G. 
O CONSVLC 
CIPES ■ ET • l\ÌÌ[ 
JTARI • VIARVMÌ 
LlAE ■ VENETI!, 
[nSPADANAE ■ A/ 
•SVB ■ CVRAr 
!?! ■ CELERI 



III. di Magistrati. 

711. Costruendosi le fondamenta di una nnora casa tra la 
chiesa di s. Caio ed it palazzo Mariani, presso lo sbocco di 
via Firenze nella via del Quirinale, sono stati scoperti gli avanzi 
della parte media della domus Nummìorum , la quale dalla 
piazza di s. Bernardo alle terme si estende fin verso il mezzo 
del Palazzo della guerra. Si è trovato, fra molte altre cose 
notevoli, un pilastro rettangolo laterizio, in una faccia del quale 
stava murato il seguente braoo di iscrizione onoraria, con le 
lettere rubrìcate: 

^^AVCTO HONORE CONSEN 

NVHMIVS TVSCVSVCPRA 

£ CVRATOR AQVARVM ET 

° NVMINI EORVH SEM 
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712. Distacoata la lastra dal muro si è riconosciuta opi- 
stografa. Le lettere di questo secondo tìtolo presentano il tipo 
severiano, e conservano anch'esse traccie di minio. La prima 
linea è tagliata a metà. 



- QVA VNIVERSVM^^ 
ORBEM • SVVM 
DEFENDIT-AC- 
PROTEGIT- 



713. Frammento di una colossale epigrafe marmorea, alto 
m. 1,75 largo m. 0,85. Le lettere della prima linea s(no alte 
22 centimetri : le altre sono alte 17 cenltmetri. Descrissi nella 
prima vigna a sinistra dì via Latina : 

TBASS 
MILITi 

CÓSLYCI 
IIOREM- 
'INAT-Q^ 

Si potrebbe pensare al Giulio Basso proCOS ?Orai et Bithyniae 
mentovato da Plinio giuniore. ' 

714. Sarcofago scoperto nell'orto annesso al monastero di 
s. Giacomo in Settimiana, notevole per la mole, e per le scene 
evangeliche che reca scolpite d'alto rilievo. Sul battente del 
coperchio è incisa l'iscrizione! 

L • ve • M ■ CLAVDIANO 

V-P-Qj.VPMANNrS 

XLin-DVmiKDEC- 

■IN P-cs 
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del Corpus inscripHonum latinorum. H 

715. Frammento dì grande iscrizione di ottima forma, 
segato a guisa di pilastrino e ornato di una fascia a mosaico 
alla maniera dei Cosmati: 

|NEG ■ VlNARIORVM • CVM| • 
È stato ritrovato con altri marmi basilicali cristiani presso 
la chiesa di s. Martino a' Monti nei disterri per la via dello 
Statuto. I negozianti vinarii sono i dedicanti della iscrizione, 
posta in onore di qualche vir elarissinws loro patrono. 

716. Frammento, non saprei dire, se di puteale o di ara 
rotonda, con eleganti ornati dì bassorilievo. Nel mezzo gira 
una fascia scorniciata, con iscrizione a lettere del secolo primo, 
della quale rimane questo solo brano : 

ìROS GERMANI 
JLOLLIANVS I»] 
Descrìssi nella prima vigna a sinistra di porta Latina. 

717. Uensola marmorea, trovata Dell'atrio di Vesta. Nel 
piano dì poaamento: 

M VLPIO CELSIANO 
SCRIBE LIBRAR 
EX DECRETO . 
ORDINI* 



lY. Militari. 

718. Cippo marmoreo alto m. 0,90 lai^o m. 1,11, grosso 
m. 0,78 scoperto nei terreni che circondano l'abbadia delle tre 
Fontane, sul margine dì ona antica strada. Donato ai musei 
capitolini dal rev. p. Franchino, superiore di quella colonia 
agricola. È scorniciato nei quattro fianchi, ed ha ciascuno spi- 
golo ornato di una coppia di pilastrini, o candeliere, int^liato 
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a fogliami di varia maniera. Nello flpecchio del lato sinistro, 
dne insegne militari in alto rìliero: nello specchio opposto, 
corazza, spada appesa al balteo, amulla, e corona vallare. Nella 
fronte, che è corrosa, e che non lascia distinguere i punti, è 
incisa a lettere auree questa iscrizione: 

QjSVLPICIO- QjF 

QVIR ■ CELSO 
PRAEFECTO FABRVM 
PRAEF-COHOR-Vn 
LVSITANORVM PRAEF 

Il Hill III minili:! 

Segtwno altre linee che non possono leggersi per l'oscurità del 
sito nel quale il cippo è collocato. 



719. Lastra marm. incisa a lettere eleganti, trovata nelle 
demolizioni di via Cacciabove. L'ultima linea d'ambedue le iscri- 
zioni è rotta a metà. 



M ■ AVRELIVS ■ A 
C! BASSVS TVLIT 



D M 

CL • CAMPESTRINIO CAMPES 

TRIJTESSERARIO COHIIIIPR 

jiestrinii. . ." ~" p- VS PATRICIVS SlG^f 



720. Parte inferiore di cippo marmoreo scorniciato. Stava 
murata insieme a molti frammenti di marmi architettonici (fra 
i quali tronchi di colonne di breccia d'Egitto, e di cipollino 
mandolato verde) nel nucleo d'un muraccio di fondamento nella 
via Ferraccio all'Esquilino. 
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-CJVI • QVOND 
AM ■ SITVS 
EST • PRATA 
PER ■ INLYR 
ICI ■ LITORA 
D AN N VVlI 
PATRONO ET 
I, ■ POPILIO 

SECVRO 
VEXLLARIO <(« 
COH • HI • VIG 

FRATRI 
L ■ POPILIVS 

EVTYCH 
V5 ■ FECI T 

721. Frammento dì stele marmorea, cod timpano, antefisee 
e corona lemniscata. Descrìssi nella prima vigna a sinistra di 
vii^ Latina. 

D • M 
M • IWENTIO • M ■ LIB 
PVBL • FELICI ■ VERONA 
VETRANO • EXCOHIIl 
VIG ■ MISSVS ■ HONES^ 
MISSIONE • MIL; 



V. Sepolcrali. 

722. Titoletto s. 1. comunicato dal sig. colonnello Calau- 
drelU: 



HAMILIO 
LIB OPTIMO 
FLAVIA UORIS 

PATRONA 
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723. Scaglione di marmo rescritto, trovato il 2 ottobre 1882 
presso l'arco di Settimio Severo: 



724. Cippo mann. con corona lemniscata net timpano ( 
antefisse, scoperto nella vìa tibnrtina presso il Fortonaccio: 



D ■ M • 

ITALI FECIT 

ET COCCeIaCA 

e LIOPE MATER 

■ET VLPIVS — 



725. stele marm. trovata nei Camposanto: 
D ■ M - 

e - IVLIO 
EVTYCHETI 
IVLIA ■ MAKCI 
ANA ■ COnIvGI • 
B ■ M - FECIT ■ 



726. Lastra tagliata a semicerchio, trovata nel Camposanto 
presso il casino della vigna già Caracciolo: 



M - IVNIO ■ M • F 
MARCIANO 
VIXIT- ANNOS- VI 
DIES ■ LXI 
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727. Lastrina marm. trovata negli scavi del vico ìugarìo: 



D ■ M 

letoIdi 



728. Cippo marmoreo di m. 0,dO X 0,37 X 0,31. Descrissi 
nei magazzini di villa Casali: 

LICINIAE 

Q_. F ■ 

LAMPETIAE 

BASILIO FLORAE 

C ■ MVSSIVS 
CHUYSONICVS 
ET ■ AVRELIA 

SOTERIS ■ 
NVTRITORES 

lACTANEI ■ 

729. Il frammento di lastra sepolcrale, scoperto il 1 mag- 
gio 1881 nelle fondamenta del Ministero della guerra- in via 
20 settembre, e pubIicato.nel Bull. voi. X (1882) p. 165 n. 570, 
spetta ad noa iacrizione gik trascritta nella sua integrità dal 
Suarez cod. vai. 9140 f. 139. Il Suarez la dice « ritrovata nel- 
l'orto delle signore monache Barberino andando dalle Quattro 
fontane a s. H&ria Maggiore a mano manca » ossia nel luogo 
medesimo, donde il brano da me pnbUoato ò tornato in luce 
due secoli e mezzo dopo la sua prima scoperta. La iscrizione 
dovrà supplirsi a questo modo (ef. C. I. L VI, 9605): 

MARIA ■ . l ■ hiJara . sibi . et 

P'COi-io • p • l.phUogeni. nudico 

ocvlaWo . Diro . tuo . al 

M ■ FVLVIO ■ M ■ I . tsAo . ef 

MARlAr ■ s . l . niobai . et 
MAR1AI • 9.1. auctai . et 
MARJAI ■ 9 . l . keienai 
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730. Stele di travertioo, trorata nell'aro Verano: 

lIbekTor*» 
eT liberTarvm 
eT familiae 

Ser ■ MVTlLLI • SER-F 

voT 

IN FR. ■ P ■ XX 



731. Pilastro di traTertino, alto m. 1,13 lai^o m. 0,29 
grosBO m.0,19, scoperto nel vetusto sepolcreto esquilÌQO, in via 
prìncipe Amadeo, presso la piazza Fanti: 

NYM*U)NIPINA 
MACCAAIWTA 

XAipe 

732. Lastra marm. scoperta nella Tigna Massoli a torre 
P^uattara: 

D <ì< M 
ONESimO ■ F ■ IV 
HIMERI ET CISSIDIS 

B * M * FEC * 
HELPIS ■ FRX ■ DVL": 

MEMOK CAVS - 
VlX ■ A • XI * 
MEN • IX ■ DI- XXII ■ 

a a 

733. Bolla lastra marm. scorniciata, a lettere del secol 
d'oro, trorata nelle demolizioni che eseguisce il Comune in via 
del Pozzo, pel prolungamento di via del Tritone: 



L- PACCIVS ATHENIO 
ET VLPIA ARETHVSA SE VIVI 
COMPARAVERVW SIBI ET SVIS 
LIBERTIS LIBERTABVSQVB 
POSTERISQVE EORVM 
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il 



734. Cippo mano, con cornice e timpano, scoperto nel 
vicolo della Mortella, presso il quadrivio con la vìa di s. Bar- 
tolomeo de' Vaccinari : 



■ ■M-ll-D-V 
VS ■ EPIC^ 



735. Lastra marm. trovata in via tiburtina, presso il 
Portonaccìo: 



VLPIA • PHOTIS ■ 
MATrI ■ PIEN 

tissImae 



736. Lastrone scorniciato trav. Descrissi nei magazzini di 
villa Gasali: 



CAELIAIIIIII 

P • PLAETORIVS ■ P ■ L ■ SALVIVS ■ 
f ■ PLAETORIVS ■ P ■ L ■ HEROS ■ 
P ■ PLAETORIVS ■ P ■ L - PYLADES • 
1>- PLAETORIVS- P-L-HILARVS- 
P • PLAETORIVS ■ P ■ L ■ SYtLVS ■ 
F ■ PLAETORIVS ■ P ■ L ■ FELIX • 
P ■ PLAETORIVS ■ P ■ L ■ FELIX - 
PLAETORIA • P ■ L ■ RHODIA 

INFRP-xniN-AGR-P-Xxi 



737. Ossuario doppio marmoreo , di m. 0,60 X 0,40. De- 
scrissi nei magazzini di villa Gasali: 



L ■ PLOTIO ■ TERTIO ■ ET 
CORNELIAE PRIMab 
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738-739. Coppia dì cippi di pietra sperone, alti m. 0,90, 
larghi 0,35, grossi 0,19, scoperti U giorno 4 ottobre 1882, presso 
la piazza V. E. suU'Esquiliao. 



MD VI- 


M-PL VI-M 


INFRP. 


F ■ IN • FRoKTE 


/;;xx • IN ■ 

AGR P- 

//// XX ■ 


P • YXIII ■ IN 
AGR.PXX/H 



Le cifre dei piedi in fronte ed in agro erano in origine di 
30 X 30. Sono state ridotte a 20 cancellando una X per ogni 
cifra. 



740. Cippo rozzo di peperino. Lettere di tipo arcaico. De- 
scrìssi nei magazzini di villa Casali: 

/,///>BE/////D-'Gi.W/'//' 
PvBLIL ////////// L- 
tNACRO PEDES XII INFR 



741. Stele marmorea. Descrissi nei magazzini di villa 
Casali: 



D • -M 

SANTVRNIAE 

CRATAE 

VIXITANNIS-XXIIIl 

ME N S IBVS ■ XI 

D I E B V S ■ XXI 

SANTVRNIA 

THYMELH 

FIUIAE 

PIENT [SSIMAE 

FECIT 
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742. Cartello ansato marmoreo, trovato il 20 gennaio 1883 
n^li scavi del vico iugario: 

VALERIAELL 

EVPHKOSYNI 
HAVE ■ ET ■ TV 



743. Lastrone di travertino, scoperto nella vigna dei signori 
della Missione, al primo chilometro dì via Portuense: 

P ■ VALERIVS ■ PF ■ GAL ■ CACCa 
MAENIA ■ L ■ L ■ ANDROMACA 
MAENIA ' L ■ L ■ COMA , 



744. Stele di travertino, trovata presso la chiesa di s. 
Eusebio : 

OYAPIA ■ MAPKOY ESEAEv 
©EPA AAIOY XAIPE 



745. Base di colonna di stile lombardesco, trovata nel- 
l'orto già Massimi fra il Colosseo e te terme di Tito : 



-XIT ■ REM ■ STA 
M ■ ElVS ■ TVITA - EST • N 
I. SINE-EO-ET-«ORl-PRO-ll 
VM • SWM ■ DVXIT ■ 
VID • VOLVIT - RELIGIOSE 
M-VIXIT . OBTINV1T ■ ET-VT 
RTEM ■ ETIAM ■ EFFICERE 
IT ■ QVANDO • M1SERICC 
MANieVS • VIRI 
FINIT 
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746. Lastra marm. trovata in piazza V. E. suU'fiquilino : 



'hIc forTvna sepvÌ\ 
^pakcere debveras 

( VNDISQ_ CHArInVM 



747. Frammento di stelo scorniciata marmorea, nei ma- 
gazzini di TÌlla Gasali. La prima lìnea è troncata di sbieco 
dalla frattura. 



Item-aedicvlam 

FECITET SIBI-eTSV 
IS-POSTERISQJ/EEO 



748. stele ma:m. larga m. 0,185 lunga 0,60 trovata nei 
disterri per la nuova passeggiata del Gianicolo, in capo alla 
villa Gorsiai. Lettere piuttosto graffite cbe incise, 

CAniIT<H 
E FECIT ■ HER 
ACIA- CON 
SERVOSCON 
IVGIBMCVM 
QVA- ANNIS- 
XXXXVVIXiT- 



Lin. I. Gallitfche; lìn. 2. Heracla. 
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749. Epistilio marmoreo di edicola sepolcrale. Desorissi 
nella prima vigna a sinistra di porU Latina. 



AEDICLA ■ TI • CLAVDI • AVG ■ L • MELI 



ET ■ CLAVDIAE ■ NICE ■ CONIVGI 



750, Piccola stele di travertino, trovata presso il mauso- 
leo di Conaidio Qallo: 

T ■ HOSTI ■ D ■ L 

FAVSTl- 
IN • FR ■ P ■ XI • 
IN AGR ■ P ■ IXX 



751. brande cippo scornicialo marmoreo, eoa timpano, 
pnivini, urceo, e patera. Descrìssi nella prima vigna a sinistra 
di via Latina. 

DlS 
MANIBVS 
LOLLIAE 
STAPHYLES 



752. Lastra grossa di marmo, malamente grafSta: proviene 
dalle demolizioni di via Cacciabove: 

//// ONESIFORO 
FRATRI DVL 
GISSIMO EY PRO 
SVNVS MA 
«e TER PECIT 
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753. Nei disterri occorsi per l'ordiuamento del viale che 
dalla fontana di Paolo V al Gianicolo coadace alla porta dì 
3. Spirito, nella parte più alta della villa gi& Corsini, e presso 
il confine con la villa già Savoretli ora Ee;fla[id, sono stati 
ritrovati molti sepolcri a cassettone, coperti alla cappuccina, 
sarcofagi fittili, ed una lunga e sottile stele di travertino con 
l' epigrafe : 

SIBIET-SVIS 
IN FR • P ■ XII 
IN AGRPXIl 



754. Titoletto scoperto nelle fondamenta del Palazzo della 
guerra, in via Venti Settembre. 



VLPIA — EVTERPE — HIC 
SITA — 



755. Metà di lastra marmorea, scoperta nell'istesso luogo: 
la penultima lettera della seconda lìnea pub essere una R. 



M 
lENICENIPA 
" ■ ET ■ e • GEMI I 
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766-758. Titoletti, in lastra marmorea, scoperti presso la 
chiesa di s. Eusebio: 



D ■ M 
TICLAVD 
SOCRATI 
TICLAVDIVS 
PRISCVS-F- 



M 

NTAE 
INOQilo 
XXXVII BENA 
3 QV POST MVL 
SI ONESASVE "c 



M 

ET IVNIAE 
'GISEIVS' 
TABVSQVE 
O R V M ■ // E 
///BIS CONTV 
SIQVIS ADSA 
VEVM VOLER 
O CORONAS- 
ITPROFVND 
NVMO 



759-762. Frammenti di titoletti marmorei. Descrissi nella 
prima vigna a sinistra di via Latina: 



) ■VLIA^ 

CONIVGI 

BENE 
MERENTI 

TFamarantvs 

FEC 



ICO 

CATEIO ■ AGA 



]UbertIs-lIbei'; 



HILARO ■ F 
DVLCISSIMO 
AN-IIII-M-IIII-D 
PESCENNIAFAC 
MATER 



) M 

sulPICIO 
O SVLPIGA 
CONIVGI 
TIMO ET 



ivGoosle 



24 Supplementi al volume VI 

763. Stele di marmo alta m. 1,03, larga m. 0,29, scoperta 
negli spalti del forte ostiense sulla collina di Fontefratto. La 
metà inferiore del marmo è rustica: la superiore contiene il 
titoletto racchiuso da cornice: 

DlIS 
MANIBVS 
M VALERIO NICO 
MEDI FECIT- 
VALEWATROPHIIK 
CONIVGI ■ BENE 
MERENTl • DE SVO 

La lettera T presenta in questo titolo la forma di tm'asticciuela. 

764. Lastrina marmorea che si dice ritrovata fuori la 
porta 3. Paolo. Lin. 2. Eucarpia. 

D M S 

EVCAR PIAVIX 

ANN XXlflI 

MAXIMVSMAR 

FECIT 
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Il busto di Anacreonle ecc. 



IL BUSTO DI AITACBSOITTE 
3C0FEBT0 NEaU OBTI DI CESA&E 

(Tar. I-in). 

n pregevole moaumento ad bnsto di Ànacreonte, col pro- 
prio nome inscritto ani petto, che viene ora ad arricchire ì 
musei capìliOlìoi, ed entra con sicurezza nella romana iconogra- 
fia, è stato di prossimo rinvenuto in mezzo a rovine di antichi 
ediSzt, per via di escavazioni operate per cura e conto della 
nostra Commissione archeolc^ca nella villa dei signori della 
Congregazione della Missione fuori la porta Portese ; luogo che 
occupa una parte degli antichi giardini di Cesare nel traste- 
vere. Ecco le notizie concernenti le ricerche suddette, ed il 
luogo in cui vennero fatte, inviatemi dal eh. amico comm. Lan- 
cianì, il quale n'ebbe anche la direzione. 

< Oli scavi eseguiti di recente dalla nostra Commissione 
in quella parte dei giardini di Cesare che è posseduta dai si- 
gnori della Missione hanno avuto origine dalla scoperta fortuita 
di alcune antiche pareti, fatta nell'autunno dell'anno scorso. 
Volendo i padroni del luogo costruire una grotta da vino al 
piede del monte, ed a m. 25 di distanza a tramontana del casino, 
scoprirono il giro esterno di una abside, due o tre pilastri di 
im porticato, ed un tratto di sostruzìone. Denunziati questi ri- 
trovamenti al Ministero, mi recai ad esaminarli nel giorno S di- 
cembre: e riconobbi dalla condizione del terreno dì scarico che 
il luogo non era stato scavato, almeno in epoca recente, e che 
v'era probabilità di ritrovare qualche opera d'arte, purché fosse 
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esplorato con diligenza. La vigna della Missione, di iktti, è no- 
tissima per le molte e belle scoperte che vi hanno avuto luogo 
dal secolo XVI fino ai giorni nostti. 

Kel secolo XVI fu ritrovato nella vigna, posseduta allora 
da Francesco di Norcia, medico, dimorante a piazza Farnese, 
il Meleagro vaticano, ossia l'Adone di Pichini di Ulisse Al- 
dovrandi (mcnj. 22 ap. Fea Misceli, v. I, p. CCXIII). È vero che 
Flaminio Vacca, mem. 84, pone questa vigna ai trofei di Mario, 
narrando del medesimo ritrovamento: ma il Bufalini (tav. D, 2 ed. 
Fiorelli) dà ragione all'AIdovrandi, disegnando la vin. Franci- 
sci de Nortia a destra della portaense nel sito preciso della 
vigna della Missione. 

Nell'anno 1822 sulla spianata del monte, ossìa in quella 
parte vaghissima dei giardini di Cesare, donde 

septem dominos videro liiontes 

et toiam licci aestimare Romam 

fu scoperto un musaico a colori, che il Nibby II, 212 para- 
gona nella finezza a quello capitolino delle colombe, diviso in 
riquadri, ciascuno dei quali conteneva maschere sceniche, gruppi 
dì frutta, pesci di varia ragione etc. I riquadri furono distac- 
cati ciascuno da sé, e venduti ìn parte a lord Russel, in parte 
a lord Einnaird, e si conservano tuttora nei castelli di queste 
illustri famiglie. Nell'anno medesimo tornarono in luce una 
statua di Diana; una statua di Nettuno, già collocata su d'una 
fonte, come s'argomenta dal foro pel zampillo dell'acqua; un 
simulacro di cerva maggior del vero ; i frammenti di un putto 
bellissimo, e copioso lastrame di marmi orientali. 

Nell'anno 1825 si continuarono le ricerche a mezza costa 
del monte, e si misero ìn luce sostruzioni arcuate simili a quelle 
del tempio tibortino di Ercole (la cosidetta villa di Mecenate) 
con mezze colonne di mattoni armotati fra le nìcchie di reti- 
colato. Il rev. signor Valentin!, superiore della Missione, mi 
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assicura essere stata riti'ovata una seconda cerva, o di nero o 
di bigio, donata al card. Tosti, e da questi al museo latera- 
nense. Fu pure ritrovala una figura di Esculapio, conservata 
tuttora nella casa della Missione a Monte Citorio. 

E qui giovi ricordare le scoperte avvenute nel quinquen- 
nio 1858-1862, quando si costruiva e si ordinava la stazione 
della ferrovia di Civitavecchia nella vigna Costa, la quale è di- 
visa da quella della Missione dal breve intervallo della vigna di 
s. Michele. Un cenno delle suddette scoperte si ha nel Bull. 
dell'Istituto, giugno 1858: maggiori e più dilìgenti notìzie 
tao trovato nell'archivio del cessato ministero pontifìcio delle 
Belle Arti. 

n giorno 18 maggio 1828 si trovò « ana mano dì bronzo 
con emblemi dì serpi ed altri animali » ; il giorno 20 < due bu- 
sti dì statue di marmo » ; il giorno 25 luglio alcuni pavimenta 
di musaico. 

Nell'anno seguente si trovarono frammenti di opere d*arle 
in porfido rosso, derubati dagli operai Nicola Dicìnì e Anto- 
nio Cancìllo. II giorno 14 febbraio l'Amministrazione delle fer- 
rovìe denuncia la scoperta dì una « tazza dì porfido coi manichi 

formati da serpi intrecciati il migliore dei ritrovamenti ». 

La tazza è descritta dal compianto barone Visconti come « una 
rara cosa per la bellezza della materia, per la gentilezza del- 
l'opera .... di forma rotonda, con manichi, ciascuno dei quali 
viene formato da due serpenti intrecciati . . . alta m. 0,148, lat^ 
nel diametro estemo m. 0,445». Il barone di Pontalba, ammi- 
nistratore delle ferrovie, donò il prezioso cimelio ad un tale 
Solar: e questo illecito dono dì roba altrui die luogo ad una 
acerba controversia fra il Governo e la Società, durata due 
anni, e terminata con transazione, perchè la tazza era già stata 
posta al sicuro in Ispagna. 

Nell'anno 1861 furono scoperti gli avanzi, forse, d'un tem- 
pio, ossia una platea Tobustissims di calcestruzzo, limga me- 
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tri 20,50 larga m. 12,75, fasciata da muraglionì grossi m. 1,60; 
con tre pezzi dell'architrave marmoreo del pronao (esastilo). 
Per me non v'ha dubbio che questo fosse il tempio celeber- 
rimo della Forte Fortuna, collocato dai cataloghi entro i con- 
fini della regione decìmaqnarta, dai calendarii ad mUliariìitn 
primum dì via Campana, da Tacito {Ann. U, 41) in hortis, quot 
Caesar dictator populo romano legaverat. 

Nell'ist^so anno sì trovò un disco di porfido, donato al 
museo vaticano, sul quale credesi fosse collocata la tazza de- 
scrìtta di sopra. 

Nella relazione del barone Visconti del 3 dicembre ai 
legge: < Nella stazione di porta Portese, nel sito ove è costruito 
il moro di sostegno della parte non espropriata di vigna Costa, 
si demolirono ruderi antichi rispettabili, ira i quali un bottino 
per sorgente locale - nuovamente allacciata- . Oli altri ruderi 
sono distaccati l'uno dall' altro, ma orientali in modo che non 
v'ha dubbio appartengano ad un solo grande edifizio». La pi- 
scina avea pareti di maniera reticolata con fascie di mattoni e 
pilastri di cortina. Essa ritrovasi faori del recìnto della sta- 
zione di Civitavecchia, dì fronte al serbatoio grande per le 
macchine, e precisamente nell'area della nuova strada dì Monte 
Verde. Quivi d'accanto giaceva, in suolo dì scarico, un piccolo 
sarcofago marmoreo, con Geuiì intesti alla vendemmia. 

Nel giugno dell'anno 1862, scavandosi una fossa per ispe- 
gnere la calce nella vigna Costa, sul margine della portuense 
e presso la Madonnelta (cappellina sul bivio della strada di 
Monteverde), si trovò un musaico a chiaroscuro di soggetto bac- 
chico con figure umane e figure di animali grandi al vero. Il 
disegno del musaico fu preso da Giuseppe Tosi, ma non so 
che fine abbia fatto. 

Si potrebbe ora far parola degli scavi di vigna Bonelli, 
eseguiti nella primavera del 1859, ì quali cadono in parte nel 
perimetro degli orti di Cesare. Ma siccome sono ampiamente 
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descritti ed illustrati negli Annali dell'Istituto del 1860 è inu- 
tile ripetere cose gi& note. 

Venendo ora a parlare delle ricerche eseguite dalla nostra 
Commissione nel dicembre dell'anno scorso e nel gennaio del- 
l'anno corrente, dirò che l'esito delle ricerche medesime non 
ha corrisposto alla espettazione. Il luogo non è stato certa- 
mente scavato in questi ultimi secoli; ma prima che andasse 
in rovina verso la fine dell' impero, fu manomesso e spogliato 
dei suoi migliori ornamenti. Nella figura 2' della tavola I, 
che si annette alla presente notizia è delineata l'icnografia 
delle fabbriche rimesse in luce. Il vano principale presenta 
il tipo basilicale nel lato minore che guarda il monte. I 
muri di telato sono antichi, forse sìncroni a Cesare, e sono 
costruiti nella maniera reticolata del secolo d'oro: l'abside 
è di fattura assai tarda, a strati dì tufa e dì tegolozza. Era 
decorato con sette nìcchie rettangole e curvilinee, dì m. 1,70 
dì diametro, a pie' delle quali gira un gradino o podio che 
sostiene otto piedistalli, non saprei dire, se di colonne o di sta- 
tue. La basilica era divisa in tre navi da due file di colonne 
scanalate dì bigio, alte m. 3,5&, larghe nel diametro m. 4,00, 
e fondate sopra cuscini dì travertino. I capitelli, dì stile dorico 
- composito sono la più v^a ed elegante cosa che mente d'ar- 
chitetto sappia immaginare. Il "pavimento dell'aula era commesso 
di marmi pregiati, quali sarebbero il fior di persico, l'alabastro 
rosa, la porta santa etc. È incerto per quale uso servissero le 
sale acoperte sul fianco destro della basilica. Quella contenente 
la doppia scala era decorata mirabilmente dì marmi, di pitture 
murali, e di stucchi, forse dorati. Il grappo degli edifici ter- 
mina con un robusto muragliene di sostegno al monte, dipìnto 
in cinabro, e ornato di nicchie-fontane. Sul tubo di piombo, 
che le alimentava d'acqua, è battuto il nome dell'artefice: 



EX OFl// IVLI CONCORDI 
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Il busto di 'Anacreontie . stava collocato in buoo ordiae in 
cima al muro che divide la' sala, contenente la doppia scala, 
dalla basilica. Chi sa per quale bizzarria del caso si trovasse lassù. 

Questo è il solo monumento dì qualche pregio trovato in 
dae mesi di scavo. 

Le altre cose scoperte sono: 

a) Un frammento di statua muliebre con la tunica suc- 
cinta, Amazzone o Diana che sìa, dì fattura così squisita e 
perfetta, che solo può paragonarsi a quella del Meleagro vati- 
cano, trovato in quest'istesso luogo. 

b) Una testa di vecchio Sileno in terra cotta, modellata 
a stecco. 

e) Vari frammenti di fregi fittili, rappresentanti scene 
nìlìaclie con tracce dì policromia. 

d) Pezzi dì vasi aretini, di vasi vitrei ed alabastrini. 

e) Un travertino, col tìtolo sepolcrale; 

P • VALERIVS . PF ■ GAL ■ CACC* 
MAENIA • L • L ■ ANDj(^"~]\lACA 
MAENIALLCOMA "^ 



Fin qui il eh. amico. Le escavazioni operate nella vigna 
Bonelli nell'anno 1859, poco sopra dal Laaciani accennate, furono 
da me descritte ed illustrate negli Annali dell'Istituto di Cor- 
rispondenza Archeologica '.La vigna Bonelli, contermina a quella 
della Missione, ma situata piii verso Roma, occupa anch'essa per 
certo una parte dei giardini di Cesare. Ricorderò di volo, fra 
le molte scoperte allora ivi fatte , quella notabilissima dì 
un tempio di Belo edificatovi dai Palmirenì , del quale tor- 
narono in luce parecchi monumenti epigrafici di pregio consi- 
derevole; come pure un rarissimo bassorilievo, sebbene assai 

' 1860 pag. 41&-450; tar. d'agg. B. 
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mutilato, con le figure di Belo, Jaribolo, ed Àstarte, indicate 
da iscrizione bilingue, greca e palmirena; il quale per miaintra- 
messa fu acquistato dalla Direzione del museo capitolino ; e tro- 
vasi collocato nella sala terrena dì detto museo, in cui si con- 
servano parecchi altri monumenti di antichità orientali. Ha piti 
particolarmente gioverà rammentare alcuni ritrovamenti fatti o 
nella vigna medesima, o in luoghi poco dìacosti, perchè questi 
hanno più stretta relazione co] busto di Anacreonte che mi ac- 
cii^o a divulgare. 

Nella mia memoria testé ricordata intorno l'escavazioni della 
vigna Bonelli, io feci notare come si avesse un indizio della 
destinazione antica di quei luoghi all'uso di giardini anche nella 
quantità grande di ermi marmorei che in occasione di qnei la- 
vori, ed anche in tempi molto anteriori, n'erano stati diseppel- 
liti '. Perchè noi sappiamo che siffatto genere di sculture, che 
ornava molto .spesso i plutei delle biblioteche, era poi comune- 
mente applicato ai viali ed alle spalliere verdeggianti dei giar- 
dini. Così un buon numero di ermi, tutti malmenati ed acefali, 
vi furono trovati del 1859 ; ed alcuni tra questi portavano in- 
ciso nell'alto del fusto il nome del persona^io, le cui sem- 
bianze vi erano state scolpite. Si leggeva in uno HPOAOTOC , 
in un altro AYKOYPrOC; in un terzo molto guasto KAPvtaiijC ; 
molli però non aveano indicazione veruna. Con tali scoperte di 
antichi ritratti collima bene questa notìzia del Vacca: 

«Nella ripa del Tevere incontro detta Cesarina, vicino 

< porta Portese, cosi detta perchè mena a Porto, nella vigna dei 

< Vittorj, vi si trovarono molte statue e teste di filosofi e im- 
« peratorì nascoste in due stanze, una addosso all'altra. Vi si 
« trovarono ancora alcuni strumenti da scultori, che sembra vi 
« fossero portati per rassettare, o sterpire, da qualche materiale 
« scultore, e poi per qualche repentino bando papale fossero rico- 

' Ivi pag. 417 ^5- 
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« perle. Ne sia oggi gran parte ju casa di detti Viltorj ; ma il 
« card. Farnese scelse le migliori per lui > '. 

E per la importanza del trovamento voglio ancbe trascri- 
vere quest'altra memoria del Vacca, riferibile ai medesimi luoghi: 

« Mi ricordo che fuori della detta porta Portese circa un 
« mezzo miglio, dove è la vigna di Antonio Velli vi fa trovato 
« un Pasquino sopra un piedestallo di tufo. Io non voglio cre- 
■ « dere, che anticamente fosse in quel luogo, non vedendovìsi altri 
« vestigi dì antichità; ma quelli primi che fecero vigna in quel 

< lu(^o, perchè detto Pasquino avanzava dalla cintura in su 
« sopra il piano della vigna, dando noia a piantare le viti, si 
« crede che i villani con zappe e manare lo rompessero sino alla 

< cintura. Ma il gladiatore che gli muore in braccio vi era tutto. 

< Per essere tutto sopra il piano della vigna gli fu perdonato. 
« Quando venne a Roma il gran duca Cosimo, fece diligenza dì 
«vedere molte cose, che a quel tempo vi sì trovavano; eve- 

< dendo il suddetto Pasquino, lo comprò per 500 scudi, e lo 
« condusse a Fiorenza, accompi^nandolo con l'altro che ebbe da 
« Paolo Antonio Soderìni, trovato nel Mausoleo di Augusto » *. 

Egli è chiaro pertanto, che la replica del gruppo famoso, 
denominato a Soma l^squino, nel quale Ennio Quirino Visconti 
riconobbe Menelao che sostiene il corpo di Patroclo uccìso ; re- 
plica la quale al presente si ammira in Firenze nella Lo^a dei 
Lanzi, fu trovato circa la metà del secolo XVI in vicinanza dei 
siti medesimi onde provengono le recenti scoperte di cui cì 
occupiamo: ed è perciò manifesto, che detto nobilissimo gruppo 
dovea trovarsi anticamente nei giardini di Cesare '. 



' Fé» Hùcetl. I. m. 96. Lo case dei Vettori furono alla Minerva: rifaV- 
brìc&t« nel aeeolo XVII fbnnarono qiiol palano che fa ai tempi nostri dei 
«ignari Biuicbi, e fd demolito per isolare il Pantheon. 

■ lTÌ. m. 91. 

* Snll'ultro BT<ii>po di cai parla il Vacca, eì vegga la nota del Fea 
alla memoria anddetta. 
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il busto di Anacreonte ora scoperto (ai vegga la lav. II e IH) 
è di marmo pentelico, alto m. 0,55. Bappresenta un personaggio 
di età senile col mento e le guance ricche di barba: la sna testa con 
capelli piuttosto corti e ricciuti, e cinti da un nastro, è inclinata 
con placidezza sulla spalla sinistra; circostanza la quale fa pensare 
che il busto derivi da una. statua del medesimo personaggio. 
È vestito dì un pallio che posto sugli omeri scende con un 
lembo per parte, lasciando ignudo il mezzo del petto. Sotto il 
petto in una specie di listello è la scritta, incisa con nna certa 
trascuratezza : 

ANAKPewN 
AYPIKOC 
'Àvaxfftwv Xv^ixóf. Lo stile della scultura è largo e corretto, ma 
il lavoro ne è alquanto trascurato ; e ben si scorge che abbiamo 
dinanzi una copia di greco esemplare, eseguita forse nel secondo 
secolo dell'impero. La testa è in genere ben conservata, ad ecce- 
zione del naso che si è dovuto supplire ; nel che fare si è preso 
per modello quello della statua borghesiana, di cui or ora 
parleremo, sebbene anche in questa il naso sia ristaurato, ma 
solamente per metà (si vegga la tav. suddetta). 

Kel sontuoso museo della villa Borghese si ammirano, fra 
le molte altre cose, due antiche statue iconiche di poeti, o mu- 
sici greci, derivate ambedue da pregevolissimo originale: all'una 
delle quali, sedente, in atto di suonare la lira, fu dato sin da 
principio il nome di Anacreonte — nome che ninno le ha mai dis- 
detto in appresso — mentre all'altro soggetto, figurato in piedi, 
e toccante pure la cetera, con pronta movenza ed animata espres- 
sione, vennero applicati successivamente i nomi di Tirteo, di 
Alceo, e di Pindaro ; ma senza che in favore di veruna di queste 
appropriazioni si potessero allegare tanto salde ragioni da con- 
vertire in certezza la congettura '. 

* BrnnD ArcMol. Zeit. 1859 Ang. a 181 • ; Friederìclia BaiateiM n. 618; 
OTerbeck Geich. dtr griteh. PUulik, 3 Aufl. II pag. 146. 
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La statua di Anacreonte fu trovata noi 1835 presso Monte 
Calvo in Sabina, circa il XXXn miglio della via Salaria. Fn 
trovata insieme con quella detta di Pindaro ed insieme con 
mia serie di statae di Muse, corrispondenti a quelle della sala 
ottagona del museo vaticano , che vennero in lace dalla villa 
tiburtina dì Cassio '. Chi vi ravvisasse pel primo il volut- 
tuoso lirico di Teos, non è stato notato. A me parrebbe 
che debba forse attribuirsene il merito al Nibbj, illustratore 
del secondo museo di quella nobilissima famiglia, ed il quale 
nel 1832 pubblicava i Monumenti scelti della villa Borghese. 
Le considerazioni che avranno dato motivo ad una tal con- 
gettura saranno state probabilmente, da una parte, la età 
senile ed il carattere vivace e lieto della figura, che ben si con- 
f^nno a quanto può immaginarsi della persona e del carattere 
di Anacreoote ; dall'altra, la passabile corrispondenza di quella 
statua con la immagine del vecchio poeta, adagiato pure su dì 
an seggio, e suonante la lira, che abbiamo battuta in una mo- 
neta di Teos, allegata già da E. Q. Visconti nella konogì-afia 
Greca, siccome unico documento della immagino di questo poeta'. 
È stato più volte avvertito dai dotti ed è cosa comprovata 
dalla esperienza, che nelle quisUoni iconografiche, dove non 
si può sempre procedere per via di scientifiche investigazioni, 
nel trovare il vero rimane spesso molta parte ad una certa di- 
vinazione, ad un certo sentimento, ad un certo tatto pih o meno 
fino, pih meno esercitato e pratico dei monumenti. E questo 
veramente fu il caso di chi applicò alla statua borghesiana la 
denominazione di Anacreonte: denominazione che le viene ora 
felicemente assicurata dal busto diseppellito nei giardini di Ce- 
sare ; e che fin da principio avrebbe avuto con certezza, se un 



' Bull. ddC Isl. di C. A. 1836, p. 9 e wg. 
' Voi. I, tav. ni, n. 6. (ed. milaii.). 
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erma trovalo molto tempo innanzi nella villa di Cassio a TìtoIì 
poco indietro ricordata, con la scritta: 

AUAK{^é<ov) 

THI(os) 

non fosse stato ace&lo e ridotto ad un frammento del fusto '. 
Parecchi anni dopo la scoperta, la statua di Anacreoute fu 
presa prima a considerare dal Braunn *, e fu poi divulgata dal 
Bruna '. Questi due illustri archeologi le confermarono il nome 
datole fin da principio, con dimostrarla in tutto corrispondente 
all'indole del poeta ; ne rilevarono i grandi pregi artistici, dichia- 
randola di puro scarpello greco, e facendo avvertire come quella 
cotale trascuratezza che regna nel lavoro del marmo, e che nulla 
ha che fare con la raffinata esecuzione della scultura greco-ro- 
mana, ben lungi dallo scemare, accresce anzi il merito dell'opera, 
accusando il magistero di una mano pratica e franca. Errarono 
peraltro ambidue, sì nel credere il tipo della statua borghesiana 
derivato da quella di Anacreoute della età periclèa, collocata nel- 
l'Acropoli di Atene, insieme cjn quelle di Pericle stesso e di 
Santippo, e da Pausania descritta '; sì ancora nel riferire alla 
medesima statua borghesiana certi epigrammi della greca anto- 
logia, che parlano espressamente dì tutt'altro esemplare, ed al- 
ludono alla suddetta immagino del poeta esistente in Atene '. 
Si tiene oggi comunemente, che la bella statua di Montecalvo, 
osservabile per la franchezza dello stile, e per la sciolta natu- 
ralezza della figura, provenga da originale posteriore almeno di 

* E. Q. TUcoDti leon. Greca I, pag. 07 (ed. milao.). 
' Buirun uni Uuteen Roms. 1854 pag. 543. 

• Ami. ddfltl. di C. A. 1859, p. 15S-185; Jfon. voi. VI, tav. XXV. 

ftcìd SoTttptà ii}k Acaftian tii nolXà ay ìygailiey iqiatuid noiijaaf tal ti 
aZVfià èaxtv otof ^àovto; àf èy fié9g yiyoito àr9qùnov. Paasan. I. XIV, 1. 
■ AnaU. L p. 223 n. 37; p. 230 n. 38; II. p. 453. 
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un secolo ai tempi dell'alto stile, ed appartenga alla seconda epoca 
del fiorire delle arti greche '. 

Guardando la statua medesima, dice il Friedericbs, « si vede 
a colpo d'occhio che non cì sta dinanzi no poeta di grave e so- 
lenne carattere. Già il sedere com' egli fa su di un commodo 
seggiolone, ed in agiata positura, con una gamba sull'altra, ci 
ridesta l'idea di un poeta dedicato ad un genere men serio di 
poesia. Tuttavia, quel movimento della parte superiore del corpo, 
e il modo come tiene il braccio e la mano dritta, che palesano 
una certa agitazione, sembra rivelino un genere di poetare ani- 
mato da sensualità. Ma questo sentore di passione è soltanto 
un condimento delle sue canzoni, non è lo spirito proprio del 
poeta: predomina invece in lui la espressione di un dolce 
benessere. Perchè in membra come le sue non può albergare 
il fuoco divoratore della passione: la sua notabile corpulenza 
si addice all'uomo avvezzo al tranquillo godimento della vita. È 
veramente malagevole impresa quella di rappresentare un vecchio 
di sifi'atto carattere sensuale. Ma siccome l' artefice ha saputo 
evitare di produrre un essere troppo ordinario, dando alle forme 
un non so che di vivace e di fresco, così in luogo di una ri- 
lassata e crapulosa figura, che solo è tollerabile nei Sileni, ne 
ha tratto fuori la rappresentanza di un uomo pieno di vita e di 
spirito che sa non eccedere nei suoi godimenti. Il mantello di 
folto e morbido tessuto, come pure i sandali assai ben guarniti, 
danno l'idea di un uomo facoltoso, ed insieme alquanto volut- 
tuoso e molle: il che benissimo corrisponde al carattere della 
figura » ', 

Del resto, che Ànacreonte non fosse meramente un nomo 
effemioato, e dedito soltanto alla poesia bacchica ed amorosa. Io 
avea già da lungo tempo dimostrato dottamente il Welcker, in una 

' Jfthn, Bericlite der tàchs. GeselUeh. der Win. 1861 p. 126; Priede- 
rìcìa Bawteine I f. 298; Overbeck Getch. d.r griech. PtasUk 3 Aai. Il p. US. 
' Baiuleine n. 511. 
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sua menisru sulU vita e sui Uvorì poetici dì lai '. Quivi egli 
ricorda gl'iimi i^li dèi, ed i versi giambici ed elegiaci, che for- 
mavano una parte riguardevole dei suoi componimenti, e rive- 
laroDo sovente un ingegno ed uno spirito svegliato e robusto 
anziché tenero e gaio. Egli visse fino all'età di 85 anni; e sap- 
piamo che per uomo grave e di senno fu consultato da Foli- 
crate, tiranno di Samo, negli affari di stato. Delle sue poesie 
genuine non rimangono che frammenti presso Ateneo, Dione 
Crisostomo, ed altri autori V 

Uno sguardo gittate sulla statua iconica borghesiana e sul 
nostro busto corredato di epigrafe non solo mostra la perfetta 
simiglianza delle due teste, e fa conoscere che tanto l'uno quanto 
l'altra rappresentano il personaggio istesso; ma ci rivela ezian- 
dio che il busto & derivato probabilmente dalla statua medesima, 
veramente da un'altra poco diversa da quella; vedendosi che 
in esso la testa è piegata nel senso opposto, e che nuche il 
panno è gittato in modo diverso sugli omeri del vecchio poeta. 
E già d'una tale derivazione dava indizio manifesto il vedere 
.nel busto la testa inclinata dolcemente sulla spalla manca. La 
intera figura poi ci fa intendere come quel piegar della testa 
esprima benissimo l'azione di un cantore, che accompagnandosi 
col suono della lira accosta l'orecchio alle corde per meglio rac- 
coglierne il suono. Dunque il nome di Anacreonte, imposto già 
da sagace congettura alla statua borghesiana, le viene ora solen- 
nemente assicurato, crescendone molto il suo pregio, da questo 
rarissimo busto che i musei capitolini devono allo zelo ed alla 
attivila della nostra Commissione. 
. Ha questo ritratto di Anacreonte, che ci appresenta l'antico 



' Rhein. Mas. in, 1835, )>. 12g: £'. SehiifUn I, 251. 

' La migliore edìiionc sia dei rremmenti genaini, bìa della e 
Anaertoniea voIgannenU altiibaite ad Anacreonte, è in 
Graeei voi. III. Ivi è anche rìsUmpata molta parte Ai 
pabblicaU dal Hatranga eecondo U codice BitTberìno. 
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poeta in dignitoso e benigno aspetto, avr^ veramente imitato 
le fattezze di Ini, o sai^ cosa ideata dall' artefice, secondo il 
carattere noto della persona? Avrerte il Brami ' che Toriginale 
della statua del poeta dì Teos, fatto collocare da Pericle accanto 
a quello del padre suo, dovette essere eseguito circa un mezzo 
secolo dopo la morte di esso poeta : e che perciò se la memoria 
dell'amicizia che legò Anacreonte a Santippe avea potuto muorer 
Pericle a tributargli l'onore di quel monumento, il senso ìstesso 
dì affettuoso ricordo avi^ lasciato nella famiglia del grande ate- 
niése una qualche reminiscenza delle sembianze e della persona 
dì lui : reminiscenza di cui per avventura sì sarà valso l'arte- 
fice nel condurre quella statua, nella quale perciò non è a 
reputarsi che fosse mancante la simiglianza e realtà del ritratto. 



C. L. V. 
R. L. 



' Loc. cit. p. 185. 
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8UFFLEUENTI AL 70LUUE VI 

DBL 

CORPUS imCRIPTIONVM LATINARVM 

(continnazicne: v. Ballettino XII p. 3 e eeg.) 

I. Saere. 

705. Ara scorniciata di paronazzetto, scoperta nei disterrì 
della Farnesina, nell'area delle celle vinarie Kova ed Arrun- 
ziana. Alta m. 0,82, lar^ m. 0,46^ lettere di forma scadente: 

SANCTO • DEO\ 
LIBERO- PATRI ■ 
MVAL ■ VETTIVS* 

AMPHION ■ 

DOMNIPRAEDIVS- 

NVMINI ■ EIVS ■ 

A E D E M • 

RESTITVIT- 

l! liber pater era il protettore del collegio dei negozianti 
che trafBcavano in questi due grandi docks vinarìi demaniali. 
Veggasi r iscrizione Bull. TI, p. 102, n. 21. Sull'appellativo 
domni praedius, si confrontino le iscrizioni orelliane 4787, 
4584, e 104 nelle quali appariscono un domnaedius, una domni- 
funda ed una domnipraedta. 
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766. Frammeato di lastra gcornieiata, trovato nell'Esqui- 
lioo. Lettere di forma perfetta : 



SACR 
MONTANVSET 

EMENS -M/ 



II. Di magistrati. 



767. Cippo di traverfÌDO largo m. 0,70, grosso m. 0,38, 
alto dal suolo m. 0,85 scoperto il giorno 2 maggio sulla sponda 
destra del Tevere, a m. 0,70 di distanza dallo spigolo sud-est 
del mausoleo di Sulpicio Flatorìno ed alla quota di m. 9,90 
sul mare. Punti incerti. 



■ marcius l • f • l ■ n • 

censmitìus 
e • asinivs e ■ F GALitts 

COs 
EX S C ■ TERMIN- 

K ■ R ■ PROXIMVS -CIFP PED- XXIIIIS 



768. Simile, scoperto il giorno 23 maggio, fra il mauso- 
leo dì Flatorino e la testata transtiberina del ponte Sisto, a 
m. 100 a monte della medesima. È un sasso enorme di 'tra- 
vertino, alto m. 2,25, largo m. 0,85, grosso 0,40, rustico nel 
terzo inferiore, nel resto pulito di pellepiana. Giaceva alla pro- 
fondità di m. 6,00 sotto il piano moderno, ed alla profondità 
di m. 1,07 sotto la risega di fondamento delle mura ripuarie 
di Aureliano. Il tipo dei caratteri è eccellente. 
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EX • AVCTORITATE 
IMPCAESARlSDlVl 

NERVAE ■ fIl ■ NERVAE 
TRAIAN[ -AVG • GERMANICI ■ PONTIF 
MAX ■ TRIB - POTEST ■ V - C05 • ITu ■ P ■ P 
Ti ■ 1VL1VS ■ FEROX ■ CVRATOR ■ AL VE 7 
ET- RIPARVM- TIBERIS ■ ET ■ CLOACAR 
VRBIS ■ TERMINAVIT • RIPAM 
R ■ R • AD ■ PROX ■ CIPP ■ P ■ LXXXVI i 

Un terzo cippo anepigrafo è etato ritrovato presso Io spi- 
golo nord-est del nominato sepolcro di Flatorino. Un quarto fu 
scoperto il 24 maggio del 1880 a m. 53 a valle di quel di 
Traiano, ossia a m. 47 a monte della testata del ponte Sisto, 
ed alla quota di m. 9,18 sul mare. Ne divulgai l'tipigrafe (a. 
197 e. V.) nella mia Memoria sul sepolcro di Flatorino inse- 
rita nello Notizie, aprile 1880. Sono dunque quattro cippi tro- 
vati al posto su d'un brevissimo tratto della sponda transtiberina, 
in condizioni assai opportune per lo studio della terminazione 
successiva e periodica del fiume. Questo studio potrebbe avvan- 
taggiarsi anche delle scoperte avvenute nei tempi addietro, fra 
il ponte ed il monastero di s. Giacomo in Settimìana, le quali 
ci mostrano la sponda tutta irta di cippi e quasi dentata. Nella 
inondazione del 1590 la corrente mise a nudo quello della prima 
terminazione dell' a. u. 700 {C. I. L. Vt, 1235 f) ed uno di 
Tiberio Giulio Feroce, simile al nostro (ivi, 1239 /), ambedue 
dentro o dappresso la Farnesina. Cavandosi da Sisto IV per la 
testata del ponte verso Trastevere, si scopersero i termini di 
Tiberio Giulio Feroce 1239 b, e, g, h, e nel giardino d'Agostino 
Chigi il termine 1239 d. 

La restituzione di Traiano, sotto la curatela di Feroce, 
deve essere stata motivata, per questo tratto della sponda, dalla 
costruzione delle gigantesche cellae vinariao Aova et Arrantiana 
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Caeaaris n(o3tri), al personale delle quali Traiano aveva concesso 
i privilegi descritti nella epigrafe edita nelle Notizie 1878 p. 66 e 
nel BuH. Com. VI, p. 102, n. 21. Gli intervalli brevissimi fra due 
cippi consecutivi (m. a,24 - 7,23 - 7.37 etc.) dimostrano con 
quanta cura si rivendicasse all'uso pubblico ogni pollice di 
sponda. Può anche osservarsi che ì cippi non sono collocati in 
fila parallelamente al fiume, ma che sì allontanano o si ravvi- 
cinano alla sponda, coppia per coppia, seguendo i capricci e le 
irregolarità della linea di confine inter publicum et privatum. 

T ritrovamenti descritti in questo paragrafo ne porgono 
l'occasione dì sciogliere un altro problema. Sì è domandato che 
cosa voglia esprimere la formula r(ecta) v(egìone) ad prp.r{imHm) 
cipp{aw) peil{es) , o per ispiegarmi piìi chiara- 
mente , si è dimandato se l' intervallo di tanti piedi debba 
misurarsi a destra ovvero a sinistra del cippo , a seconda 
ovvero contro della corrente. Il problema è risoluto: la misu- 
razione procede contro corrente. Il cippo di Gallo e Censorino 
posto sullo spigolo inferiore del mausoleo dì Platorino, dista da 
quello anepigrafo posto sullo spigolo superiore, di metri 7,28 
(s'intenda da mezzo a mezzo): l'intervallo segnato nel cippo in- 
feriore È di piedi ventiquattro e mozzo, pari a m. 7,23, e tale 
concordanza nella cifra scrìtta e nella misura dì fatto non può 
essere effetto del caso. Medesimamente il cippo di Tiberio Giu- 
lio Feroce, dì prossimo scoperto, dista da quello dì Gallo e 
Censorino di m. 26, intervallo che bene s'accorda con la cifra 
di 86 piedi segnata nel macigno (m. 25,46). 

Ma la scoperta pili importante, avvenuta negli anzidetti scavi 
fra il ponte Sisto e s. Giacomo in Settimiana, è quella relativa 
alle fortificazioni ripuarie dì Aureliano. Nelle migliori piante 
della città, e nei migliori trattati di topografia le mura di Au- 
reliano che scendono dalla sommità del Gianìcolo al fiume, si 
fanno terminare sul ciglio deUa sponda, e sì lascia la sponda 
indifesa e sguarnita insìno al ponte. Gli ultimi trovamentì 



,vGoosle 



del Corpus inscriplionum lalinarum 43 

dimoatrano invece che la cortiua, gìuota sull'urlo della ripa (dove 
sì era innalzata una robusla torre angolare) piegava ad aagolo 
retto verso la testata del ponte. Il muraglione è grosso ben 
quattro metri fino alla risega del fondamento: diminuisce di 
trenta centimetri dalla risega in su. 

769. Due scaglioni di piedistallo marmoreo scoperti nel- 
l'area della villa Barberini alle Quattro Fontane, dirimpetto al 
portone di mezzo del Palazzo della Lìuerra. L' ìscrìzioue è in- 
cisa sul fianco (destro) liscio del marmo , mentre la fronte scor- 
niciata porta traccie di martellature: 



ALFENIO CEIOHio tyLiANO 
KAMENIOVC/^-A-pr. ■RETORI 
TRIVMFaLI VIi«iroep«)LONVM 
MACNVM PATJlì-socP-'^RVM 
SVMMI INVIC((imt;iHRAE EHERO 

phanTaehecì'ujé'archibvcoLo 
DEI Liberi XYttfliOsF-TAVROBO 

LiATO DEVM MjoinJS PONTIFICI 
MAIORI COt-ifs-ulARl NVMIDIAE__ 
IVSTlTlA EIVS VrpWlSlONÌhWfsque 
CONFOTIS OlflljjIB ■ DIOECEJsfOJ 

s\Ae ./ 

■., / 

lANVARIANVS . '/ FIDIVS ETJ 
PKOMOTICVM COLLECIsf 
OFFlCIl STATV» 



vam IN trfomo i 



VER! 



Questo marmo insigne, offerto in dono al Comune dai si- 
gnori Rosolini, ha ana importanza topografica grandissima, poicliè 
ne permette di dare un nome certo al gruppo di rovine scoperto 
lungo il lato sinistro (settentrionale) della via 20 settembre, tra 
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lo Sferisterio Barberini (demolito tre anni or sono) ed il vìcolo 
sterrato di s. Nicoli) da Toleatino. Nelle fondamenta del palazzo 
Caprara e della chiesa Scozzese sono stati ritrovati gli aranei 
di un fabbricato assai vasto , del quale propongo la pianta 
nella tavola IV. Vi si riconosce, fra gli altri membri architet- 
tonici, un peristilio a colonne di marmo bigio, posate aopra 
cascini di travertino. Il peristilio è circondato da anle e cor- 
ridoi, le pareti dei quali mostrano l'opera laterizia del secolo 
terzo, risarcita nel secolo qnarto scadente. Che in questo fab- 
bricato, almeno in nna parte di esso, si debba rìcoDOscere 
la domus urbana degli Alfenii Ceioniì Gamenii è provato non 
solo dal rinvenimento del piedistallo sopra riferito, ma anche 
dalle scoperte avvenute due secoli e mezzo or sono, quando si 
fabbricava il palazzo e si ordinava la villa Barberini. In tale 
circostanza venne in luce il cippo ('. I. L VI, 1675, il testo 
del quale è pressoché identico al novello esemplare, salvo una 
maggiore negligenza nel dettato e nella incisione. Il titolare dei due 
piedistalli, Ceionio Giuliano, resse la prefettura urbana nel 333: 
e siccome di questa dignità tacciono ambedue le epigrafi, egli 
è certo che debbono essere state incise prima dell'anno indicato. 
770. Nei lavori di demolizione della Pescheria presso s. Sal- 
vatore delle Coppelle è stato ritrovato un pezzo di lastra marmorea 
scorniciata, grossa m. 0,06, con la seguente iscrizione: 

quaest CitlCANlt/iV/of o ■ ad 
LECTO INTER PATRIjcios 
CONSVLI ORDb n 



M ■ SERVILIVS ■ SERVI 
ji ALVMNVS 



Il monogramma costantiniano in capo all'ultima linea è grafSto 
posteriormente. I consules ordinarii finora noti appartengono 
tutti al secolo terzo. 
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771. Framnieuto di lastrone scoroiciato, offerto in dono 
al Comune dal comm. Augusto Castellani: 



■ AELIO AVRELIOI 
fPIANOLEGAVG 
lEG-yi-CEmanaeJ 
uIAE CLOdiae 
PROVJV 



772. Tubo plumbeo con leggenda del secolo quarto, a let- 
tere irregolari e di varia misura, scoperto sali' angolo di via 
Nazionale (Cesarini) con la piazza del Qesù, nel sito già occu- 
pato dalla casa Colonna: 

peTitheodos vd palis c^ftheo 

I DOR ve 

Questo singolare monumento deve interpretarsi così: 

T1ieodos{ii) i(iri) d(evotÌBBÌmi) Palis c/(ari8simae) /"(emiDae) 

r/teodor(i) «(iri) cflarisaimi). Quanto alle sigle che precedono 
i tre nomi, si possono proporre varie interpretazioni più o meno 
probabili. Forse si tratta di un (vir 8)/7{ectabilÌ3) el ((nluatris). 

773. Essendo stato tratto fuori dal profondo nascondiglio 
il piedistallo di Yulcacio Bufino, pnblicato, con le debite riserye, 
nel volume XI p. 233 n. 657, ed essendosi potute per ci6 ve- 
rificare tutte le irr^olarità dell' incisione, crediamo utile di 
ripetA'ne il testo: 

SINGVLARI AUCIORITATIS ■ SPLENDORE POLLEN 
TI ADMIRABILISQTJE ELOQJJENTIAE BENI 
UOLENTIE FELICITATE GLORIOSO CUNC 
TARUMQjDlGNITAIUM- FASTIGI A FABO 
RASILI MODERATIoNE lUSIIlIAE SUPER 
GRESSOUULCACIO RUFINO • U ■ C ■ CONS 
ORDINPRAEIPRAETORIO GOMITI 
lie PER ORLENTEM AECYPTI ET MESOPOTAMIAE 
*'c PER PASDEMVICE SACRA IVDICANTI 

GOMITI ORDINIS PRIMI INTRA CONSISTORI 
VM NVMIDIAE CONSVLARI PONTIFICI MAIORI 
•■*; OB INNVMRRABILES SVBLIMIS BENIGTATIS TIIVLoS 
*fc RAVENNATES MONVMENTVM PFRENNIS 

MEMoRIAE IN VESTIBVLO DOMVS STATVALI VENE 
RATIoNE DICAVERVNT VTo 
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III. Sepolcrali. 

Nella vigna dei sì^. fratelli Morooi, posta sul bivio delle 
vie portuense e campana (della Magliana), dirimpetto al can- 
cello inferiore di vigna Pia, è stato scoperto un gruppo di se- 
polcri, costruiti a pie' del monte, fra questo ed il margino destro 
dell'antica strada. Il monumento piti notevole è un colombaio 
coi loculetti a fondo bianco ed a fiorami rossi, che ai direbbe 
costruito nei tempi di Costantino, se non facesse ostacolo e la 
natura istessa dell'edificio e la cronologia delle iscrizioni, una 
delle quali è certamente dei tempi di Traiano. Le tre iscrizioni 
scoperte sino ad ora nel colombaio (non interamente spurgato) 
sono state offerte in dono al Comune dai signori fratelli Moroni, 
alla cortesia dei quali offriamo pubblico attestato dì riconoscenza. 

774. Lastra marm. di 0,30X0,30: lettere eccellenti: 

D • M 
M ■ VLPIVS ■ AVG • LIB 
VRBANVS ■ ADIvTOR 
AB ■ AVRÒ • GEMMATO 

FECIT ■ SIBI ■ ET 
VLPIAE ■ PiTHVSAE 

conIvgisvaeet 
libertis ■ libertabvsci:. 
sv1sposterisqj.eorvm 

775. Lastra di m. 0,35X0,20: 

D ■ M 
D ■ CAECILIO 
ANENCLETO 
QVINTiLlA 

THALIA 
CONIVGI 
ETPROCVLA 
F • B ■ M ■ F 
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776. Simile di m. 0,22X0,18: 

E! D a M B 
VINNIAE ■ FELl 
CLAELIBERTAE 
VINNIVSPICEN 
TINVS-B-M-T- 
FECIT 



777. Lastrone opistografo marmoreo, lungo m. 1,40, alto 
m. 0,58, meeao come cuscino per il contatore del gas nel pian- 
terreno del museo Capitolino. Può essere edito. Da un lato si 
legge: 

e D M 
M ■ CAELIO ERMETI 
M • CAELIVS • RESTVTVS ■ FECIT sh 
FILIO ■ DVLCISSIMO • RARISSIMO 
QVI • VIXIT ■ ANN ■ XXIV ■ MENS ■ VII 
DIFBVS ■ XII ■ BEN ■ MER 

778. Dall'altro: 

LOCANATOLliCEOEVSEVSEBIE 

770. Cinerario scorniciato, scoperto nella vigna Venturi in 
ria Tibnrtina: 



dis ■ manie ■ 
tycheni • vix • ann ■ xx ' 
Epitynchanvs 
Et thalassia 'mt 
Et nervInia'gale 

NE • FECERVNT ■ I 

KARISSIMAE • TM 
D ■ E • N • EGO • TIBI 
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780. l'rammcuto di cippo aeiiolciale, murato iii'Ue fouda- 
menta di una casetta colonica presso la Scala Santa al Laterano: 

WIISIE 
TESIAMENTOFI 
FRII VSSITSIBI 
ETMIVLIOPROTO 
BMFTLIBUBER 
TABVSQJ.SVIS ■ POS 
TERISQ_;EORVm 

IV. Miscellanea. 

781. Nella via dello Statuto, e nel tratto compreso fra la 
via Merulaiia e la chiesa di s. Martino, a destra di chi discende 
verso s. Lucia in Selce, è stata scoperta porzione di un fab- 
bricato, composta di due camere, una quadrata una oiistilinea, 
addossate ad un* abside. L'abside è di costruzione costantiniana 
a filari di tegolozza e tufi: le altre pareti sono di reticolato. 
N'ella camera di forma triangolare mislilinea si conservano di- 
pinti murali, rappresentanti paesi e figure. La pessima qualità 
e la sottigliezza dell' intonaco tutto screpolato e guasto dalla 
umidità hanno reso assai difficile il distacco di questi dipinti; 
ed è perciò che la Commissione, prima di tentare la prova, gli 
ha fatti lucidare, e ritrarre a fac-simile, con t' opera del pro- 
prio ispettore sig. Antonio Arieti. La camera rettangola aveva 
le pareti ricoperte di stucchi figurati, anch' essi malmenati e 
ridotti in frantumi. Si è osservato nondimeno che le pareti erano 
divise in cinque scompartì per mezzo di pilastrelli scanalati, e 
che ciascheduno scomparto conteneva un clipeo o medaglione di 
m. 0,85 di diametro, nel quale o era dipìnta o modellata di stucco 
una testa virile. I clipei sono incorniciati da fasce modinate a 
gola e listello, laiche m. 0,11. Su di esse erano dipinti a tinta 
rossa, e da mano perita, i nomi di coloro la cui effigie era espressa 
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nel medaglione. Per la mala sorte queste leggende sono perite, 
coDciossiachè, come sempre avviene in questi notevoli ritrova- 
menti, r intonaco è caduto precisamente là dove ineominciaTa 
la scrittura. Ho raccolto con cura e pazienza infinita ogni brano 
di Btucco, e sono riuscito a ricomporre con piena certezza que- 
sto nome: 



In questo medaglione èra dunque espressa la effigie del 
celebre filosofo cappadoce vissuto nel primo secolo dell' impero: 
e la stanza nella quale il medaglione è sfato scoperto deve cre- 
dersi senza meno una biblioteca. Confortata da così bella e rara 
scoperta, la Commissione ha fatto proseguire le indagini nel- 
l'area di proprietà comunale, ed ha istituito trattative con i 
frontisti per condurle a termine al di Ik della linea di confine. 
Nella tavola V è delineata la topografia del fabbricato rimesso 
in luce a tutto il 31 maggio, e la scenografia del grazioso nin- 
feo, distinto nella pianta, col n. I. Cotesto ninfeo era certamente 
tricoro, benché due sole absidi sieno state tino ad ora scoperte. 
L'abside maggiore conta sette niccliie nella curva e due nelle 
ali rettilinee. £sse contenevano piccoli simulacri marmorei di 
eccellente artificio. Ne abbiamo ritrovato uno solo, e rappre- 
senta un putto ignudo, a due terzi del vero, col volto animato 
dal brio e dal sorriso fanciullesco. L' acqua cadeva nel canale 
che segue il giro delle pareti da boccagli di bronzo, in forma 
di testa dì pantera coronata di edera; ed uno di questi boc- 
cagli è rappresentato nella figura 3 della tavola V. 

[782.] Fra i materiali di costruzione apparecchiati per la 
fabbrica dei sigg. Scafati e Ricciardi in via Venti Settembre, di- 
rimpetto al palazzo delle finanze, ho ritrovato nn epistilio mar^ 
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moreo lui^o m. 2,80, alto m. 0,23 sul quale è incisa la seguento 
iscrizione : 

+ flttKIlDKTO S ■ DM ■ PORTIRiaiS • RRI ■ BOHfflKTn ■ 

PP ■ Vili ■ DWS ■ RIQTfRD? 06 KKISKUL? • 7 D»S ■ 

ceaTiL? Da hiliis ■ vrsi ■ klsh ■ vrb9 • 

SenKTORQS ■ ILL9STRaS hOa OPVS ■ «tKRfflORav- 
KDDIDaRVE ■ KftU ■ Dftl ■ fll • OCa ■ IVO ■ ROffia ■ 

Hvic ■ movLeatm • oiftìv ■ paaaKT0i9 

783. Due frammenti di lastra di bigio, con lettere simili 
a quelle cimiteriali cristiane. Descrìssi nella prima vigna a si- 
nistra di via Latina : 



'et MATER FRS CAREJCLSORORES 
T PVERI COMITES Iv(vENESQ_SENESQ_ 
DV LVCET VOBIS MlORTEQ^C AVETE 
DOTES PPLI PLEjlBS DCITE CNC 



784. Tubo di piccolo diametro, scoperto sulla sponda de- 
stra del Tevere, fra il ponte di a. Bartolomeo ed il ponte Rotto, 
nell'area della casa I>ais già demolita: 



P * MAf-TIVS PHILIPPVS / 
mJARTIVS FAVSTVS FEC / 



P. Marzio Filippo fa curatore- della via prenestina, questore 
erariale, prefetto dei fabrì navali portuensì, patrono di corpo- 
razioni ostiensi etc. Il piedistallo, Orelli 3140, Mommsen 
/. N. 6803, a lui dedicato in Ostia , porta la data dell' 1 1 
aprile 195. 
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785. Simile, scoperto sulla spoada destra del Tevere, presso 
la casa dei dipinti : 



786. Simile, di grande modulo, e di incerta origine, ven- 
duto alla Commissione dall'antiquario Rinaldo Bisci : 

SVRAEHAMER "ESVRES SEPTIM 

Questa fìstola porta adunque i nomi illustri dei due con- 
soli ordinarli del 182 e del 190, Petronius Mamertinus, e M. 
Petronius Sura Septimiarms. Al primo ai potrà ora attribuire 
con certezza il nome Sura, il quale non apparisce nei fasti. 
Ambedue i fratelli furono uccìsi da Commodo. Cf. Lanipridio 7, 
itìtcremit Petronios Mamcrtìnum et Suram, filiumquo Mamer- 
tini Antoninvm ex sorore sua genitum. 

787. Simile, scoperto il giorno 28 febbraio fra i ruderi 
di antica fabbrica, esistenti tra il palazzo Campanari e la villa 
Colonna, nell'area del nuovo teatro drammatico nazionale: 



CN SERG CRATRl T IVL1KIERACIS n SERVIVS SALVIDIENVS SVMPHORJ 

788. Simile, trovalo nell'istesso luogo: 

^ IJVAT • aVA e AMIJI^OH 
» UVA1 ■ aVA K AMOnOH 

789. Nelle fondamenta della casa Montanari, posta sull'an- 
golo delle vie Napoleone III e Mazzini, furono ritrovate nel 
gennaio decorso belle ed importanti vestigia di una casa pri- 
vata, con le pareti di eccellente cortina del secolo primo. A 
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pie' di una scala, coi gradi di travertino, la quale discende ad 
un lungo corridoio, fu scoperta una condottura dì piombo note- 
vole per molti riguardi. Vi sì le^e, in primo luogo, il nome 
del possessore: 

^ T FLAVI TIBERIANI/ 

Il nome dello stagnaio è stato impresso sulle lamine plum- 
bee, prima che fossero incartocciate, a questo modo : 



MTVTICIVS CARITO / 



/OlIUVD SAIDIIAIW 



Formato e saldato il condotto, ne avviene che ciascun 
tronco presenta una coppia di leggende, una a rovescio dell'al- 
tra. Queste leggende, in secondo luogo, non sembrano essere 
state gittate con la lamina, ma battute a freddo, dopo la fusione. 
Ve ne è una infatti battuta cosi': 



IVi 
M TVTICIVS CARITO / 



cift che prova essere male riuscita la prima impressione, ed avere 
lo stagnaio emendato il difetto, spianando questa, ed imprimen- 
done una seconda a rovescio. Nella istessa condottura ricorre 
il nome di un secondo artefice: 

VITALIO FECIT / 

Non saprei dire se debba credersi un collaboratore di Tu- 
ticio Caritone, ovvero un restauratore delle fistole apparecchiate 
da lui. 
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Neiristesso luogo sono stati ritrovati alquanti mattoni col 
sigillo : 



790. Fistola plumbea di orìgiae incerta: communicò il 
eh. Tomassetti: 

EX OFFICINA MARTINI PLVMBAR! RVI 

Questo stagnaio costrui condottiire nella città di Porto. 
Cr. Lanciani Porto: Ann. Inst. voi. XL, p. 192. Ma nell'esemplare 
ritrovato negli scavi Torlonia mancano le tre ultime sigle, dalle 
quali può argomentarsi che egli tenesse officina nella regione VI 
alta Semita. 

791. Simile, di tenue diametro ed assai corrosa, scoperta 
il giorno 2 marzo 1884 nello scavo per la fogna dì via Nazio- 
nale, presso il quadrivio con la via dì torre Argentina: 

M ■ VALERlV; JAMARANTHVS FEC 

[VS ■ FEJ 

792. Sìnule, scoperta nell'agro tuscolano, venduta alla Com- 
missione dal sig. Alessandro Fausti. Può essere queir istessa 
che porta il n. 365 nella mia « Silloge aquaria > : 

SEPTIMIVS SECVNDINVS FECIT 

793. Simile, trovata il 5 genuaio in quella parte dei giar- 
dini di Cesare che è compresa nella vigna della Missione 
(Vedi Bull. XII, p. 29) : 

EX OFIIIIIIWLÌ CONCORDI ■ 
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794. Continuandosi dai si^. fratelli Lngari le importanti 
escavazloni nel loro fondo al IV mìglio dell'Appia antica, attorno 
il mausoleo denominato nei bassi tempi la «Torre de'Borglani >, 
SODO stati scoperti due tubi di piombo scritti, distesi perpendì- 
colanoente al selciato della antica via traversa, che congiunge 
l'Appia alla cosidetta Patinarla, e troncati dalle crepidini. I due 
tubi hanno diverso diametro. Il minore è improntato con la leg- 
genda dello stanalo : 

HERACLIDES FEOT / 

795. Il maggiore porta scritte le seguenti cifre, le quali 
non saprei dire che cosa vogliano significare. 



796. Sche^ia d'anfora, scoperta nelle fondamenta del par- 
lazzo della Querra, presso s. Gaio al Quirinale : 

oleI commvnis P'C'l 
vsiBVS cellarIsevernaA 

DE FvNDO EVOGENS' 



797. Graffito nel collo d^nn' anfora, scoperto nello stesso 
luogo: 

MAXIME „ AGELI 

798-800. Oreiuoli fittili, a una o due anse, dì argilla fine e 
biancastra, alti m. 0,24 scoperti nel maggio 1883 dentro un sepol- 
cro a pozzo sulla vìa Tiburtina, presso il Portonaccio. Il pozzo, 
largo alla bocca m. 1,30, discende alla profonditi di 8 metri 
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eotto il piano antico ed è ripieno di cocciami d' uguale pasta, e 
d' un terriccio negro, oleaginoso, fetido. 

Nel ventre del primo orciuolo AA-VAL e sotto l'ansa X. 

Noi ventre del secondo UIITRIA-J {Ludi Ktrii Atdt servi). 

Nel ventre del terzo I. IITRIA-f e sotto l'ansa <D. 

Si confrontino le iacrizioni parallele delI'Esquilino Bvit. 1877, 
p. 182, comentate dal Mommsen Ephem. epigr. IV, p. 246. 

801. Patera ealena della collezione Alessandro Castellani; 
n. 144 del Catalogo Hoffmann-Mannbeim. Attorno al centro: . 

U ■ CANOUEIoS ■ U ■ F ■ FECIT ■ C*UENOS 

802. Simile: a. 145 di catalogo: K ■ ATISIO. 

803. Striglie di bronzo: n.lDS di catalogo: TAF EYMMAXOY. 

804. Frammeato di tazza vitrea a ligure dorate su fondo 
turchino. Gladiatore con tridente nella sinistra e gladio nella 
destra. Attorno il lembo del disco STRATONICAE BENE VICIST! 
VADE IN AVRELIA. Fra i piedi della figura PIE ZESES (n. 428). 

805. Vasellino della collezione Alessandro Castellani, così 
descritto sotto il numero 152 del catalogo: « Petit prochous 
< cannelé, ìi converte brune : anse et goulot brisé. Autour du 
« col, peinte en jaune la legende latine (Hanteur (38 millim.) 

FORTVNAl POCOUO 

80C. Sigillo di tazza aretina, trovato nella vigna della Mis- 
sione in via Portuense: 



W6HE L A/OS 
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807. Scheggia d'anfora, a caratteri negri elegantissimi; 
Esquilino. 



GAR POMPEIANI 



808. Masso di marmo africano, lungo m. 1,60, alto m. 1,25, 
grosso m. 1,00. Scoperto nelle fondamenta del palazzo dì Gra- 
zia e Giustizia, già di Firenze, nel lato che risponde sulla via 
Fallicorda, a 23 m. di distanza dalla ria Fontanella di Bor- 
ghese. Il masso giaceva alla profouditli di m. 4,00 incirca, sopra 
un suolo battuto , ma senza vestigia di fabbricato. Porta incise 
queste due leggende dì cava: 



CIVLIO SEVEROM 
IVNIO RVFINO COS 

EX RATiOIIIII 

CORINTHI CORINTHI 



809. Nei primi anni del secolo XVI fu ordinata agli archi- 
tetti di san Pietro una misurazione generale delle colonne antiche 
esistenti nel fabbricato della basilica, allo scopo evidente di 
conoscere di quali materiali si potesse disporre nell' adorna- 
mento del nuovo edificio. Nelle schede del Sangallo (1079 sg. 
1857) sono disegnati i profili di centotrentasei « cholonne anti- 
che I chiesa D. Sto Pietro parte I epa e parte I terra » con 
il notamente accurato delle loro fratture e della loro qualità e 
condizione. Vi erano pertanto 35 fusti di granito bigio, 23 di 
granito rosso, 9 dì granito rosa, 12 di marmo cipolla, 9 di 
mischio, 2 di marmo venato, 14 di cìpoUìno, 2 di saligno, 1 di 
marmo bianco, e 29 scanalati o striati. Il catalogo forse non 
è completo. In fatti mentre non vi sono descritte colonne di 
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giallo, nella scheda dello stesso Antonio n.32 lio ritrovata questa 
memoria : 

< t unatcsta....deUecoIonnedigiaIlodisto Pietro L'BLXXI 
cinquantamilia cinquanta 71 — (Quivi pure) ooCCLXXII. » 

810. Scavandosi nell' ottobre 1882 sul lato orientale di via 
Ferraccio, presso il punto nel quale è, o meglio, ora attraversata 
dal soppresso vicolo di s. Matteo, fu scoperta una colonna dì 
marmo pavonazzetto lunga oltre i 4 metri. Nel fusto, presso 
l'imoscapo, erano incise le sigle 



I nel listello, le sigle : 



811. Metà di tavola lusoria trovata, a quanto dicesi, dentro 
presso il mausoleo di Augusto. Nel rovescio della tavola, por- 
zione di orologio solare : 



(IVDERE O ncscis 
icilOTA O I recede 



812. Peso ellittico di travertino lungo nel diametro mag- 
giore m. 0,30, nel minore 0,20, scoperto nel giardino Massimo 
alle terme diocleziaue. Apografo del Pellegrini: 

TI ■ CLAVD ■ CAESAR. ■ IIIl ■ L ■ VlTELLIIIi a. 800/47. 
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813. PramDiento di lastra marmorea trovato il 18 dicem- 
bre 1882 negli acavi della Nora via, presso s. H. Liberatrice: 





FVSCIANtt * 


vs 


VRSINV S 


nvs. 


MARCELLV S 


LEBIVS 


SEVERIANVS 


lANTEVS 


SILVANV S 


PTIMIVS 


dionYsiv S 


V s 


VALrN S 


s 


VICTO R 




FELi j: 




UII3ANV I 




■ ■ ■ -VIIA- ■ ■ ■ 



814. Frammento di lastra marmorea scorniciata, trovato 
in piazza V. E. all' Bsqnilìno : 





(EST 


C-MANILIVS- 


\ 


SEX- VMBRICIV 




sC-PORSrNA-C-1 




chvciLivs- e 




f-p3lRS,NA-T- 




V" ■ " ■ ." " 



APPENDICE 

815. Il giorno 7 giugno 1882 fu scoperto, in uno scavo 
sulla via Magenta al Castro pretorio, il cippo dal pretore Senzìo 
contenente alcune ordinanze intorno la polizia di quel tratto 
di suolo che in epoca più recente si denominò campus Vimi- 
nalis svòager. Un novello esemplare del medesimo editto è 
stato scoperto il giorno 25 giugno IS84, a 686 metri di distanza 
dal primo , sull' angolo delle vie principe Amedeo e Alfredo 
Cappellini, dietro e presso la tribuna di s. Eusebio all'Ksqni- 
lino. Il macigno, alto m. 2,22, largo m. 0,65, grosso m. 0,25, 
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non è mosso di posto : porta l' iscrizione nella fronte rivolta 
alla città sérviana, ed è orientato paralleJemente all'aere. 
Le lettere, incise con ona certa negligenza, tendono alia forma 
quadrata: 

L- SEnTivs-c- f ■ PR 

de-sen-sent ■ loca 

termInanda-coer 
b ■ f ■ neiq_v1s ■ intra 

terminos ■ propivs 

vrbem ■ vstrinam 

fecisse ■ velit • neive 

stercvs ■ caoavek 

INlECiSSE ■ VBLIT 

Nello spazio che rimane libero fra l'ultima linea e la 
superfìcie del suolo si veggono alcune lettere dipinte a minio 
da mano franca e perita. Con molta difficoltà, ma con piena 
certezza, le ho decifrate così: 

STERCVSLONGE 

AVFER 
NE-MALVMHABEAS 

Il confronto fra i due cippi castrense ed esquilino , fra 
questi due ed il cippo dì porta Esquilina Bull. IH, 194 - C. I. L. 
VI, 3823 dà luogo a considerazioni di qualche importanza. 
Primieramente il pretore urbano che .fece incidere i decreti 
non è un ^(aias) Sentiva f(aii) /'(ilius) come erroneamente 
proposi nel Bull. X, 159, n. 558, ma un /.(ucius) Sentius C(m) 
/](ilius). n mio errore è facilmente perdonabile, poiché nel- 
l'esemplare di via Magenta la sigla del prenome era mutila, 
rimanendone la sola asticctuola orizzontale : ed io volli attrì- 
ubire al figliuolo il prenome paterno. 
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Sulla gente Senzia, oriunda da Àtina, si consultino il Bor- 
ghesi Oenvres II, 275 sg. ed il Mommsen Gescli. des r. Munzwe- 
sens ed. 1860, p. 207. È probabile che il pretore delle due 
epigrafi sia quel Lucius Setìtius C. f. che fu trinniTiro monetale 
circa l'anno 668, e che si crede essere il figlio terzogenito del 
prelore che resse la Macedonia nel triennio 665-067. Ciò es- 
sendo, i cippi debbono essere stati collocati in sul!' orlo del 
campo Viminale nell' ultimo quarto del secolo settimo di Roma. 

La istoria di questo grande letamaio della città si potrai 
adunque ricostruire a gran tratti, con la scorta dei documenti 
sopra riferiti, e con quella delle scoperte materiali avvenute 
intra cippos dal 1870 in poi. La necessità di licenziare per 
la stampa questo articolo senza ulteriore ritardo, mi costringe 
a differire ad un altro fascicolo la trattazione dell'argomento. 

Nota. Benché questa ultima iscrizione porti il n. 815. pure 
è la MILLESIMA inedita da me publicata regolarmente, nel Bui- 
lettino, se alle 815 di questi < supplementi » al volume VI 
del C. I- L si aggiungano quelle publicate otto anni or sono, 
sotto il titolo di ■ Miscellanea epigrafica ». Un numero cosi 
grande di nuovi documenti raccolto uello spazio di pochi anni 
dimostra quanto sia lontana dall'essere esausta la feracità epi- 
grafica del suolo romano: dimostra puro quanto zelo abbia 
posto la Commissione archeologica nel raccogliere e nel ren- 
dere prontamente di publica ragione i tesori scientifici che il 
suolo romano restituisce. Allo mille iscrizioni da me publicate, 
si dovranno aggiungere altre settecento circa, sparse nei primi 
undici volumi del Bullettino: ciò che costituisce ona media 
di 166 iscrizioni all'anno. 

R. Lakciani 
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ANTICHI PESI INSCBim DEL lOTSEO CAFITOLDTO 

(Tav. Vl-Vn) 

Nella sala detta delle colombe nel mnseo Capitolino è stata 
formata una noteTole collezione di antichi posi , alcuni dei 
quali sono inscritti ed in parte tuttora inediti. Invitato gentil- 
mente dalla Direzione del Ballettino a pubblicare una breve 
notizia di questa raccolta ponderaria, credo opportuDo premete 
tere alcune osservazioni generali circa l'indole delle iscrizioni in- 
cise sai pesi medesimi, allo scopo principalmente dì classificarle 
e di determinarne l'età. 

L'uso di segnare con note numerali e con brevi epigrafi i 
pesi e le misure dee generalmente attribuirsi a provvedimento 
d'ordine pubblico: inquantochè serviva a garantire nei contratti 
di compra-vendita la giusta quantità della merce. Imperocché 
tutto ciò che vendevasi a peso o misura dovea contrattarsi se- 
condo la sua quantità: e il giureconsulto Gaio ne avverte che, 
come il vino aveva l'anfora per normale misura di capacità, e 
l'olio un simile vaso appellato metreta {fisTgì/tìjg); così pel fru- 
mento doveva adoperarsi il moggio, e per l'argento od altro 
che era venduto a peso, l'unità ponderaria era la libbra '. Le 

* Gaio, Dig. 18, 1^ S5 g ]: cf. il plebiscito SIlìo, del secolo sesto di 
Roma, ricordato da Pesto p. S4C v. puNiea pondera; Volns. Haeciaa. 
Dùlrib. § 79, e gli scrittori di cose n^trologicbe. — L'anfora, misura nor- 
male di capacità pei liquidi, suddivideTasi in 2 nino, 8 congii, 43 sestarii, 
96 heminae, 1S2 qnartarìi, 334 acetabola, 576 cyatbi ; ed equivaleva a 
litri 26, 2G. La /icrpi^iijf era pei Greci la misara nonnaie dei liquidi, e 
conispondcTa a litri 39, 39. Il moggio [= litri 8,75), onìtà dì mianra per 
gli arìdi, eqaivaloTa ad un ferao di^U' anfora e BaddÌTÌdevasì in due roeizi 
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leggi romane, per provvedere che il compratore uon venisse fro- 
dato, esigevano che i pesi e le misure adoperate nel privato 
commercio fossero publice probataet e gTnyi pene erano sancite 
contro qualunque alterazione o falsificazione delle medesime'. 
La vigilanza e l'autorità su questo ramo della pubblica am- 
ministrazione erano in antico esclusivamente proprie degli edili. 
M. Celio in una lettera a Cicerone ricorda la lotta, che durante 
la sua edilità sosteneva coi labernarii ', certamente in ragione 
del loro commercio e della recognizione dei pesi e delle mi- 
sure che essi adoperavano. Le iscrizioni poi, che si leggono sopra 
taluni pesi di marmo, ed anche nel manubrio di una stadera 
trovata ad Ercolano, attestano espressamente che tanto quelli 
che questa furono saggiati e riconosciuti legittimi a cura, o 
per ordine degli edili : EXACT ■ CVRA ovvero IVSSV AED!- 
LIVM '. Come in Roma, così nelle altre città d'Italia, gli edili 
municipali avevano la diretta sorveglianza sui pesi e sulle mi- 
sure; talché quando le trovavano iniquae, cioè non conformi 
ai campioni legali romani, le spezzavano e le toglievano all'uso, 
chiunque ne fosse slato il possessore \ Nella lapide sepolcrale 



mof^ [scmodii], 16 sestaiii, 32 hemìnae , 64 qaartarìi , 128 acetabob, 
li)2 cyatlii. La libbra finalmente, unità di siiKiira pei (lesi, aveva Li noUs- 
«ima Eod(1ìvÌBÌone in 12 once, ed equivaleva a grammi 327,45. V. Boeckh, tne- 
trolog. Unlertuchungen (1838) p. 20n, 201; Hultsch, Metrologie 2 ed. (1882) 
|). 144 >!egg., tav. XI, XIII. 

' Modestino, Dig. 48, 10, 32 § 1 ; < Si venditor meimiras publice pro- 
balas vini, frumeiìli ueJ cviusUbel rei, aiit empier corruperit, dobive malo 
frauilem fecerit: quanti ea rct est, eius dupli eondemnalur. Deereloqui divi 
lladriani praeceplum est, in insiUain eoi rdegarì, qui pondera atil tnenstirat 
/raudatsenl >. Cf. Ulpiar, Dig. 47, 11, 6 § I e 2 ; Paal. Ree. Seni. 1, 20 a 
{-^ Dig. 48, 19, 37). 

' Ad familiar. 8, 6, 4. 

' I pesi con siffatte leggende, appartenenti tutti all'anno 47 dell'era 
nostra, sono stati da me raccolti in ana silloge speciale, pubblicata negli 
Annali tiell'fslil. archeol 1881 p. ISr, Bcgg. 

' V. Mommson, Tvm. Slaatsr. 2- p. 48!) nota 1, ed i testi qaiti allegati 
' " ■ " ■ " Giovenale [10, 100) o di Ulpiano {Uig. 12,2, 13§8). 

19, 1, 3J. 
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di un 7. Vetlius T. f., della tribti Follia, edile di un muni- 
cìpio nella Qallia Cisalpina ', vi è la efllgie di lui sopra un 
cavallo riccamente bardato, col braccio proteso in atto di co- 
mandare, e al di sotto vi è scolpito un moggio. Non è impro- 
babile, che questa rappresentanza alluda appunto alla autorità 
esercitata da T. Vezzio, come edile, sui pesi e sulle misure *, 
rappresentate da quella che era il campione legittimo e nor- 
male per gli aridi. 

Ma se alla ordinaria ginrisdizione degli edili competeva 
esclusivamente, nei tempi piìi antichi, la soprintendenza ai pesi 
ed alle misure; nel secondo secolo dell'impero - e forse in se- 
guito alle nuove leggi promulgate da Traiano e da Adriano in 
materia annonaria - il prefetto della città incominciò ad avere 
diretta ingerenza Dell'amministrazione medesima, almeno come 
autorità di grado più elevato *. In fatti una copiosa serie di 
pesi pubblici reca incisa la memoria di essere stati stabiliti ex 
auctoìitate praefecti urbi; e tutti portano il nome di Q. Giu- 
nio Buatico, che fu prefetto di Eoma nell'anno 167 '. Che anzi 
circa la metà del secolo terzo, sotto l'impero di Gordiano, il 
prefetto della città D. Simonio Proculo Giuliano mandò per re- 
giones i campioni delle misure ad eremplum earum quae in 
Capitolio sunl '; come poi nel secolo quarto Vezzio Agorio Pre- 
testato similmente pondera per regiones instituit, universas ', 

• Corp. inscr. Lat. 5, 7340. 

■ Cf. Otto Eieranl-, (k aedilibiis (1732) p. 352. 

' V. Mommson, 1. e. p. ■ISg; de Bossi, Ann. d. hlil. 1881 p 201. 

' Gruf. 222, li Fabretti, Inscr. 525,XXVJI; Ordii 4315, 4347; WU- 
manns, Ej:empl. 2764; C. I. L. 2, 4962, 2; 5, 8119, 1; 10, 8068,5 ecc. 
Cf. Burghesi, Oeuvr. 5 p. 57; Boeclili, ìnelrolog. Vitltrsuch. p. 172 segg. , 
de Bossi 1. e. p. 201, 202. 

• Iscrizione dei celeberrimo mo^o fiorentino, Orelli 4347. V. Borghesi, 
Oeuvr. 3 p. 478 segg-, 5 p. 403. 

• Àmmian. Marcellio. 27, 9, 10. Cf. la costituzione circa lo stesso terapo 
emanata dagli imperatori Valeiitiniano, l'eodosio ed Arcadio [Cod. 10, 70, 9); 
« MfOos aewot vel lapidtos ewn K^.rlariit nb/ve ponderibut jirt" mannona 
singulatqiie cimtales itusimui eoUoeari ». 
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e nel secolo quinto il prefetto Claudio Dinamio con editto epe- 
ciale decretò: « Slateras fieri praeccpìmus, quas in Janiado 
constUui nostra pìaecepit auctoritas » '. 

I tipi normali delle misure e dei pesi, cu! dovevano 
conformarsi quelli usati nel commercio privato tanto ìnBoma 
che nei municipi, erano depositati e custoditi in alcun luogo 
pubblico sacro , donde la generica loro denominazione dì 
pondei'a publtca '. In Roma, oltre i pesi campioni che erano 
in Capilolio ' , troviamo ricordati quelli del temptum Opis 
avgustae *, quelli serbati nel tempio dei Castori *, e forse 
anche altri spettanti al tempio di Marte Ultore '. Il Castro 
pretorio ebbe pure un ponderario legale per proprio uso, sic- 
come lo ebbero le legioni acquartierate nelle provincie ' : e 
taluni collegi foneraticì in Roma - come quello dei sodales Ser- 
reiises, e l'altro di cui erano questori i Cocceii Gaa e Paziente ' - 
possedevano similmente una serie di pesi e di misure per gli usi 
del sodalizio. Frequenti poi nei municipi sono i monumenti epi- 
grafici, che ricordano ponderarli fatti o rinnovati dagli edili per 
tutela del privato commercio °: ed un insigne esempio ne porge la 

' Corp. insci: Lai. fi, 1711. 

' In un peso di bronzo edito dal eh. Heozcn nei sapplem. &ir0rclli 
(n. "319 a) si legge: pondvs pvbliCV- 

■ V. Amali d. hUt. 1881 p. 182, 194. 

' L. e. p. 183 ; Fabrotti, Itucr. 524 n. 369, 370 ; Muratori, Tket. imcr. 
2101 n. 8, Ifi. 

■ G. I.L.Z, 8119, 4; Fabretti, Inter. 527 n. 374; Henren ad Orali. 
7310; Wilmnnns, Exempi. 2765 n; Gairocci, Ciò. Cali. 1884 p. 729: ci. An- 
nali HI. p. 181 tegg. — n tempio d'Ojis era prossimo a quello dì Satarso, 
e perciò anch' esso indicavasi in Capilolio (Liv. 39, 22 ; Fasti Tnllen?. al 
S5 agosto; Orelli 1506; Becker, Topogr. p. 401). 

' V. Otto EYerard., de acdiìib. p. 350; Fabretli, Ijucr. 524. XXVI; 
Orelli, 1530 noU 1: Boeckb, 1. e. p, 189; Annali cil. p. 183. 

' Garrocci, 1. o. p. 731 ; Ceselli, Bull. d. hlii. 1831 p. 183. 

' De Rosai, BuU. di arch. crisi. 18G4 p. 67, 58; C. I. i. 6, 10237. 

' T. Annali d. Ittil. 1881 p. 194 nota 5: e agli esempi quivi addotti 
si aggìnngano; in Ami terno, (7. /. L 9, 4213: in Cagliari, C. /. 1. 10,7598; 
inCapaa,ibid.3789; in Ercolano, ibid.1453; in Nola, ibid. 1276; in Tasto 
d'Aimone, C. I. L 9, 9854 : e nell'Africo, C. I. l. 8, 757, 9062, 90G3. 



,vGoosle 



del museo Capitolino. 



tavoletta di bronzo, trovata nel 1840 presso la Cattolica, uve 



EX INIQVITATIBVS 
MENSVRARVM ET FONDER 
CSEPTIMIVSCANDIDVS ET 
P ■ MVNATIVS CELER AED 
STATERAM AEREA ET PON 
DERA DECRET ■ DECVR 
PONENDA CVRAVERVNT 



Una classe ìmportaute di antichi pesi ò quella che si col- 
lega col riordinamento del sistema pondcrario, avvenuto nel- 
l'anno 47 dell'era nostra, sotto la censura dell'imperatore Claudio. 
Siffatti pesi si distiuguono per la singolare formola EXACT ■ 
AD ARTIC ■ che si legge incisa sulla loro superficie, e che 
deve interpretarsi ea^actum ad Artieuleianum {pondus), siccome 
ho dichiarato nella Memoria intorno alla leggenda predetta, che 
pubblicai negli Annali deW Istil. arch. 1881 p. 181 e segg '. 
Quivi raccolsi tutti gli esempi delle iscrizioni ponderarle, che 
hanno riferimento alla recognizione fattane dagli edili col cam- 
pione Àrticuleiano : e poiché me se ne offre ora opportuna oc- 
casione, aggiungerti a quella serie due altri simili monumenti, 
di recente tornati in luce. 

11 primo è un frammento di peso ovale in travertino, tro- 
vato nel settembre 1883 nel giardino Massimo (antica villa Ne- 
groni) a Termini. Sulla superficie vi è scritto ': 



' BorglicBÌ, BuU. d- Islil. 1840 j). 96 ; Tonini, Storia di lìimini p. 297 
n. 23; Henzcn ad Orell. 7133. 

' V. Hoiuingen, C. I. L 10 iul n. 8007. 

' È pa1>blÌeato dal comm. Lanciaal in qnceto Rt«ao fucicolo, p. 57 
n. 8U. 
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TI • CLAVD ■ CAESAR ■ IIII ■ L ■ VITELL ■ yv^ cos 

Forse nella parte ora mancantie era incisa la memoria di 
essere stato exactum ad Articuleianum, potendosi confrontare 
con quello da me edito negli Annali cit. p. 186 n. 5. Ad ogni 
modo la data, che vi rimane, dell'anno 47 ne rende assoluta- 
mente certi, spettare questo monumento alla serie di quelli, 
che nell'anno predetto furono verificati e riconosciuti di valore 
legittimo secondo ti tipo normale introdotto dall'edile Articuleio. 

L'altro peso è stato trovato in Palestrina nel 1881 ; e ne 
debbo la notizia alla cortesia del eh, sig. Vincenzo Cicerchia, 
r. ispettore delle antichità nella città predetta, il quale ne fu 
il fortunato scopritore '. Questo peso, che è in marmo bianco, 
della consueta forma ellittica, corrisponde a cinquanta libbre 
romane, siccome eziandio è indicato dalla cifra numerale L in- 
cisa nel mezzo della superficie piana, &a i due buchi ov' era 
saldato il manubrio di ferro. Fu rinvenuto in un terreno deno- 
minato Cascata deW acque, che è di proprietà del contadino 
Giovanni Tornassi e cade entro l'ambito dell'antico forum, ossia 
dell'antica città imperiale. Anzi il sig. Cicerchia mi fa sapere, 
che nel sito ove tornò in luce questo peso, traversava un'antica 
strada, di cui nello scavo medesimo apparvero i grossi poligoni 
di calcare bianco ; e che sui margini di questa via furon veduti 
avanzi di edifìci, i quali presentavano tutto il tipo dì piccole 
taberne. 

Il peso adunque appartenne ad alcuno dei tabernarii pre- 
nestini, che quivi esercitavano il loro commercio nella metà del 
primo secolo; nella stessa guisa che la bilibra e il tripondìo 
disegnati nella tav. annessa (n. 5, 6), e riferibili allo stesso 
tempo ed alla stessa categoria, appartennero alla suppellettile 

' Il peso i stato trasportato Del camposanto moderno, ed adoperato 
come bue per sosteDere la croce che segna il luogo ov' ò sepolta Francesca 
Buratti in Tornassi (seiionc femminile n. 52). 
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dì una taberna sul Quirinale '. L'iscrizione del peao prenestino, 
cbe traggo da un buon calco favoritomi dal lodato sig. Gicer- 
cbia, dice: 

TI ■ CLAVD ■ CAES ■ IV ■ L ■ VIT ÌÌT 

L 

IVSSV ■ AED ■ EXACT ■ AD ARTIC ■ I J^ 

cioè : Tiberio Claudio Cassare quartum, Litcio Vitellio tertium 
(coDSulibus), iussu aedilium exactum ad Articulcianum l. C. 
Questa formola, eccetto le due ultime sigle che ora per 
la prima Tolta appariscono nelle epigrafi inscrìtte sui pesi Arti- 
culeiani, corrisponde esattamente con quelle da me pubblicate 
ai n. 3 e 4 della silloge ponderarla iuserìta negli Annali cit. 1881 
p. 186. n moltiplicarsi poi di siffatti monumenti con la data 
certa dell'anno 47, dimostra sempre più evidentemente, che 
sotto la censura di Claudio fu operato un grande riordinamento 
del sistema ponderarlo, e che una generale verifica dei pesi e 
delle misure venne compiuta in quell'anno medesimo iusm 
aedilium, tenuto per unico campione legittimo il pondus Arti- 
cuteianum. 

Ma il peso prenestino, a^ungendo alla formola EXACT. 
AD ARTIC ■ le due lettere I ■ C , rivela, a mio avviso, un'altra 
nuova ed importante circostanza relativa al peso-campione Artì- 
culeiano. Per ispiegare quelle sigle, basta considerare cbe nelle 
epigrafi dei pesi e delle misure romane - oltre la data, le cifre 
indicanti il valore ponderale, i nomi degli utenti o possessori, la 
menzione dei magistrati che ne stabilirono la legalità, o ne ordi- 
narono la legittima recognizione - nuU'altro si trova espresso 
se non il luogo, ove i pesi campioni erano custoditi. Ora le iniziali 



' V- Annali cil- p. 189 noto 2, ove è ricordato che nn simile peso fo 
ttovatu in Vercelli entru an'iiDtìea labetna insieme eoa una stadera di broaio. 
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I*C-, con le quali noi nostro monumento termina l'iscrizione 
concernente la sua legalità, convengono perfettameate alta desigua- 
zione del luogo in cui il i^eso venne saggiato ad Artieulcianum, cioè 
alla formola IN CAPITOLIO, gii nota nell'epigrafia ponderarla. Il 
celebro congio faruesiano dell'anno 75, ed una stadera ercola- 
nese dell'anno 77 ne porgono certo esempio di essere state 
cxactac in CapìhUo '; e il moggio fiorentino, dei tempi di Gor- 
diano, egualmente attesta che le misure per regioìies missae 
cvranle D. Simonio luUano ptnef. urbi erano ad cxeinplum 
earum quae in CapitoUo sunt ', Il Grutero (p. 222, 8) pub- 
blicò un piccolo peso posseduto da Orazio della Valle, sul quale 
erano incise le lettere EXACT ■ IN • C ■ ST, che - molto sioalli 
al peso prenestino di cui discorro - debbono interpretarsi: 
exacta in Capiiolio itatera. Per i quali confronti opportunis- 
simì, nel peso scoperto dal eh. Cicerchia non dubito egual- 
mente dì leggere : cxactum mi Articuleitinuìn in Capiiolio. 
Onde vien dimostrato, che fin dall'anno 47 i campioni normali 
dei pesi e delle misure erano serbati nel Campidoglio; nella 
stessa guisa che in tempo anteriore simili pesi public!, ai quali 
saggiavansi quelli dei tabernarii , erano nel temptuia Opis e 
ad Caòtoris, ove pure veniva deposto il pubblico denaro *. 

Premesse queste osservazioni intorno alle diverse classi 
degli antichi pesi romani ed alle loro iscrizioni, vengo ora a 
dichiarare brevemente la collezione ponderaria del museo Capito- 
lino. Il numero totale dei pesi quivi raccolti supera il centinaio. La 
loro forma è generalmente ellittica o rotonda; per la maggior parte 
sono in marmo bianco o bigio, alcuni in travertino, altri in pietra 
di paragone. Circa ottanta sono del tutto anepigrafi ; dieci hanno 
brevi iscrizioni, di cui dirò fra poco, e si veggono disegnati 
accuratamente nella tavola VI- VII; ì rimanenti hanno soltanto 

' Ordii 4342; Henzcn ad Ordì. ^SIS; Wilmanns 27636. 2767. 

■ Ordii 4347; Wilmanns 3768. 

■ Cic PkUippie. 1,7, 17; 2, 14, 35: GioTenalu 11,260: C.I.L. 1 pag. 409. 
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sulla superfìcie piana la cifra esprimente il rispettivo valore 
ponderale. Cotesti sono ': tre semissi con la cifra S; due du- 
pondii II; tre tripondii IH (ano dei quali in pietra di paragone); 
dae qniDÌpoadii V; tre decapondii X (uno dei quali in traver- 
tino ) ; tre pesi di venti libbre, XX *, ed uno di trenta, XXX *; 
monumenti tutti assai comuni e che sì trovano con molta fre- 
quenza. Singolare è quello iuscrìtto ^ , che ci rappresenta il 

peso di quattro libbre e mezza, e del quale non mi sovviene 
che vi sia altro esemplare. Pu trovato al Quirinale nel 1879. 
È assai guasto e consumato per modo che il suo peso attuale è 
di grammi 958,5, mentre in orìgine doveva essere di gr. 1473,5. 
In quanto poi ai pesi Capitolini, che portano una qualche 
epigrafe, possono distinguersi in quattro gruppi di natura e di 
epoca diverse. Il primo gruppo ne comprende quattro; quelli 
cioè nei quali alla nota numerale troviamo aggiunti t nomi di 
coloro che possedevano ed usarono gli stessi pesi. 11 primo, 
assai bene conservato e munito tuttora del suo antico manu- 
brio di ferro (v. tav. n. 1), ha da un lato della superficie piana 
la cifra C indicante il peso di cento libbre , e dall' altro lato 
un monogramma di tre lettere che sembrano essere T ■ V ■ E '. 
Nella quale ipotesi avremmo il prenome T{itus) col gentilizio 
V e il cognome E , propil di cbi possedette il centu- 



' Ometto di rcgUtraro in questo luogo tre o quattro piccoli pesi dì 
rata, dae e tra once, soi quali più o meno cUìaramente è Begnato con altret- 
tanti ponti il noraero delle once medesime. 

' Uno di questi, segnato col d. 72 di catalogo, è registrato nella {{uova 
daerii. del museo Capilolim (1882) p. 128. QniTÌ però è omessa la mcn- 
tione del namera XX inscritto snlla sapetBcie. 

' Nella citata descrizioiie del maseo Capitolino (p. 128, n. TI di cata- 
logo) si dice che sa qaosto peso e sono intagliate tre piccole croci ». Per 
*erìtà tate è Tappareoza dei segni incisi sulla sua saperflcie ; ma facile b 
BcoTgere che le « tre croci > non sono altro che la ci^ XXX denotante 
il peso di trenta libbro. 

' V, Suooa deicriùoiu ecc. p. 130 n. 81. 
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pondio. I n. 4 e 9 della tav. rappresentano due pesi dì cin- 
quanta libbre ', contradistinti dalla cifra L; alla quale sì tro- 
vano a^ìuntì , nel primo i nomi M{arcus) C IV(c«ndus?), 

e nell'altro quelli di C(oius) C N e di A{ulus) T 

S *. Finalmente al d. 10 della tav. medesima è riprodotto 

un peso di venti libbre *, nel quale il nome del possessore è 
segnato G{aius) MAR{c(«s ?} ART(ema5) o ART(emidorus). La 
sillaba ART potrebbe far sospettare , che questo peso sia da 
riferire alla classe dei pesi Articuleiani , cioè confrontati col 
campione di questo nome, introdotto sotto la censura di Claudio 
nell'anno 47. Ma io preferisco spiegare quelle lettere sempli- 
cemente come iniziali del cognome di Gaio Marcio ; siccome in 
un simile peso del museo Eirclieriano, ove è scrìtto 

XXX 

L ■ NVM ■ PR 

parmi non doversi riconoscere altro che le tiia nomina dì un 
Lucio Nummìo (?) Prisco, Primitivo, Privato, Prudente, o altro 
eimigliante cognome. — Di questi quattro pesi, che non hanno 
ÌDdicasioni speciali, ma soltanto la nota numerale e i nomi dei 
possessori , non si può con precisione determinare V età. lion- 
dimeno essendo certamente anteriori a quelli segnati col nome 
del prefetto di Roma Q. Giunio Rustico ', debbono assegnarsi 
al periodo che corre dalla meih del primo secolo alla metà in 
circa del secondo. 

' Nel catalogo del museo n. 80 e ^5. Nw-va descrix. p. 129. 

' Nel mneeo EìrclieriaDO ho vedalo un grande peso ellittico , cgnal- 
niente di cinquanta libbre, il quale, non ostante che sia molt« danneggiato 
nella parte scritta, lascia scorgere da nn lato le stesse iniziali di nomo proprio 
che sono nel peso Capitolino , cioè C ■ C n ; dall'altro, tre altre lettere assai 
iacerte, anch'esse inìsialì di on prenome, nome o cognome. 

' V, appendice alla Nuova iletcrix. dei mus. Capilot. p. XIV, n, 79 A 
del catalogo. 

' V. sopra p. 83 
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Il secondo gruppo dei pesi Capitolini è rappresentato nella 
tav. dai n. 5, 6, i qaali spettano alla classe degli Artìculeìanì, 
siccome dimostra la leggenda sovr'easi incisa: EXactum AD 
KKl\Cv.leianv,m '. Fnrono trovati ambedue negli sterri per la 
via Nazionale , presso la villa Aldobrandini ; e nel medesimo 
luogo furono pure raccolte due stadere di bronzo, rotte in mi- 
nuti pezzi. La qnale circostanza gioverebbe a favorire la con- 
gettura, che tali oggetti appartenessero a taluno dei venditori 
di comestibili nelle deccm iabernae situate appunto verso questa 
parte del Quirinale ' : tanto pìii che quasi contemporaneamente 
furono rinvenute nel giardino Aldobrandini altre due stadere di 
bronzo, una delle quali perfettamente conservata in tutte le sue 
parti *. L' età di questi due pesi è certa, per la menzione della 
verifica fattane col campione stabilita dell'edile Articulcio nel- 
l'anno 47. 

In terzo luogo i n. 7, 8 della tav. rappresentano due pesi in 
pietra di paragone in forma di sfera schiacciata; il primo de'quali, 
mancante quasi di una terza parte, conserva le poche lettere 



Q^!V, 



mentre l'altro pih grande, intiero e benissimo couiiervato, pre- 
senta tutta la legenda: 

EX ■ AVC ■ Qj. IVNI RVSTICI 
PRAEFECTI VRB 

' FaroDD pabbliuti dal cb. Luciani Del Bull- areh. cota. 1817 p. &7 
e n«lle Notisi^ di tcavi 1877 p. 81 ; da me negli Annali d, hlil. 1881 p. 181 
n. 9, IO; e nell'appendice alla Nuova deterii. ecc. p. XPIII, ove perallro 
sono ambedue erroneamente descritti come egaali fra loro, e dello stesso 
peeo di tre libbre, mentre Tnno di essi è an dnpondio ed ba la cifra numerale II. 

' Bull. eil. 1876 p%. 102 aegg. 

• BuU. eil. 1877 p. 274, 
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Questo secondo peso intiero equivale giustameote alle dieci 
libbre romane; il frammento dell'altro pesa gr. 1070, cosicché 
calcolate le sue dimensioni e ragguagliato il peso della parte 
mancante, si può assicurare che fosse uà quinipondio. Da ciò 
poi che ho sopra esposto circa la cronologia dei pesi e delle 
misure, e l'ingerenza del prefetto della città nella legittima 
recognizione dei medesimi, è manifesto che questi due pesi 
spettano all'anno 167, nel quale Qiuoio Rustico ebbe la pre- 
fettura urbana e rìnnorellò i campioni stabiliti dagli edili nel 
tempo precedente. 

Bestano finalmente i due grandi pesi ellissoidali, in pietra 
di paragone, che sono disegnati nella tav. ai n. 2, 3 '. Il n. 3 
è intiero, pesa 27 chilogrammi, e corrisponde perciò a poco meno 
dì 82 libbre romane. 11 n. 2 è mancante in circa della ottava 
parte, ed avendo ora il peso di chil. 16,200, si può argomen- 
tare che equivalesse a 18 chilogrammi, cioè esattamente a due 
terzi dell'altro peso maggiore. Intorno a questi due pesi, che 
furono donati al museo Gapiioliiio dal direttore del medesimo 
comm. Augusto Castellani, e che mi si dice essere stati trovati 
sul Quirinale , io non ardisco dir parola. Il sistema ponderale, 
cui appartengono, è assolutamente diverso dal sistema librale 
romano , né il loro peso corrisponde ad alcun multiplo della 
libbra. D'altronde anche le parole - probabilmente nomi pro- 
pri-che vi SODO incise in caratteri etruschi t flll1V)0 

e V3(# ■ J^ ', ne rivelano manifestamente l' indole al tutto di- 
versa da quella dei pesi romani. In uno di essi, ov' è scritto 
anche il nóme di Q. Scribonio Gè.... (forse Gemino, Gemello) 
che sembra esserne stato il possessore, si vede an solco presso 
l'estremità , il quale gira tutt' attorno alla pietra. Un simile 

' V. Nuova deserti, ecc. p- 129, n. 77 e 'Q del catalogo. 

' Il Fabrettì Del Glossar, il.il. registra Cicunia comò coguooio fem- 
minilc daiivato dal noms mascolino; V)0 Caccius; e V)l f (ificu) , forse 
^l'ctiu o Sìcìi, come ginitilizJo ctrusio. 
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solco credo che fosae anche nel peso minore -, e fu assai pro- 
babilmente la causa per cui esso andò spezzato in quel punto. 
Sembrerebbe che cotesto canaletto avesse servito a girarvi 
una funicella , per sostenere o sollevare i pesanti ellissoidi. 
Erano forse grandi pesi di quelli detti da telaio ? Io nulla 
saprei affermare in proposito, e lascio ai periti nelle lingue e 
nei costumi dei popoli italici il dichiarare convenientemente 
cotesti singolari monumenti. 

G. Gatti 
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LA PAiaaLU E IL CURSUS HONORUM 
BELL'mPElSATOBE SIDIO aiULUKO. 

(Con appendice TaT. Vili). 

Il rogno brevissimo dell'imperatore Didio Giuliano è ab- 
bastanza conosciuto. Ognuno sa come egli acquistasse l'impero 
dai pretoriani, che lo avevano, come una merce qualsiasi, posto 
all'incanto. Meno noto è tutto ciò che s'attiene alla famiglia 
di lui e a quelli che chiameremo, se ci sì concede la frase, i 
suoi antecedenti politici. Baccogliere, per la qualcosa, dalle 
fonti quanto esse ci riferiscono intoruo alla famiglia di Didio e 
ricostruire, col loro sussidio, la carriera politica che lo portò 
più tardi all' impero , tale è lo scopo che ci proponiamo ìb 
queste pagine. 

Per quel che risguarda la fam^lia di Didio è d'uopo con- 
tentarci delle poche e non esatte notizie che Elio Sparziano, 
uno dei cosidettì seriptores historiae augustae, ci conservò nella 
biografia di questo prìncipe, da lui compilata, e che egli attinse 
alla storia, oggi perduta, di Mario Massimo, contemporaneo di 
Settimio Severo e bene informato sulla vita privata dei prin- 
cipi, dei quali tramandò ai posteri la memoria; talché Mano 
Massimo è da considerarsi come la fonte precipua di £)Iio Spar- 
ziano nella accennata biografia, sebbene ivi non si nomini punt« '. 
Per quanto poi si attiene al cursus honorum di Didio , pur 
ricorrendo sempre alle notizie conservateci da Sparziano, ci è 

' Cf. MOLLER, Marius Maxim'is nelle Unlersuehungen del BOdinokr, 
p. 74; GUHBELLi, Gli icHttoTi della si. Aug. negli Atti dei Lincei (1881) 
voi. VI, p. 308; Es. Petek, Phihlogut (188J), XLIir, p. 151. 
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pennesso controllarle medùnte Q cwtfronto dì uaà iserìuoDe 
onoraria della qnals diremo frappoco. 



il. Didins ScTems laliamis ' nacque in Milano * il 29 
gennaio dell'anno 133 sotto il consolato di Antonio Ibero e 
di Hnnunio Sisenna come ba giostamente provato il TiUemont 
(fiist. dai EmpereuTt, UL, p. 447) fondandosi sollUntoriUt di 
Dione Cassio, il quale lo dice morto in etk di 60 anni, 4 mesi 
e 4 giorni (Dio. Casa. LXXm, 17; cC Zon. Ili, 7). È vero 
che, secondo Spanìano (hit. 9), Didio avrebbe avuto, morendo, 
56 anni e 4 mesi, sarebbe quindi nato nell'anno 137, ma l'au- 
torità di Dione Cassio, come osservano giustamente il TiUemont 
e lo Sievers (Philologus, XXYI, p. 255), è da preferirai senza 
dubbio a qoella di Sparziano ; tanto piìl , aggiungeremo noi , 
che Dione Cassio era contemporaneo di Dtdio, mentre Spaniano 
visse motto più tardi. 

Didio Giuliano era di nobile stirpe, apparteneva all'ordine 
senatorio * ; suo padre chiamavasi Petronius Didins Sevenis, la 
madre Clara Aemilia, i fratelli Didins Froculus e Nummius 
Albinns. Sparziano ricorda anche Io zio materno Salviua lulia- 
nua, l'avo paterno, di cui tace il nome, ma che da luì vien 
detto Insubris Mediolanensis , e il materno ex Hadrumetina 
colon id del qmile è, parimenti, omesso il nome nel testo, Didio 



' Qae«ti aono i suoi veri nomi qokli rùollsna d«Ue fonti letterarie, 
epifp:«fiche e nnmùnutiche. Erroneamente Entropio, TIII, 17, lo clilaiiu 
Salvila /ultonw. 

' Anr. Tict., Bp. 19: < Didios lalisnaE, orto MedioIaDeiuia. ....>; Dio 
Cus. LaaììI, 11: <agòf toS Koftftóiov Ìì rijf imnov jtatgiia ri lUiAó- 
IsKO*' itfì^^ajo .... >; cf. ZoD. XII, 7. 

' Anr. Vict.,£;.19:« Didios Inlianiu .... Tir nobilis >; Dio Cosa. LXXIII, 

11: < ò» 6 'lovìuttyòt ò Ji&un ^y t6 fiiv FF^OS BOYAEYTIKOS » 

Etc Peir. p. 730; cf. Batrop. Vni, 17; Zon. XII, 7. 
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infine avrebbe avuto , secondo il suo biografo , per proavo il 
giureconsulto Salvio Giuliano ordinatore dell' Editto perpetuo. 
11 passo di Sparziano, dal quale si ricavano queste notizie, 
è guasto e non scevro di errori; e le difficoltà cbe presenta, 
si riferiscono, come è chiaro, al proavo, agli avi e allo zio ma- 
terno del futuro imperatore. Molti eruditi- studiarono questo 
passo per ristabilire l'albero genealogico di Didio Giuliano; 
ricorderemo, tra gli altri, il Panciroli (ile dar. II. ini. I, 38), 
il Casaubono (ad Sport, e. 1), il Beìnesio (Lect. Var. Ili, 2), 
l'Eineceio (opusc. si/»., p. 799), il Muratori (7h., p. 338, 1) e, 
a' nostri tempi, il Borghesi (Onivres VI, p. 53) e il Labus 
(Mon. di Rrescia, p. 49). Sarebbe fatica inutile il rilevare gli 
errori che si riscontrano negli stemmi compilati da tutti questi 
eruditi; limitiamoci ad esaminare, soltanto per quel che im- 
porta al nostro argomento , lo stemma compilato dal Labus il 
quale fu l'ultimo ad occuparsi di tale questione '. Or bene, 
secondo il Labus, il giureconsulto Salvio Giuliano non può 
esser stato proavo dì Dìdio, come vuole Sparziano, ma bensì 
lo zio paterno ; e ciò perchè vi ripugna l'età, Salvio Giuliano, 
infatti , nacque verso l'anno 93 , ordinò l'editto perpetuo che 
venne pubblicato nel 132 *; tenne ì fasci due volte e segna- 
tamente nel 148; fu prefetto di Roma nel 161, l'amico e il 
consigliere di Adriano, Antonino Pio, M. Aurelio e L. Vero, e 
morì circa l'anno 1G7. Ora, continua il Labus, Didio nacque 
nel 133, non potea quindi Salvio Giuliano, allora in età poco 
più di anni 40, essere il suo proavo; onde corregge il testo e 
sostituisce patruus alla parola pToavus. Eutropio (Vili, 17), 
infatti, dice l'erudito bresciano , qualifica l' imperatore Didio 



' Anche lo stemma preposto dal BOBanEsi non è Bcerro di errori, ed 
è strano chj lo ScnrLi.Eu {Gesch. U-.r róm. Kaisinxil ^ I, p, 070, n. 13) 
lu citi senz'altro. 

' nel 131 secondo altri , cf. TeuffbTì-Schwarb, Geieh. der r5in. Lile- 
rafur', p. ei& 
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non pronipote del nostro giureconsulto, ma figliuolo del fratello 
di lui (nepos Salvii Julianì), che tal' era il significato della voce 
nepos, e ne cita gli esempi ', nell'età di Eutropio. 

- Il ragionamento del Labua in nessun modo ci persuade. 
Sta bene che, per ragione di età, il giureconsulto Salvio Giu- 
liano non possa esser stato proavo di Didio, ma nulla ci auto- 
rizza a mutare la yoce proavus in quella di patruus * ; inoltre 
se la voce nepos, a tempi di Eutropio, aveva il significato che 
le attribuisce il Labus, nulla vieta che essa possa aver avuto 
anche quello di figlio del figlio o della figlia. Il dotto scrit- 
tore è , a nostro avviso , coadotto a sostener questa tesi dal 
falso presupposto che Didio appartenga, dal lato paterno, alla 
famiglia di Salvio Giuliano; ciò "b tanto vero che il Labus, 
rispetto all' avuncul^ts dì Didio, è costretto a dire, celarsi nel 
testo un errore o nel nome, o nel grado di affinità. Riguardo 
al nome, infatti, il fratello di Clara Emilia, egli dice, non do- 
. ver essere Salvio , ma Emilio o Nummio Emilio ; riguardo al 
grado , non comprende in qual modo possano avere lo stesso 
nome e cognome ed essere della medesima famiglia lo zio pa- 
terno ed il materno, e molto meno (scn sue parole), come sì 
legge in Sparziano , lo zio materno ed il paterno proavo. 
L'apriorismo della tesi, sostenuta dal Labus, è evidentissimo 
senza che noi ci insistiamo piii oltre. Gioverà soltanto osser- 
vare che, ne' tempi di cui trattasi , le regole governanti l'ono- 
mastica romana non presentano più quella esattezza e quella 

' < Avunculits tupoli brnemertnli è ìd una lapide dell'eia di Gallieno 
(RsiN. ci. vili, 37), e in Venanzio Fortanato: non cecidil patruus dum ilat 
ili ìo-Im nepos (1. VI cap. 4, v.l6) >. Lbbcìuqo stare che il primo esempio, citato 
qui dal Labns, non -è dell'età di Entropio il qoale visse piii tardi d! Gal- 
Ueno; qael che importa notare si è che negli eaempi da lui riferiti non 
pnò esistere dnbbio alcnno sai significato della tocc nepos qnaiido essa ha 
la sua corrispondento in palTuus e in avuncuius, sicché essi nulla ci sem- 
brano proTue in favore della tesi del Labna. 

' Il vederla ripetuta altre due volte (Spart lui ^, 8) nel testo ci 
prova che cfsa dou deva attiìbuirsi ad nn errore materiale del medesimo. 
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precisione clie sogliamo riscontrare nell' età precedente ; e 
perciò i nomi non possono fornire un criterio abbastanza sicuro 
per fissare il grado di parentela di una data persona. Una delle 
iscrizioni testé scoperte nell'Atrio di Vesta ce ne offre, a 
questo proposito, un esempio noterole. È dedicata alla Vestale 
massima (nell'aano 215) Terentia Flayola da Q. Lollianus Q. f. 
Foli. Plautius Àvitus (coasole circa l'anno 210); la diversite 
del gentilìzio e del cognome di queste due persone è di per 
sé evidente, eppure, come risulta dalla iscrizione, esse sono 
fratello e sorella (cf. Lanciaai, Ifolit'e degli scavi, 1883, p. 448). 
Ad ogni modo credo che il Borghesi {Arch. Zeitung, 1845, 
p. Ili) abbia definitivamente provato che il Salvius lulianus, 
chiamato da Sparziano civunculus Pidii luliani, è il P. (e non 
M. come scrìvono gli antichi fastografi) Salvius lulianus, con- 
sole ordinario dell'anno 175, che esso è fratello di Clara Aemilia 
(la madre di Didio ) e figlio del giureconsulto Giuliano nel quale 
ultimo devesi, per consegaenza, riconoscere non il proavo ma 
l'avo di Didio, come impariamo da Eutropio nel luogo citato ', 
e che, perciò , deve essere l' avus maternus ex, Hadrumelina 
colonia di Sparziano. Esiste una iscrizione ', edita come vera 
dal Muratori (338, 1), la quale si finge posta dai Milanesi al 
giureconsulto M. Salvio Giuliano loro concittadino. Ma l'Oli- 
vieri (sopra una antica iscr. di Pesaro), il Marini {Arvali, 
p. 220), il Gervasio (iscr. del mus. fiorò., p. 14) la condan- 
narono come spuria; il Corsini (ser. praef. urt. p. 71) ebbe 
molti sospetti sulla sua autenticità, e il Momjnsen, ora, (C.I.L. 

' Aur. Vict, de Caes. Ift, confonde & dirittura Didio col giureconsalto 
Salvio Oiolinno. Il LDbker {Ut. d. dass. AUerOi. ' p. 568) eTroneunenta 
affeima Didio esser figlio di H. SsItìo Giuliano figlitnlo del giareconsolt». 

' H. SaUio laliano. H. f. SeT«ro Immani, dìriniq. ìnria p«TÌti9eÌmo 
edicti perp. ordinat. indici inter selectos iivii iiiivir. a. p. Xvir. rtìVX. 
indie, flamini p.p. diri Traiani patrono colleg. gatl. omo. divi Hadrìani 
Cuniegae a. dd. pi). Antonino H. Anrelio et L. Aelio Vero ad praet arb. et 
cut. sem«l et iter oveeto Metlinlanien'e) ci?i opt. et patrono incompamb. 
ob merita L il. d. d. 
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V, 714 *) la pose a dirittura tra le false affermando che essa 
sia recens magis quam fida mata fraudo. Chi compose questa 
iscrizione dovè certo fondarsi sul testo di Sparziano e ricono- 
scere, falsamente, il giureconsulto Giuliano nell'avo paterno di 
Didio, che ivi h chiamato Insubris Mediolanensis '. 

Dal qui detto si può adunque concludere, che Didio Giu- 
liano, dal lato del padre, apparteneva alla gens Didia milanese, 
e, dal Iato della madre , alla gens Salvia, Si ignora in quale 
tribù fosse iscritta la famìglia paterna di Didio; non sarebbe, 
peraltro, congettura molto improbabile l'ammettere che essa 
appartenesse alla tribta Oufenlina, alla quale erano iscritti i 
milanesi, secondo la testimonianza delle iscrizioni '. 

Didio Giuliano deve, probabilmente, aver perduto in tenera 
età i snoi genitori ; Sparziano, almeno, scrìve che egli fu edu- 
cato nella casa di Domizia Lucilla , la madre dell' imperatore 
Marco Aurelio , e noi ce lo fìgurìamo volentieri nella villa 
del Celio in quelle di Lorio e di Larinio comp^no al figlio 
di Domizia Lucilla e occupato negli studi severi * del diritto. 

n. 

Prima di studiare la carriera amministrativa di Didio Giu- 
liano, ci pare indispensabile un cenno sulla iscrizione onorarìa 
della quale toccammo più sopra. 

' IlBRUZZA(/jfr. ani. r«rceiiui,p. XXIII). con non molta esattezza, dice 
che U flDiione di qaesta epigrafe deve esser «tata saggerita dai boghi di 
Sparziano e di Entropio in coi Salvio Giuliano, ordinatore dell'editto per- 
petuo, è qualificato per milanese et iuris periliisimus. Ora, come abbiamo 
veduto, milanese, per Sparziano, è invece l'avo paterno di Didio; e l'epiteto 
di ivris perilùsimus vien dato da Eutropio non al gioreconsnlto ma allo 
«tesso imperatore. 

• (tBOIepbnd, Imp. rom. tibulim deicr., p. 63; KnsiiecHBK, de rom. 
Irìbuum orig. oc prop., p. 112. 

' Spart. lut.,1: « edacatns est apnd Domitiam Luci llam matrem Marci 
imperatoris >. Marco Aarelio abitava mi Celio nella villa della sna bmiglia, 
e passava molto tempo dell' anno anche nelle ville di Loria e di Laviaio. 
Cf. Des Vrroebs, Mare-Aurik, p. 4, 10. 
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Easa si trovava a Roma « in horlis Justinianeis »; m 
sarebbe perito il ricordo se il Reinesio non ce l'avesse con- 
servata pubblicandola (ci. VI, 42) con un comento, del resto, 
assai imperfetto. Alcuni anni fa la ripubblicò lo Henzen nel 
Bulleltino dell' InstttuCo , 1869, p. 133, coi necessarìi supple- 
menti. Ora trovasi inserita nel C. I. L. VI, 1401. * 
Eccola: 

m. didio sevE R O ■ IVLIANO 

COS. procos. AFRICAE ■ LEG ■ AVG 
pr. pi: ftrov. pONTI ■ ET ■ BITHYNIAE 
item. german lAE'DALMATIAE- BELGICAc 
leg. proconsulu M ' ■ AFRICAE ■ ET- ACAAIAE ■ PRAETORi 
aedilì . quaesToRl ■ CONSVLVM ■ TRIBVNO ■ LEG 

crviro stl. iWICANDIS ■ SODALI • ANTONI nlANO 

PRAESIDI . PATRONO 

colonia auG ■ BISICA ■ LVCANA ■ EX ■ AFRICA 

Cominciamo adunque a ricostruire la carriera amministra- 
tiva di Didio Giuliano, avvertendo però esser cosa estremamente 
difficile lo stabilirne la cronologia; talché è meglio contentarsi 
di qualcbe data sicura piuttosto che arrischiare congetture prive 
di ogni fondamento. 

Didio entrò nella carriera politica quando il trono impe- 
riale era occupato da Antonino Pio. Coloro che appartenevano 
all' ordine senatorio , come il nostro futuro imperatore, la comin- 

' « Nomcn inlcrioris neglegcnter omissum est, ut n. 1408 v. 7 omÌ9- 
sam est tuptriorU ». Così nota lo Henzen a questo Inogo nel Corpus, 

' Così ai legge nel Corpus la quinta linea. Nel BulL lo Henzen avea 
proposto questo sapptcmenta : leg. leg. XXIII pr. i7«M .... ; ma ora egli 
osseira fastamente in ana nota dello stesso Corpus : < Hommscnua inihi 
persnasit probabilius esse hgationem Icgionia omissam qaam sic cnra Icga- 
tionibas provinciainro proconsolari Dm conitinctam >. Anche a noi pare debba 
preferirsi la secondai lezione aceolla nel Corpus , poiché colla prima non 
correrebbe Teramente il senso rispetto alle parole Ap^ae et Achaiae, e d'altra 
parte farebbe troppo ardito il dover sotttndvrc legalus proconsuluin. 
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eiaTano coli' ottenere una delle quattro m^istrature che for- 
mano il viginttvirato. Didio Giuliano, pel credito di Domizia . 
Lucilla ', n'ebbe appunto una, cioè la dignità di decemi^ir 
stlilibus iudicaiìiìis '. Si suole da alcuni affermare (Allmer, 
Inscr. de Vienne, III, p, 597; Beinach , Monuel de Philol. 
Class., V p. 303) che le magistrature componenti il Tigintivi- 
rato fossero accessìbili sollanlo all'etk di diciotto anni; ciò 
non è esatto , poiché nulla troviamo, a questo proposito, nelle 
fonti *. 

Per aspirare alla questura non bastava essere stato vigintì- 
TÌro, ma era necessario aver ancora adempito, per un'anno, all'ob- 
bligo del tribunato militare. Sparziano nulla ci dice, riguardo 
a Didio, su questo punto, tanto che il Roulez ' afferma che 
Didio Giuliano deve aver ottenuto dall' imperatore 1' esenzione 
dal servizio militare, come già pih tardi ne fu dispensato Sel>- 
timìo Severo '. La nostra iscrizione prova invece il contrario; 
Didio fu tribuno (laticlavio senza dubbio perchè appartenente 

' Spart. lui. 1 < inter liginti viios lecttis (Bt Bufitngio matris Marci ». 

' Essa è menzionala per ultima nella iscrizione onoraria poiché lo 
Tnric dignitù vengono, ìc essa, enumerate nell'ordine inverso secondo la 
ben noia regola alla qnalo fanno eccezione il consol.ito ed i sacerdozi. 

' ■ Ob .die piena pubertai dea Civilrechts, das ist dos voltendete 
achUchnti] Jabr, dauiit ìm Znsammenbang steht, lUijt sicb nìcfat sagen. Ob 
nach far dcn Vi^iintivirat . .. ein gesetzliclics Uinimalalter gefurdert ward 
oiler jedcr, der nicht melir die Pi&teita trng, dicscn flbemehtnen konate, 
Ì3t eben so venìg aueinmitteln > Mouusen , Slaahrechl , 1', p. S53, n- 4. 
Lo SiEVERS {Pkilologtu, XXVI, p. 25!)) assegnerebbe come data del viginti- 
virato di Didio Giuliano l'anno 149, in cui CS80 aveva 16 anni, ma questa è 
una mera congettura. Cf. Willehs, Or. pubi. rom. (5 ed.] p. 460, 469. 

' irijalt propr. dei prov. de Belgiquc et de la Germ. ìnf. nelle Mem. 
de l'Acad. B. da Belgiquc, XLI, p. IO. È strano che il Bonlei (il quale cita 
la nostra iscrizione come si trova nel Reinesio) scrivendo questa memorìR 
nel Wih ignori la seconda edizione datane dallo Heszen nel Bull, del 1869. 

' Cf. Gellens-Wilford , La fàm. et le cvrms Aon. de Sept. Sevère, 
net Bull, des antiq. Afric. I (1883), p. 367. Del Wilford si annunzia prossima 
la pubblicazione di nn «Manuel d'Épigraphie romaine >; speriamo che In 
promcsia venga presto adempiuta, poiché di quest'opera è oliente il biso- 
gno per coloro che attendono agli studi, epigrafici. 
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air ordine senatorio ) di una legione della quale però non ci 
resta conservato il nome. II tribunato della legione (che dopo 
i tempi dei Flavii segae sempre, nell'ordine delle magistrature, 
il vigintivirato ) perde, dal punto di vista delle cose militari, 
ogni importanza. Il Mommsen {Eph. Ep. IV, p. 394 n. 1) dimo- 
strò recentemente come i tribuni appartenenti all'ordine sena- 
torio, IrUtuni laticlavii, quali vengono chiamati nelle fonti, 
non avessero, nella legione, che funzioni puramente amministra- 
tive, mentre le attribuzioni militari spettavano tutte ai tribuni 
angusticlavii, o tribuni dell'ordine equestre. 

Per poter aspirare alla questura, oltre le condizioni testé 
enumerate del vigintivirato e del tribunato militare, era neces- 
sario ancora che, al momento in cui entrava in carica, il can- 
didato avesse raggiunta l'età di 25 anni ; ed è noto che ì que- 
stori erano eletti dal senato il 23 gennaio di ciascun anno, e 
che essi entravano in carica il 5 decembre '. Didio Giuliano 
avrebbe quindi avuto diritto alla questura nell'anno 158; ma 
Sparziano ci avverte come egli fosse designato alla questura 
prima dell' elÀ l^ale ' ; è quindi impossibile fissare, riguardo a 
Didio, la data precisa di questa magistratura. I questori raggiun- 
gono, durante l'età imperiale, il numero di venti; sono, tra gli 
altri, rammentati i quaestores wrbani, i quaestores Caesaris e 
i quaestores consulum. Didio Giuliano appartenne, secondo la 
iscrizione onoraria, a quest'ultimi, fu, cioè, uno dei quattro 
questori, i quali assistevano i consoli nelle cose che special- 
mente ai riferivano al ius agendi cum patribus '. 



' Mommsen, Slaatiredtl, V, p. 529; WiLtEMS , Droil pubtic rom. 
p. 449, 460 ; Wilpobd, 1. e. p. 368. 

' lui. 1 : < qaaestor ante ananm qaam legitima aetat einebat designa- 
toa est >. Anche M. Anrelio, oato il 26 aprile 121 fa nell'anno 138 tìadriano 
feriate ijralia aelalis faela designai) questore per l'anno 139 (fifa e. S). Per 
Altre dispense dell'età legale cf. Mommsen, Slaatimcht, I', p. ^M, n. 1. 

' WiLLEMs, Dr. pubi, rem., p. 468. 1 soli testi che parlino dei quMiloret 
conttdum eoso: Dìo Casa. XLVIII, 43; Tacìt. Ann. XVI, 3i; Plin. Ep. VIU, 
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Coloro che passavano per tutti ì gradi delle singole magi- 
strature, ottenevano, nell' intervallo tra la questura e la pre- 
tura, il tribunato della plebe, o Tedilità. Didio ebbe appunto, 
per raccomandazione di Marco Aurelio, l'edilità curule, la sola 
magistratura che i membri dell' ordine senatorio potessero 
esercitare '. 

La nostra iscrizione onoraria e' insegna che Didio Giuliano 
appartenne al collegio dei sodales Antoniniani, ossia di quel 
collegio sacerdotale che venne creato in onore di Antonino Pio 
quando, dopo la sua morte {a. 161), gli vennero decretati, se- 
condo il costume, onori divini. È cosa nota che uno speciale 
collegio di sacerdoti era destinato al culto degl' imperatori divi- 
nizzati. Abbiamo cosi, dopo la consacrazione di Augusto, il colle- 
gio dei sodales Augustales, destinati al culto della gens Julia, e 
che, dopo la consacrazione di Claudio, aggiunsero al loro nome 
primitivo quello dì sodales Claudiales. Morto e divinizzato Vespa- 
siano, si stabilì il secondo collegio dei sodales Flaviales, i 
quali, si chiamarono Flaviales Tìliales dopo la consacrazione 
di Tito nell'anno 81. In onore del divo Adriano fu istituito, 
oeiranno 138, il terzo sodalizio degli Hadrianales. Il Borghesi 
{Oeuvres, HI, p. 400), e lo Henzen (Orelli 6045) affermarono che 
i sodales Hadrianales erano addetti anche al culto del divo Anto- 
Dino, che quindi in onore di lui non fu istituito un sacerdozio 
speciale. Ma il Desaau (Eph. Ep.\ III, p. 217) dimostrò recen- 
temente, con argomenti indiscutibili, che i sodales Hadrianales 
erano destinati soltanto al culto del divo Adriano, e che in 
onore del divo Antonino Pio furono istituiti i sodales /Intont- 
niant, i quali devono, perciò, da quelli essere interamente 



33, 5, Baro ne è il rìcotdo nelle fonti epigrafiche. OC del resto , Obblli 
723; HoMMSBy, I.Ntap. 4750 = 17. /. L. IX, 2335; VLOUUSKS, ^aaltTechl,W , 
p. 5M, 0. S. 

' gpuL Ivi. 1: « Mdilitatem «offragio Marci consecatm est >. Cf. WiLlKKs, 
IT. puU. Tim. p. 461 ; Wilpokd, t. e. p. 373. 
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distinti, e per la ragione prÌQcipalissima, che mentre i sodales 
I/adrianales sì radunavano nel tempio di Adriano , i sodales 
Antoniniani, invece, aveano per loro sede Vaedes divi Pii, come 
risulta dal solo frammento che possediamo dei loro fasti (C. l. L 
VI, 2001 = Henzen 6053) ; essi poi vennero destinati al culto 
degli altri imperatori che , in seguito , ebbero gli onori divini 
(Marquardt, StaatsverivaUung, III, p. 440-453). 

Quando Didìo Giuliano sia divenuto sodalis Àn(oninianus, 
non è possibile determinare , poiché , come gi^ fu detto, nelle 
iscrizioni le dignità sacerdotali atanno, per regola, fuori dell'or- 
dine rigoroso col quale vengono enumerate le singole magi- 
strature ' ; si potrebbe asserire che Didio sia stato uno dei 
primi a far parte dei sodales Antoniniani, ma questa sarebbe 
una mera congettura e a noi basta averla puramente accennata. 

Per raccomandazione di M. Aurelio, Didio Giuliano ebbe 
anche la pretura *, alla quale poteva aspirare il cittadino pa- 
trizio che fosse stato edile da un anno almeno e avesse r^- 
giunta Tetà di trent'anni. I testi, col loro silenzio, non ci 
permettono di stabilire se Didio fu eletto pretore il gennaio 
dell'anno 166 nel qual giorno avevano luogo le elezioni a que- 
sta magistratura '. 



* < Baro sacerdotU, etiainsi reliqai bonores ouneB ex otdine eihìben- 
tar, quo accepti annt, suo loco refernntur, aed plernmqoe vel inilio vel fine 
totiaa hoDoram cursus poonntiiT .... itai^ue si consulatua simal et socerJo- 
tiaro commemoranda eraot, orda solet is esse. ... ut post iiomeD coosalìa- 
qae titolnm ponantor reliqui magistratos et in /ine saceritoliumt- Wu-MilCis, 
ad D. 1126. 

' Spact. fui. 1: < praetor eiusdem [Marcì] suffragio fuit >. 

• MoHMSEH, Slaaltreckt, I-, p. 517; WiLlEitì, Or. pubi. rom. p. 461; 
GELLBNS-WtLPORD, 1. c, p. 375. — Lo HiBSOUFELD, nel primo fascicola 
dei Witner Sludùn, di quest'anno, ora pubblicato, eaamiaando il passo di 
Spaniano (Sni. 2) : «Àdulterii csosam diiit [SeTeros] abflolntiuqns estftlu- 
liano proconsnle, cui et in proconsalato snccessit.... » che è stato diveraamente 
inteso dai critici, propone di le^giìreprtutore in luogo di proeonsute: e conclode 
cbe QiuliaDO < wiid dia Pratar apltestens im J. 172, wahrscheialicb aber 
einigo Jahie &flher bekleid^t haben > (p. 123;. Se Qialiano, come vedremo. 
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Secondo Sparzìauo,. Didio dopo U pretura avrebbe avuto 
subito il comando della legione XKII Primigenia; ma la nostra 
iscrizione, secondo il supplemento assai probabile dello Hen- 
zen, lo mostra, dopo la pretura, legalo dei proconsoli dell'Africa 
e dell'Acaia. Noi sappiamo che l'Africa, una delle due prorìn- 
cie consolari, dipendenti dal Senato, era governata da un pro- 
console, il quale aveva sotto di sé tre legati, a ciascuno dei 
quali era affidato il comando di una diocesi, ossia di una delle 
circoscrizioni amministrative in cui l'Africa era divìsa. Tre 
erano queste diocesi : la dioecesis Carthnginiensìs, la cui capi- 
tale era Cartagine ; la dioecesis Ilipponiensis, che avea per ca- 
poluogo Hippo-Diarrhytum (Bizerta) ; la (ii'oecfm Numidica,\à 
quale, amministrata da un legalus proconsulis fino all'anno 38 
d. Cr., fu poi da Caligola affidata ad un vero e proprio legato 
propretore. Il suo capoluogo era Cirta (Costantìna). Il Desjar- 
dÌD3 (Rev. Arch. XXVI, 77) ammette due altre diocesi: la 
dioecesis lladrumetina e la dioecesis Tripolitanu ; in tal modo 
cinque e non tre sarebbero stati i legati del proconsole d'Africa, 
ma gli argomenti, che adduce, non sono abbastanza decisivi per 
poter accogliere la sua ipotesi '. Difatti la dioecesis Hadrume- 
tina, nelle iecrìzioni, è detta anche provincia, e non sì trova 
amministrata da un legatus proconsìtUs, ma bensì da im pro- 
curator; la dioecesis TripoUlana, poi, non è mai rammentata 
Dei monumenti epigrafici. 

Didio Giuliano fu, adunque, legato del proconsole d'Africa; 
□OD sappiamo però sotto qual proconsole, né in qual diocesi, né 
in quale anno egli adempisse le sue funzioni. Resta ad ogni 
modo stabilito che egli ebbe questa dignità dopo la pretura, 



ebbe il cDDsoUtD neiraono 17S, « dopo la pretura fu legato dei proGOiuoli 
d'.Urìca e d'Acaia, legato della legione XXII PrìmigenU ed infine govem»' 
tore della Belgica, la pretnra, evidentemente, dere essere stata da Ini esei- 
citata aoD più tardi dell'anno 170. 

■ Cf, Cl.L. Vili, p. XVI; HiE<jUARDT, Slaalto. 1-, p. 467. 
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come avvenne di quel C. Ottavio Sabino (dì cui il Desjardina, 
nel luogo citato, ha ricostruito il cursus honorum), il quale, 
dopo esser stato pretore, fu legato dal proconsole d'Africa per 
la diocesi Ipponense. Il legato entrava in carica nello stesso 
tempo elle il proconsole, verso il mese dì luglio, e le sue funzioni 
duravano per nn anno. Didìo esercitò anche lo stesso ufficio nella 
provincia di Acaia. Questa dopo essere stala provincia senato- 
ria durante l'anno 727/27, fu da Tiberio riunita, sotto un solo 
governatore imperiale, alla Macedonia. Claudio l'ascrisse di nuovo 
alle Provincie senatorie, mentre da Nerone, nell'anno 67, ebbe 
una effimera autonomia. Fu di nuovo del Senato, da Vespasiano 
in poi, e renne' governata da un propretore col titolo di proconsole 
il quale aveva sotto la sua dipendenza un legato ' . Anche su que- 
sta dignità ottenuta da Didio Giuliano null'altro ci è dato sapere. 

Da Marco Aurelio egli ebbe, poi, il comando della legione 
XXII Primigenia *, la quale, creata probabilmente dall' impe- 
ratore Claudio, stanziò quasi sempre, per lo spazio di circa due 
secoli, nella Germania superiore ove aveva per suo quartiere la 
citUt di Magonza *. I comandanti di una legione o legati Ic- 
gionum, come erano chiamati, dipendevano dagli ordini del gover- 
natore di quella provincia imperiale ove risiedeva la l^one ; 
appartenevano all' ordine senatorio , e, al tempo di Augusto , 
esercitavano le loro funzioni prima della pretura, mentre poste- 
riormente (e Didio ce ne offre appunto l'esempio) le esercita- 
vano dopo, aprendosi cosi la via al governo di una provincia 
(Marquardt, Staatsv. V, p. 551; li, p. 443). 

La prima provincia che venne affidata a Didio fu la Bel- 
gica e il suo governo, al dir di Sparziano *, fu lungo e buono. 

' Orelli-Hbhzen, 3143, 3177, 6451, 6910. 

* Spari., lui. I : « post praetnmm TegioDÌ praefiiit in GermaniB vicensimae 
eecondae PtìmigeDÌae >. 

■ Geotbfehd, {Pauli «. E., IV, 899); Beambach, /. /l'i., p. XI ; PPITZ- 
MEE, GexK der rSm. KaUerlegionen, p. 270-71. 

' Spart. lui. 1 ; < inde Belgicam sancte ac dia reiit ». 
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La Belgica, non è inutile rammentarlo, era una delle provincie 
in cui troravasi divisa la Gallia, ed aveva, come la Lionese e 
l'Àquitaoia, un legato imperiale pretorio a capo del suo go- 
verno. Queste tre provincie (tres Galliae come si chiamavano), 
interamente indipendenti fra loro nei rapporti ammiaistrativi, 
fonnavano, rispetto alle cose attinenti al culto religioso, una 
specie di confederazione che aveva per centro federale Lione, 
al confluente del Rodano e della Saona. Il primo agosto, infatti, 
di. ciascun anno, i deputati delle 64 civìtates, componenti que- 
ste Provincie, si radunavano in Lione ad templum Romae et 
Auffasli ad conftuentes Araris et Bhodani. E perchè si radu- 
navano? È noto come le assemblee provinciali (e cosi quella 
delle Gallie) avessero una competenza religiosa e politica; esse 
potevaDo, tra le altre cose, controllare il modo col quale i go- 
vernatori e gli altri delegati o imperiali o del Senato avevano 
adempiuto alla missione loro affidata. Decretavano, inoltre, un 
monumento in onore di quelle persone le quali si erano rese 
benemerite della provincia, e publiche grazie al governatore 
che terminava, con lode, la sua missione, mentre inviavano una 
deputazione all'Imperatore o al Senato quando avessero da la- 
gnarsene '. 

n governo di Didio Giuliano fu buono per la Belgica; 
t'assemblea provinciale delle tre Gallie dovè certamente ren- 
dergliene pubblica manifestazione di lode, e noi non saremmo 
lontani dal supporre che la parola sanctb colla quale Sparziaoo 
caratterizza l'amministrazione di Oidio riassuma il giudizio del 
concilium delle tre Oallie. 

Mentre Didio era governatore della Belgica, i Cauci, popolo 
della Germania che abitava le rive dell'Elba, fecero una incur- 
sione nella Gallia; Didio, però, riuscì a respingerli coll'aiuto di 



' WiLLBHB, Dr. puN. rom., p. 627-28; Maeqcabdt, Slaalsv. I", p. 269-270; 
Ordii. 5d68, 61)44, 6050. 
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una leva in massa dei proviuciali (a tale provvedimento infatti 
si ricorreva sempre nelle provincie che erano, come la Belgica, 
disarmate qnaudo un grave pericolo le minacciava) e poco tempo 
dopo egli respingeva anche una incursione dei Catti '. A 
quale anno si possono ascrivere queste due vittorie di Didio 
Giuliano? Il suo biografo, dopo aver accennata V impresa con- 
tro i Gaucì, so^iunge : ob quae consulatitm meruit testimonio 
imperatoris. Cattos etintn debettavil. Il Roulez (1. e, p. 40) 
dice che Didio ebbe il governo della Belgica circa l'anno 177, 
e il consolato nel 179, ed osserva che questa lotta di resistenza 
contro le incursioni barbariche piti che al legato propretore della 
Belgica conviene a quello della Germania Superiore o a quello 
della Inferiore ; per la qualcosa il Roulez conclude che te vit- 
torie di Giuliano o sono di una data posteriore o devono invece 
attribuirsi al tempo nel quale egli comandò , come legato la 
legione XXII Primigenia, e quindi, ammesso quest'ultimo caso, 
Didio sarebbe già stato consolare quando venne preposto al 
governo della Belgica. Il Bergk {zur Cesali, und Top. der Rhein- 
lande, p. 51) osserva invece che avendo Didio ottenuto il con- 
solato, per ricompensa della sua vittoria sui Cauci, circa la metà 
dell'anno 179, questa vittoria e quella sui Catti devono porsi 
nell'anno 178. Difatti essendo allora le rive del Reno, proseguo 
il Bergk, prive di milizie regolari, le quali trovavansi concen- 
trate sul Danubio per causa della seconda guerra Marcoman- 
nica , i Catti ed i Ganci ne approfittarono per porre ad effetto ti 
loro disegno di invader la.Gallia. 

Queste osservazioni non sono del tutto esatte. Perchè 
dobbiamo , infatti , supporre , col Roulez , avvenute in Ger- 
mania le vittorie di Didio quando il testo di Sparziano stabilisce 
così nettamente l'incursione dei Cauci dalla Germania nella 



' Spart lui. 1 : « ibi CaQchia Gcrmaniae popnlis qui Albim BuviaiD adco- 
lobant, erampentibns lestitìt tnmullairiìs auiìliis prori ti dalia m >. 
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Gallio; ed è facile spiegare-la leva in massa dei provinciali quando 
si sa (come venne detto piti sopra) che la Belgica era mia pro- 
vincia disarmata? Erronea è poi la data del consolato di Didio 
Giuliano ammessa dal Boulez, e dal Bergk sulP autorità degli 
antichi fastografì. Il Borghesi sorse primo a combatterla soste- 
nendo che Didio fu console ordinario dell'anno 175 ' ed ebbe 
a collega, per qualche tempo, il console sìtffeclus Pertinace, 
secondo la testimonianza delle fonti '. A qaeato proposito devesì 
osservare che lo Hirschfeld non crede alla data del consolato di 
Didio ammessa dal Borghesi , poiché la trova combattuta da 
una iscrizione Orelliana (4359 = C. I. L. X, 7457); e perciò 
egli sostiene che Didio fu collega di Pertinace nel suo se- 
condo consolato, cioè nell'anno 192, avendo occupato il posto di 
Commodo che depose i fasci subito dopo averli presi '. L'osser- 
vazione dell'illustre professore di Vienna è giusta nella sua prima 
parte, poiché la iscrizione Orelliana dimostra appunto che i con- 
soli ordinari del 175 fiirono L. Calpurnio Pisene e P. Salvio 
Giuliano (to zio materno di Didio) e non Didio Giuliano; ma 
dall'altro lato il nostro futuro imperatore non potè esser col- 
lega di Pertinace nel suo secondo consolato, quando in quel- 
l'anno 192 (come vedremo frappoco) esso ebbe invece il procon- 
solato dell' AJVica. Non resta, adunque, che concludere Didio 
Giuliano essere stato console su{fectus, insieme a Pertinace, 

' < Per tal modo Pertinace potè per qualche tempo essere collega del 
cansole ordinario Giuliano ... (il Didio che poi di?enDe imperatore) il qnalo 
compito il ano nnadino . . . dovè necessariamente avere il successore Ìd 
Eliano > Oiuores, III, p. 114. — È deplorevole ehe anche nella 2* ed. delle 
Monnaiei Imperiala del Coeen pnbhl. dal Feuabdrnt (III, p. 398) si con- 
tinni a dire che il c^Dsolato di Didio 6 del 119. 

* Spart, lui. 2 : < Didius... fuit conanl cnm Pertinace >; cf. Capit. Perl. 14. 

* UniertucUungm, 1,^.1^8: < Die Ànsetsong dea ersten Consolates dea 
Juliannsanf das Jahr 17S (Borghesi, Ocuvreti'i, p. 114) iet darch die Aaffin- 
dnng TOD Orelli 4359 hinfóUìg geworden ; College dea Portinai mnss er in 
seinem itieìten ConsalAt gewesen , also in J. 192 an die Stelle des Com- 
niodas getreteu eein, der ohne Zweifel karz nach der Uebemahme die Faa- 
ces niederlegte >. 
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aell'aano 175 '; per conseguenza le due vittorie da lui riportate 
sui Catti e sui Cauci devono porsi prima dell' anno suddetto, 
sebbene rimanga sempre impossibile determinarne la data pre- 
cisa (cf. Schiller, rfim. Kaiserseit, I, p. 943). 

Deposto il consolato, Dìdio ebbe il governo della Dalma- 
zia *. Questa provincia, un tempo, riunita alla Fannonia, e, mo- 
mentaneamente, alla Mesia, sotto il nome generale A' lUyrìcum, 
venne nell'anno 14 separata col nome di superior provincia 
lllt/ricum, e, più tardi, ebbe il nome di Dalmatia; sino alla 
fine del secolo terzo fa governata da un legato imperiale con- 
svlaris, il qaale risiedeva in Salona '. 11 Cons (La prov. rom. 
de la Dalmatie, p. 273) dice che Didio Giuliano amministrò 
questa provincia verso la fine del regno di Marco Aurelio, ossia 
circa Tanno 177; e Sparziano ci narra come egli dovesse respin- 
gere una incursione di barbari verso i confini della provincia, 
i quali devono, senza dubbio, essere i barbari che Marco Au- 
relio stabilì nella Mesia e che furono sospinti a quella impresa 
da una nuova irruzione dei Marcomannt, Bastami ed Alani, la 
quale costrinse di nuovo Marco Aurelio a partire da Boma ove 
più non dovea ritornare poiché la morte lo colse a Tìenns 
nell'anno 180 (cf. Duruy, kist. des flom., IV, 457-58). La data 
del 177 è più che probabile, poiché nell'anno 180 la Dalmazia 
ebbe per legato imperiale Scapula Tertullus (C. I. L lU, 2809; 
Borghesi, Oeuvres, VI, p. 246) o Dione Aproniano, come sostiene 
il Cons (op. cit., p. 275), padre di Dione Cassio. 

Dall'imperatore Comraodo , Didio Giuliano fu preposto, 
nell'anno 181, alla legazione consolare della Germania Inferio- 

■ E1.BIN, Fatti Consularej, p.SO. — È giusto perù dire che lo HtBSCH- 
f ELD, Dell'ut, cit. dei Wiener Sludien, accetta prmu cooie boti di discnssioiio 
U data del 175. 

' Sptrt. lui. I: < inde Djlmatiun regendam accepit e&mqae a conflnibiu 
hosUbiu Tindicavit*. 

■ Mabqdakdt, SlaalsB. , I', p. 299-300, — Allmee, Remarquet Bpigr. 
Delle fttser. de Vienne, 111, p. G25. 
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re ', e ritornato in Italia curam aiimentoruin mcruil come Bcrire 
Sparziano nell'accennata biografia. Tratteniamoci un momento sulla 
alimenlatio, questa bella istituzione degli Antonini la cui prima 
idea deve essere attribuita a Cocceio Kerva. In cbe consisteva? 
Gl'Imperatori davano a prestito, mediante un tenue interesse, forti 
capitali ai piccoli proprietari delle cittii italiche. Questi, alla lor 
volta, ipotecavano i loro fondi per un valore eguale alla somma 
prestata avendo cura dì denunziare le ipoteche anteriori e gli 
altri gravami dei loro fondi stabili, il cui prezzo dì stima do- 
veva esser dichiarato, affinchè, essendo questo valore molto 
superiore alla porzione ipotecata, il capitale dell'Imperatore 
rimanesse al coperto. Ciò &tto, i proprietari versavano l'inte- 
resse della somma loro imprestata non nella cassa imperiate, 
ma benst in quella del comune perchè fosse destinato alla ali- 
mentazione dei fanciulli poveri dei due sessi, i quali riceveva- 
no, ciascuno, la loro quota mensile sia in grano, sia in danaro '. 
I funzionari a cui era affidata la sorveglianza della alimentatto 
erano parecchi; i quaeslores, i procuralores, i curatores almen- 
tatii sono di tVeqnente ricordati nelle iscrizioni. L'alta sorve- 
glianza era divisa in distretti ; a capo di ciascun distretto stava 
il praefeetus aftmenforum, e che, da Adriano in poi, aveva, 
nello stesso tempo, la cura di una delle grandi vie militari, 
come attestano molte iscrizioni '. Ma da questi praefecti ali- 
vientomm, i quali vengono ordinariamente scelti tra coloro che 
haimo esercitato la pretura, devonsi distinguere quelli che por- 
tano il titolo di praefecti alimentorum senza l'aggiuntivo di 



' Spart lui. l: < poet Qemiaiiiaiii inferiorem leiit >. Cf. Bfbok, Rhein- 
lande, p. 51. 

' Dbsjasdins, Alimenlarii pueri et puellae nel Dict. dea. Antiq. Q. et B. 
del Saqlio; v^i ivi citata la bibliografia intorno a qoesto argomento. Cf. 
anche Fdrlanbtto, de^ltfituti di pubbUca btneffcenu pretto i Ibmani, 
Fadoya, 1857, p. 13, lavoro accDrato e non conosciuto. 

■ a l. L. TI, 1S09 = Wn.iiiin(fl 1196: corat. rìae Salar, et alimeoto- 
rnm. Cf. Wilmahi» 1211, 122S<. 
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uno speciale distretto a cui siano preposti, e cbe, seaza alcuna 
eccezione, vengono scelti tra ì consulares. Le iscrizioni che 
rammentano questi praefecli consolari, cominciano ad esser fre- 
quenti sul finire del regno di Marco Aurelio e giungono fino 
ai tempi di Macrìno, mentre, in questo periodo a poco a poco 
spariscono i praefecti alimentorum preposti ad un determinato 
distretto. Lo Hirschfeld da ciò conclude giustamente che , 
nel perìodo accennato, Talta sorveglianza dì tutta halimenta- 
tio apparteneva ad un solo praefeclus alimentorum consula- 
ris il quale aveva la sua sede in Boma, ma la cui competenza 
si estendeva a tutta intera l'Italia '. Questa magistratura venne 
affidata, tra gli altri, ad Elvio Pertinace e a Didio Giuliano, 
quindi non è esalto che Didio, come vogliono il Roulez e il 
Bergk, sia stato semplicetaente ctiralor alimenlorum. 

Nell'anno 183 molti congiurarono in Roma per abbattere 
il feroce dispotismo di Commodo. Partecipavano alla congiura 
alcuni membri della stessa casa imperlale, tra cui Lucilla, so- 
rella di Commodo, e vedova di L. Vero, Claudio Pompeiano e 
Ummidio Quadrato. La congiura venne però scoperta, e i con- 
giurati uccisi esiliati. Di questa eongiara sembra non fossero 
ignari anche il prefetto del pretorio Tarmtenio Paterno e Salvìo 
Giuliano, il console ordinario dell'anno 175, e zìo materno di 
Didio. Ad ogni modo, dai delatori, di nuovo potenti in Boma, 
vennero essi accusati di cospirare contro la vita di Commodo 
e di voler porre sul trono Didio Giuliano il quale pure non 
{sfuggì a quest'accusa. Paterno e Salvio furono uccìsi; Didio, 
piii fortunato, venne assolto e mandato, per qualche tempo, in 
esigilo a Milano sua patria '. 



' Vnlersuekungen, I, p. 117'118. 

' Cf. sDqDfBtacongiQraLampr. {%inm. 4 ;DioCa9S-LXXIIT, 11;Zon.XIT.7. 
Spart. lui. 2: < tonc factns est reas p«r qnendun Severam clatisGimam mili- 
tem coni mal io Dia cura SalTÌo coatra Commodnni, tei r Commodo qnia mnltos 
iam Senatorcs occiderat, et qDìdeni oobilcs ac potentes, in cansis maiestatis, 
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Sparziauo, dopo aver accenaato a questa cougìnra ed alla as- 
soluzione di Didio, continua {Itti, 2): Uerum ad regetidam prò- 
vinciam missus est. Di quale provincia trattasi qui? n bio- 
grafo non ce lo dice, e ta iscrizione onoraria tace su questo punto; 
Viterum peraltro può aiutarci nella nostra ricerca. E?idente- 
mente nel testo si afferma che Didio governò, per la seconda 
volta, una provincia la qnale deve essere una di quelle nomi- 
nate prima e , con molta probabiIit!i , la Germania Inferiore. 
Noi sappiamo, infatti, che Viteratio delle magistrature non era 
vietata '; di piii una grande quantità di laterculi trovati a 
Nymvegen portano le sigle SVB • DID • IVL - COS ■ (cf. Bram- 
bach, C. I. Sh. I28q). Il Bergk (op. cit., p. 51, n. 5) le spiega 
coU'osservare che probabilmente i Ganci aveano distratto parec- 
chie delle fortezze romane e che, esse furono ricostruite, in 
gran parte, da DìdJo Giuliano durante il suo governo della Ger- 
mania Inferiore. Qualunque sia il valore di questa ipotesi , la 
grande quantità dei laterculi prova, a nostro avviso, che Didio 
amministrò la Germania Inferiore non per un solo aono, come 
vorrebbe lo stesso Bergk, ma per uno spazio piti lungo dì tempo. 
Perciò noi crediamo di poter concludere; Didio resse, due volte, 
la Germania Inferiore: la prima, pel solo anno 181; poi venne in 
Italia ed ebbe la praefeetwa alimentorum; involto nella con- 
giure dì Tarruteoio Paterno e di suo zio Salvio fii relegato a 
Milano; finalmente, terminato il suo esiglìo, tornò, per la se- 
conda volta, ad amministrare la sua antica provincia. 

La Bitinia fu l'ultima provincia che Didio governò, come 
legato propretore '; essa, fin dall'anno 65 av. Gr. ebbe il nome 
di Bitkynia et Pontus. Da Augusto fu data al Senato nell'anno 27 

ne tristins gravatctor , Didias liberatoB ett accusatore damnato. Dìo Cms. 
LXXn 17 : e n^òf tao Ko/t/tódov i; rijy iavtov jtarQÌàa rò lUeàioXtcyoy ifeìij- 
ioTo >. Cf. TlLLEVONT, Emptrewi, II, p. 430, ITI, p. 4; Schillbb, Kaherseit, 
p. GeO-6G8, n. 10; Ranke, WdlgaMehle, in, p. 347. 

' WlLLBHH,, DroU public, p. 461, MoHHSMN, SlaalirecM, I^ p. 503. 

' Sput. luL 2i 4 Bithjniatn deìmJe reiit, gcd non ea foma qna cetoras. 
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a. Cr., e al suo governo venne preposto un proconBOle pretorio; 
da Traiano in poi diventò provincia imperiale ed è noto che 
sotto quest'imperatore n'ebbe il governo, dall'anno 111 fino al 1 1 3, 
Plinio il giovane col titolo di Icgatus prò praelore pyov. l'onti 
et Bilhyniae consulari polestate (C. L. I. V, 5262 = Orelli 1 172). 
Conceduta di nuovo , per nn momento , al Senato ridivenne 
da Adriano in poi provincia imperiale e tale rimase fino a 
Caracalla '. Il Bergk (op. cit., p. 52 , n. 1 ) trova strano che 
Commodo, dopo aver concesso nuovamente il suo favore a Didio, 
lo abbia inviato in Bitinia, ciò che equivaleva ad una degra- 
dazione non essendo probabile che in quella provìncia fossero 
molte forze militari. A me pare che l'osservazione sia fuor di 
luogo e che il Bergk non l'avrebbe fatta certamente se avesse 
tenuto conto che subito dopo l'esiglio a cui era stato condan- 
nato, Didio non governò la Bitinia, ma un'altra provincia che 
abbiamo affermato essere la Germania Inferiore. Del resto Spar- 
ziano dice che Didio, nel governo della Bitinia, non lasciò quella 
fama di buon amministratore che nelle altre provincie egli si 
era procacciata. 

Dopo aver retto la Bitinia, Didio fu successore di Perti- 
nace nel proconsolato d'Africa ', l'anno 192. Durò in carica un 
solo anno, cioè fino al 193 quando divenne proconsole P. Cor- 
nelio AnuUino. È strano che il T(i3Sot), nei suoi Fasti delle 
Provincie Africano fBulL des Àntiq. Africaines , I, p. 233), 
registrando il proconsolato di Didio Giuliano abbia omesso di 
citare la iscrizione onoraria che lo riguarda, e che a lui venne 
dedicata dalla colonia Augmta Bisica Lucana ex Africa (Testur) 
quale praeses et patronus. 

Quando Bisica Lucana diventò colonia? Il Wilmanns {C. 
l. L Vili, p. 169) dice esser cosa difficile determinarlo. Una 

' Marquardt, Slaaln. V. p. 351. 

' Spart. M. 2: « ftait consol cqid Pertinace et in proconsniata Afrìcae 
cìdetn saccenit >. 
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iscrizione, infatti, del tempo di Probo (n. 1357) la cliiama mu- 
nicipium: un'altra (n. 1353), che può ascriversi agli anni 316 
e 317, la chiama colonia, ma l'origine bisicana di questa iscri- 
zione noD è punto sicura. Neppure quella dedicata a Didio Giu- 
liano scioglie la difficoltà , poiché se il supplemento proposto 
dallo HenzeD, nell'ultima riga, è vero: [colonia au] g(usta) Bisica 
Lucana; può certamente sostenersi anche quello proposto dal 
Wilmanus: [civit{as) et pajg(us) Bisica Lucana; sicché, diremo 
coll'illustre epigrafista, res in incerto relinquenda est. 

Una parola anche sul termine praeses della nostra iscrizione. 
Esso designa un governatore appartenente all'ordine equestre, ossia 
un procuratore; in senso piìi ampio si applica ad ogni categoria 
di governatori, anche a quelli dell'ordine senatorio. « Praesidis 
nomen generale est, dice il giurecoiuulto Macro (fr. 1 Dig, 1, 18), 
eoque et proconsules et legati Caesaris et omnes provincias 
regentes, licet senatores sint, praesides appellantur ». 11 Bois- 
sière (L'Algerie Romaine. I*, p. 319) cita una iscrizione alge- 
rina dell'anno 211 o 212 (Renieb, /. A., 49 = C, L /.., 
Vili, 2748) la quale ricorda un C. Pomponius Magnus legatus 
Avgvstorum dttorum propraetore , praeses , in cui la parola 
praeses, ha quel significato generale che le abbiamo attribuito; 
egli, del resto, avrebbe potuto citare anche la nostra di Didio 
Giuliano. Ad ogni modo il costtune di chiamare col titolo di 
praesides i governatori provinciali comincia dal tempo di Com- 
modo e diventa poi permanente nell'età di Settimio Severo. 

Aurelio Vittore (Caes. 19) scrive che Didio Giuliano < ex 
praefectura vigilum ad insignia domintUus prow5sif>; dovreb- 
besi , ÌD tal guisa , concludere che 1' ultima dignità avuta da 
Didio , prima che acquistasse l' impero , fu la prefettura dei 
vigili. Ma la notizia desunta da questa scrittore poco autore- 
vole non mi pare molto attendibile, prima, perchè taciuta da 
Sparziano e dalla iscrizione onoraria, secondo, perchè la prae- 
fatvra vigiliim era dignità equestre e non senatoria e non 
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poteva perciò conveoire a Didio il quale, corno è noto, appar- 
teneva all'ordine dei senatori '. Ci sorprende quindi che lo 
Hìrschfeld (Unlers., p. 147, n. H ) annoven Didio nella lista 
cronologica, da lui compilata, dei prefetti dei TÌgili. 

Oìdio Giuliano si trovava in Roma il 28 marzo dell'anno 193 
quando Elvio Pertinace rimase ucciso dai pretoriani , i quali, 
senza frapporre indugio, approfittando della commozione generale 
destatasi nel Senato e nel popola di Roma per quella uccisione, 
misero l'Impero all'incanto. Due si presentarono peE acquistarlo: 
Flavio Sulpicìano, prefetto di Roma e suocero di Pertinace, e 
Didio Giuliano. Quest'ultimo, come già sappiamo, offrì di piìi 
del suo competitore ed entrò acclamato, nel campo dei preto- 
riani, col soprannome di Commodo '. Erodiano afferma, nella 
sua storia, che Didio fu istigato ad acquistare l'impero dalle 
esortazioni della moglie e della figlia sua ', ma la malignità 
di questo storico « è in vero manifesta in quanto narra di Didio 
Giuliano e de' suoi » *; dì pìil egli è solo nel ricordare questo 
fatto, tantoché preferiamo credere, come scrive Sparziano ', che, 
invece, la moglie e la figlia di Didio trepide e a malincuore entra- 
rono nel palazzo imperiale, col titolo dì Auguste concesso loro dal 
Senato, quasi pres^he della fine troica che sovrastava all'Im- 
peratore. Ciò quindi porta piuttosto a credere che esse abbiano, 
fin dal principio, sconsigliato Didio da quel suo stolto disegno *. 



' Cf. Dio Cttss. LXXin, U; H«rod., II, 6, 6. 

' Cf, Cbdlshebr, Seplime Sevère, p. 34. 

' Harod. (ed, Mendelasohn), n, 6, 7; < nii9avaw ovy avtòy ['fùvXiayòy] 
J) w yuftj mi fj SvyartiQ.. Anche Zosimo (eJ, Bekker) 1 , 1, 5 dice: Jlilof 
'louìutyòs vnò t^s yvyatxàs tnnptfeiV... >, ma U sua antorità rale poco, tanto 
piil cb« egli attinge alla storia di Erodiano, 

' P, E. Visconti, BuU. areh. comun. ìt p. 131. 

' liU. 3: * inde se ad Palatiam recepit oiore ac filia illac vocatis, tre- 
pidis et iiwitis co transHnntibne qnaai iam imminens eiitiam procsagirent i. 

* Anche il Ceulbneek (op. cit. p. 33) crede, sulla fede dì Erodiano, che 
Didio abbia acqaistato l'Impero e poaasé tant par son anibition qae par lea 
eihoTtatioDS de M femme et de sa fille ». 
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[ loro DOmi ci furono conservati da Sparziano e dalle monete. 
La moglie di Didio chiamavasi Manila Scantina e discendeva 
probabilmente dalla famìglia dei Manlii; la figlia, dai nomi del 
padre e dell'ava paterna sì chiamò Didia Clara. Promessa da 
principio in isposa ad un s\io cugino ', venne poi data in moglie 
a Cornelio Repentino (fatto da Didio Giuliano prefetto di Roma 
in luogo di Sulpiciano); ed emancipata dal padre, ebbe in dono 
da lui tutto il suo cospicuo patrimonio '. 

Ucciso Didio Giuliano, Manlia Scantilla e Didia Clara ri- 
tornarono alla vita privata; ma prima, ottenuto da Settimio 
Severo il cadavere dello sventurato imperatore, lo deposero nel 
monumento del giureconsnito Salvie Giuliano al quinto miglio 
della via Labicana *. La storia, avanti di abbandonarle per sempre, 
ha voluto ricordare questo loro tratto pietoso. Manlia Scantilla 
e Didia Clara, spogliate del titolo di Auguste, lasciarono trista- 



' Cnpit., Perl., Ì4 : « nam cani ei [Pertinaci} Didios lalianas fratria fliiunt 
obtaliBBet, cai despondebat Slìara auam, adhortatus invenem ad patmi obser- 
vaUonein, adiecit...». Questo fratello di Didio Ginliano, accennato qai da 
Capitolino dorrebbe essere Numniìo Albino il quale, secondo il Labua {Woit, 
di Brescia, p. 49), ebbe tire figli cbe aarebbaro licordati da nna iscriiiODe 
bresciana {C. l- L. V, 4353). 

' Spart. lui. 8: * filiani snam potitna imperio dato patrimonio emancipa- 
verat > ; e qaosto le renne poi coafiacato da Settimio Severo. 

' Spart. iut. 8: < corpus eitfs ( Didii taliani] a Severo mori Hanliae 
Scantillae ac fliiae ad sepnltaram est ledditum et in proavi monamenta 
translalum miliario quinto via Labicana >. — Di Hanlia Scantilla e di 
Didia Clara rimangono ancora alcuni busti. Due w:operU in Berna nel 
1874 Tennero iltnstrati da P. E. Visconti in questo DulleUino. Quello di 
Hanlia 'Scannila somiglia molto al ritratto EUo quale presentano te rare 
monete che dj lei ci rimangono. Esso , dice il Visconti , offrirà non poca 
difficoltà, essendoci reso noto come Manlia Scantilla fosse deforme da nn 
testo di Eutropio (lib. TtlI ) in cui essa è cbiamata mulier deformistima. 
tfa, veramente, nel Breviario di Eutropio, al luogo citato, codesto gindizio 
estetico non si ritrova, ni io saprei davvero a quale scrittore il Visconti 
abbia attinto quella notizia. Nel Museo Torlonia (vedine 11 Calatogli, 2' eJ. 
p, 153, 271-272) si conservano: un basto clamidato di IMdio Giuliano; un 
busto panneggiato, molto pregevole, di Manlia Scantilla; dae basti, pan- 
ni^iato l'uno, l'altro tunicato e palliato, di DiJia Clara. 
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mente quel palazzo imperiale dove mai avrebbero voluto pene- 
trare, dove furono testimoni della morte infelice di Didio Giu- 
liano, e dove poco tempo dopo, doveva signoreggiare in tutto 
lo splendore della sua bellezza orientale Giulia Domna, la figlia 
di Giulio Bassiano e moglie di Settimio .Severo. 

Roma, giugno, 1884. 

Luigi Cantarelli 



APPENDICE 

Facendo seguito all' erudito scritto che ci ha favorito per 
questo BuUettino il eh. sig. prof. Luigi Cantarelli , credo far 
cosa non disgradevole ai nostri lettori, presentando loro un ri- 
tratto sicuro dell' imperatore Didio Giuliano ; il quale avendo 
regnato per soli C6 giorni, e non avendo lasciato del corto suo 
regno memoria troppo onorata, non potea tramandare alla po- 
steritil se non pochissimi ricordi della sua persona. Rare, in- 
fatti, abbastanza sono le monete dì lui : molto più lo sono i 
ritratti di scultara. Per quanto io mi sappia, se ne danno tre 
come certi. 

n primo di questi, una testa diseppellita in Roma nell'orto 
delle Mendicanti, era già nel museo pioclementino, e fu divul- 
gata dal sommo espositore dì quel museo , che la dichiara molto 
simigliante ai profili di quell'Augusto battuti nella sua moneta '. 
Questa dipoi, net 1816, pass6 nel museo capitolino, per dispo- 
sizione di papa Pio VII, che la donò al Campidoglio , poscia- 

* E. Q. VJBCODti, Museo ìiiodem. voi. 7, tar. XXI, pag. 114 sg- (ed. mil.}. 
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che neirescarazioni di Ostia era stato rinvenuto uà altro busto 
di Giuliano, dì lavoro e di stile grandemente migliore, del quale 
parlerMno fra poco -'. Quindi h che dopo quel pass^gio il 
boato già vaticano figura presso ì descrittori del museo capi- 
tolino ', e trovasi attualmente nella sala dei busti imperiali 
di detto museo, sotto il n. 46. Avendo io paragonato attenta- 
mente il profilo di quella testa con le monete di Dìdio Giu- 
liano, debbo avvertire che non vi ho ravvisato se non una 
languida ed assai lontana simiglianza. Essa dal profilo impresso 
nelle monete sì discosta, come per qualche altro particolare, 
cosi specialmente pel modo della barba, la quale nelle monete 
sì mostra divisa in tanti bioccoli o cannelli paralleli, mentre 
nella testa ora capitolina, oltre all' essere piti raccorcia, forma 
tutta una massa di cirri folti e scomposti. 

Un'altra testa attribuita allo stesso imperatore deve esì- 
stere nel museo di Parigi, inserita sopra una atatua togata con 
molti restauri. Essa fu descritta da E. Q. Visconti tra i mo- 
numenti del mnseo francese '. Egli la dichiara una bella e 
non dubbia immagine di quell'Augusto. La testa suddetta fu 
ripubblicata con bellissima incisione del Mongez nella Icono- 
Orafia Romana *, e messa a confronto con la testimonianza delle 
monete. La osservazione medesima che ho fatto poco sopra in 
proposito del confronto del busto capitolino di Dìdio con la 
sua moneta, credo sì farà da chiunque altro esamini quei due 

* Vedi MoDtognani Mirabili, U muito Capilotino Utustrala cet roL IV, 
parte II, pag. 145 e sg. 

' Hontagoani Mirabili, ibid. tav. L. A.; cf. Righetti, Museo CapiloiinOy 
Tol. I. tav. CLXXXI, pag. 185 ag. 

• Opere Varie, voi. IV, pag. 217, tav. XXXI. — Nella DeteHplion dèe anU- 
ques du Musée Royal del Clarac manca la indicaziune di quertLi testa; e manca 
pare nella icoDOgrafia del medesimo miueo prodotta dal Claiac [Musie de 
Mulpl. pi. 101S-70). Essa non trovali nemmeno nell'opera Let monumenU an- 
tiques da Musée Napoleon cet. pabblicata dai Piranesi (V. nel tomo III la serie 
imperiale). 

' Pwte II pi. XLVI, n. 2 e 3; cf. pag. 133. 
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moDumenti sulla tavola del Mongez. Si vede benissimo che U 
maniera di portare la barba ed i cSJieUi non corrisponde affatto 
tra la moneta e la testa ; perchè anche in questa , come nella 
capitolina, la barba forma una sola massa, e non è abbastanza 
prolissa ; e perchè la capigliatura non forma sulle tempie 
quell'angolo, eh' È uno dei caratteri della testa di Giuliano, 
CTidentìssimo nella moneta. — Un'altra testa dì assai buona scul- 
tura, simile a questa del museo francese, edita dal Mongez, si 
trova nella ricca serie imperiale del museo Torlonia, e porta 
egualntfnte il nome di Didio Giuliano (n. 562) ; la quale per 
la ragione accennata a me non sembra potersi considerare come 
nn ritratto autentico dì questo imperatore. 

Veniamo ora a quello- che io riguardo siccome il solo che 
possa veramente reggere al confronto delle monete. Fu questo 
rinvenuto in Ostia durante le escavazioni fattevi fare da papa 
Pio VII, sotto la direzione del mio avo Alessandro Visconti, 
numismatico praticissimo, fratello di Ennio Quirino '. Fu tro- 
vato insieme con qualche altro busto imperiale ; e dal prelo- 
dato mio avo venne divulgato con una bella incisione fra ì 
Monuriìenli antichi inediti del Guattani '. Pn portato poco 
appresso nel museo vaticano, e quivi trovasi attualmente nella 
sala denominata dei busti. Nella tavola n. Vili, annessa al 
presente scritto, si ha la riproduzione fototipica di esso busto 
di fronte e di profilo , unitamente a quella di due monete in 
primo bronzo dì questo imperatore , che sono fra le varie che 
ne possiede il gabinetto numismatico della biblioteca vaticana. 

Chiunque paragoni il profilo del busto con quello della 
moneta ne rileverai a colpo d' occhio la simtglianza perfetta, sia 
pei lineamenti del volto, sìa per la disposizione dei capelli e 



' Fra lo varie carte di molta impartania. Usciate dal defunto mio aia 
Pietro Ercole: sono circa 20 lettere ioodite di Bartolomeo Borghesi, intorao 
quistioni numismatiche, dirotte ad Alcaaandro Visconti. 

' 1805 pag. LXVil, tuv. XIII. 
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della barba. Guidato da questa similitudÌQe con la testa im--'.'. 
pressa nelle monete potè Alessandro Visconti attrìbnire felice- 
mente aDidìo Giuliano il presente ritratto, che dichiara lavorato 
con lodevolissìma maniera, quasi un ultimo brillamento della buona 
scultura, ornai presso a finire. Egli vi osserva ancora una qualche 
rassomiglianza col ritratto di Settimio Severo ; rassomiglianza 
che attribuisce all'affricano carattere ereditario, provegneute, 
com' egli crede , dai celebre giureconsulto suo proavo, Salrìo 
Giuliano. Afferma finalmente, che l'autenticità del ritratto è 
contestata ancora da un frammento di lapide col nome di 
Didio Giuliano, diseppellito in vicinanza del busto. Ma di co- 
testa circostanza che, del resto poco aggiugnerebbe di peso, 
non si è avuto, per quanto io mi sappia, altra notizia. 

Guardando il busto nella sua riproduzione di fronte , vi 
si scorge nell' aggrottamento delle ciglia e nella sospesa espres- 
sione del volto un non so che di attonito e di pensieroso. Si 
direbbe preso questo ritratto durante il regno effimero di lui, 
quando già forse lo premeva il presagio affannoso di sua vicina 
e troica fine. 

Quanto ai busti di Manlia Scantina sua consorte, e di 
Didia Clara sua figlia, non credo nei musei romani se ne abbia 
alcnno che possa essere autenticato dal confronto delle monete. 

C. L. V. 
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APPENCIOE ALL'ASnCOLO 
SUI FESI mSCBITTI DEL UUSEO CAPITOLINO. 



lacrizioni false. 

n prof. Àriodttnte Fabretti, onore e decoro degli studi ar- 
cheologici in Italia, con quella somma corteaia che in lai à pari 
alla scienza , ha voluto venirmi ìa aiuto per eliminare il dubbio 
e Pìncertezza, che nell'articolo precedente io lasciai a ngnardo 
dei due grandi pesi ellissoidali disegnati nella tar. n n. 2, 3 
(r. p. 72). Grazie alla communicazione, di cui l'illustre professore 
mi ha onorato e che qui appresso trascrivo, posso ora affermare 
con tutta sicurezza, che le iscrizioni incise su quei pesi non 
sono altro che una falsificazione moderna. Esse sono state copiate 
da due monamenti funerari etruschi già conosciuti e te cui epi- 
grafi sono edite nel Corjms inscr. Itaticarum '. La mano del 
falsario, quantunque non sia ^e^ole discoprirla dal solo esame 
della incisione delle lettere, apparisce per6 manifesta: 1° nell'aTer 
dato scorrettamente l'iscrizione Qj SCRIBONIVS ■ GÈ, la quale 
nel monumento genuino d invece Qj SCRIBONIVS ■ C - F ; 
2° Dell' avere alterata nei nomi etruschi la forma paleografica 
di alcnne lettere, che sugli originali sono tracciate in modo 
pili netto e più regolare. 



' Io mi coBfanUi di Teder soltanto nel Gtottarium ilalietim del cb. Fa- 
bratti, M Ti fonerò regùtnti esempi dei nomi etnuchì incisi sni pen ca- 
pitolini. La mucuiiti d* indici nel Corpui iiuer. llalic. mi tr4tte|iM dal 
eerckTo anche in qnel rolnmo e ne' snoì sopplementi. 
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Ed ora ecco la lettera indirizzatami dal eh. prof. Fabrétti, 
al quale mi pregio di esprimere pubblicamente i più sentiti 
riugraziameuti per si benevola communicazione. 

< Torino 30 Agosto 1884. 

♦ Ch."" signore, 
« Leggendo le sue accurate osservazioni sugli antichi pesi 
del Museo Capitolino , inserite nel BuUettino della Commissione 
archeologica comunale di Roma, sono rimasto sorpreso dì sapere 
che due iscrizioni etnische fossero state trovato sul Quirinale. 
Ella, parmì, ha dubitato, - e con ragione. Quelle due iscrizioni 
sono state foggiate (come cento altre incise su pietruzze e man- 
date da Boma furtivamente nel mercato archeologico di Chiusi) 
sopra du% monumenti sepolcrali noti. 

< La 1' (da me edita nel Suppl. 3" pag. 86 n. 101) era 
incisa in ossuario di travertino, scoperto tra Chiusi e Cetona: 
Qj SCRIBONIVS ■ C • F (non G E) 

V)l* ■ 'lì 
« La 2* è presa da un coperchio dì ossuario, scoperto a 
Sarteano, stampata nel mio Corpus ecc. n. 1011 bis e: 
' fl23+l+ : Rlt1V)D 
« Mi sono presa la libertà d'indirizzarle queste poche righe, 
con la speranza che non le giungano uè moleste uè irreve- 
renti. Ella ha la opportunità di esaminare le due pietre capi- 
toline, e vedere se le lettere recano traccia di stilo o di scal- 
pello moderno. 

« Mi abbia, ch.°'° signore , 

Suo devino 
A. Pabrktti 



' Neil* incidere qaesta iscrizioDe sall'antico peso anepigrafo il contraf- 
fattore omise i due punti : e là, doTe la pietra ora spezzata , interruppe 
anch'ali la parola (fl23-t'l)-{' per dar iii.-iggiorc apparenza di rerìtà nUa 
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Ponderarlo nel tempio di Marte Ultore. 

Dopo pubblicato il precedente fascicolo del Bnllettìno , il 
aig. Luigi Borsari, distinto cultore degli studi topografici di 
Boma antica, ha dato iu luce negli Atti della r. Accademia dei 
Lincei ' una importante Memoria sul Foro di Augusto e sul 
tempio di Marte Ultore. Divulgando un disegno dì Sallustio 
Peruzzì ', che ritrae la pianta generale del foro e del tempio, 
il Borsari ha richiamato l'attenzione sopra la piccola sezione 
di un portico, le cui colonne non si veggono poggiate su di un 
muro pieno, ma lasciano scorgere un vano coperto a volta, sot- 
toposto all'edìfizio. Una postilla dichiarativa del Penizzi a quel 
luogo dice: hic collocabatur aurum. Se questa sezione si con- 
fronti con la pianta generale del tempio di Marte , delineala 
nella scheda medesima, facile h ravvisarne l'esatta corrispon- 
denza con la parte centrale del tempio, ove pure il Peruzzì ha 
annotato : questo era lo errario. 

Da codesto documento e da altre erudite osservazioni il eh. 
Borsari giustamente deduce, che nel tempio di Marte Ultore , 
egualmente che in quello dei Castori, doverano essere sotter- 
ranei {favissae) destinati a custodia del denaro pubblico e di 
altri valori monetali. E poiché ad un siffatto luogo di deposito 
conviene perfettamente l'esistenza di un ponderarium con la 
relativa serie dei pesi legittimi; così la interpretazione Tcmplum 
ì/iartis 'VUoris proposta per le sigle T • M ■ V d'un peso posse- 
duto ed edito dal Fabretti *, acquista ora un maggior grado di 



' Memorie della cU^se di scieni« mirali, storiche e fllolo^che , serie 
ter». Tot. XIII (18B4). 

* Nella Galleria A^gli affiti in Firenie, tcheJa n. GIS, Veggmi la 
ta*. Il annessj alU Memuria d«l Binari. 

' laser, p. SJ4 n. XXVI. CC BuU. d. Coinm. arch. eom. I8S4, p. 64. 
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probabilìiÀ. Imperoculiè la deliuea;£Ìoue grafica presa dal Puruzzì, 
quando il monumento era ancora in tale stato di couservazione 
da poter essere accuratamente studiato in ogni sua parte, mani- 
festamente c'indica un luogo ubi reponehatur aurum, sottostante 
Mia cella del tempio di Marte Ultore. Quivi dunque, del pari 
che nel tempio di Ops e in quello dei Castori, si custodiva denaro 
ed oggetti preziosi : il che induce la necessita di avere ivi 
stesso un ponderarlo legittimo per verificare ì valori depositati 
in singulas. libras ijuas adpendei-is '. E ben a proposito il 
eh. Borsari , dichiarando i seguenti versi della satira XIV di 
Giovenale: 

ad vigilem ponendi Castoro nummi , 

ex quo Hors UUor gateam quoque perdidit et ras 

non potuit servire suas , 

fa vedere come, avvenuto nel tempio stesso di Marte un grande 
furto • per cui audaron perduti tutti ì tesori quivi accumulati, e 
non fu risparmiato nemmeno Telmo della statua della divinità - 
prudente consiglio fu quello di depositare dipoi il denaro oil 
vigitem Castora, ove sembra che pìii sicura ne fosse la custodia 
e la conservazione. 

Q. Gatti 



■ Cf. G^io, Insl. I, 122, Dig. 18. 1, 35, D. 
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DI mTA ISOSIZIONE EfllSIA DSL BS SIFT^. 



n frammento di baealte aero cou iscrizioni geroglifiche 
rappresentato nella tavola IX' trovasi da Inngo tempo nel 
Museo egizio del Yaticano, dove però per la sua piccolezza 
non fu osservato da alcuno, ed è tuttora inedito come non pochi 
altri monulnenti dello stesso Museo. Essendo quel frammento 
di qualche rarità, perchè si riferisce ad un re d'£gitto del 
quale abbiamo pochissimi monumenti e la cai storia è assai 
oscura e controversa, mi è sembrato valesse la pena di farlo 
conoscere, non fosse altro per aver l'occasione di proporre alcune 
osservazioni su quel periodo storico, le quali mi confido che 
possano riuscir gradite agli eruditi lettori del BuUettino. 

Il frammento contiene due colonne interrotte di iscrizioni 
geroglifiche le quali sono divise da una linea verticale, ed i 
caratteri sono certamente antichi, e non presentano alcuna so- 
miglianza con quelli così detti di imitazione. Dalla direzione 
dei segni si comprende che la lettura deve farsi da destra 
verso sinistra , e l' epigrafe era disposta simmetricamente tro- 
vandosi alla stessa altezza nelle due colonne i due cartelli reali. 
Doppio era il cartello di ogni Faraone in Egitto, come è notis- 
simo ; il primo conteneva il prenome, cioè una delle tante 
assimilazioni del sovrano col sole, divinità suprema del paese, 
ed il secondo racchiudeva il nome proprio di lui, cioè quel 
nome che generalmente si è conservato nelle liste delle dinastie 
compilate dai greci scrittori , e che era anche comune a piìi 
sovrani i quali lo prendevano in ordine successivo. Il cartello 
prenome era sempre preceduto dal gruppo ideografico del ramo- 
scello e dell'ape, indicante la sovranità del mezzogiorno e del set- 
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tentrione, (1 = Suten,^= Keb = Sekgt), ed il cartello 
del nome proprio yeniva dopo l'altro gruppo dell'oca e del disco 
solare equivalente all'espressione figlio del Sole 1^ = Se (figlio), 
Q = Ba (Sole). I due cartelli pertanto che si trovano sul nostro 
franuueoto contengono ambedue un prenome reale, che quan- 
tunque in parte mancante per la rottura del marmo può con 
ogai certezza restituirsi così : 

Pi 

I segni geroglifici di questo cartello non sono scritti precisamente 
nelVordine in cui devono essere pronunziati, ma il disco solare 
precede gli altri perchè simbolo della divinità, mentre per il 
loro atesso significato dobbiamo leggerli nel modo seguente: 

'^. Qj^^ O 

XV. en fio Setep en Ra, cioè: « Splendore del Sole scello (o 
approvato) dal Sole ». E questo titolo sacro componente il pre- 
nome del Faraone cui il nostro monumento appartiene, lo tro- 
viamo nella lista dei re della XIX' dinastia, ed È quel mede- 
simo che conlradistingue fra gli altri il re chiamato dai greci 
2i(fHtig, e del quale intendo occuparmi in questo articolo. 

Ma esaminiamo prima i pochi segni superstiti nel nostro 
frammento. 

Cominciando dall'alto e dalla colonna sinistra, perchè meglio 
conservata, apparisce il residuo di alcuni segni di difficile let- 
tura, fra i quali si scorge con sicurezza una [| (a) che dovea 
esser congiunta ad altro segno da quelle linee ondulate 
che le stanno dietro. Questo segno credo che si possa giu- 
dicare come residuo del gruppo geroglifico [^ , il quale 
corrisponde alla sillaba „ a ] ab, ed ha il significato di of- 
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feria ': ma nel caso nostro deve leggerai ab-u, cioè con la termi- 
naiione plurale, perchè vi restano le tre unità i i i caratteristiche 
di tal numero. Viene poi l'altro segno ■=— <> che sì le^e tes, e 
pn6 scriverBÌ anche '°ir° col suo complemento fonetico, e signi- 
fica presentare, offrire '. Può dnnqoe leggerai questa prima 
parte « ab-u Ics (presenta le offerte) » frase che si riferisce evi- 
dentemente ad nna qualche divini^ che dovea esser prima 
Dominata. 

Dopo ciò viene il prenome del re che fece l'offerta, e 
questo che il racchiuso nel cartello , come sì disse, è pre- 
ceduto dai consueti titoli onorari dei Faraoni. Il primo 
titolo è formato dal gruppo ^ ^ che può leggerei Suten Keb 
Suten Sekely ma che io nel caso presente leggerei piuttosto 
in quest'ultima maniera, perchè sotto il segno dell'ape vi ò il 
complemento fonetico i^ che risponde al snono della (. Questo 
gruppo esprime certamente il concetto della sovranità del setten- 
trione e del mezzogiorno, perchè il ramoscello è il segno ideo- 
grafico dell'alto Egitto cioè dell' Egitto meridionale, e l'ape è 
il simbolo del basso cioè del settentrionale. Parecchi egittologi 
furono perciò di parere che la riunione di quei due segni indi- 
casse la sovranità dei Faraoni sulle due contrade nelle quali 
dividevasi il paese del Nilo, ma recentemente il Grébaut nel 
suo dotto lavoro sull'inno di Ammon-Ra, cioè Ammone-Sole , 
ha dimostrato che il Suten Keb o Sulen Seket è un titolo solare 
che prendevasi dai re in quanto essi si credevano figli del Sole, 
ed eredi perciò dei nomi patemi *. Quel titolo esprime insomma 
la divisione che il sole nel suo corso diurno fa della volta celeste 
in parte settentrionale e parte meridionale, ed il dominio che 
il grande astro esercita sopra ambedue le regioni, inviando ad 

' Pierret, Vocabulaire hiéroglypiùque p. 68. 

' Idem, ibidem p. 695. 

* Hymne à Ammon-lìa des papyrut igypliens du mutée de Boulaq 
fraduil et commenti par E. Gribaut. Bibl. de l' Ecole drs hantn étndea 
tiucic 31. Parìa 187S pag. 173 Kfg. 
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entrambe i suoi r^i benefici; ed h perciò che desso identificando 
il monarca col sole era divenuto caratteristico di legittimità, 
e per tale motiTO si prendeva da tutti i Faraoni. E sul nostro 
monumento, come in moltissimi altri, possiamo avere una con- 
ferma a questa interpretazione, perchè sotto il gruppo Suten 
Seket viene l'altro notissimo del '^^ neb tau-i che vuol dire 
Signore dei due paesif cioè dell'alto e basso Egitto: ed è chiaro 
che sarebbe questa una inutile ripetizione se il Suten Sekel 
esprimesse lo stesso concetto. Fa seguito a questi titoli il pre- 
nome reale, che gi^ indicammo, e sotto di esso si riconoscono 
le tracce dell'altro titolo sacro che precedeva il nome proprio 
cioè ^^ O ^^ ^'* (figlio del Sole). Ecco dunque come, aggiun- 
gendo al suo posto il nome proprio di Siptak. pub restituirsi 
questa colonna sinistra del mutilo monumento: 






....Ab-a tes Snten Seket neb-tau-i (Eu-en-Ra 
Setop-en-Ra) Se Ba (Meri-en-ptah Se-ptah). 
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.... Presenta le offerte U signore del settentrione e del messogiorno, 
il dominatore dell'alto e del basso Egitto (splendore del Soleprovato 
dal Sole),il figlio del Sole {Amato da Ptah figlio di Ptah). 

Nella colonna destra che è più danneggiala si riscontra 
lo stesso cartello reale preceduto dai medesimi titoli, e sopra 
il gruppo delSuten Seket apparisce ÌI residuo del segno 
I I I caratteristico del plurale, e sotto questo una traccia del 
simbolo ^Z7 neh, che unito al precedente può acquistare il signi- 
ficato di lutti tutte. Potrebbe quindi snpporsi che nella parte 
mancante di quella colonna si parlasse degli dei tutti, e si dicesse 
il re ^ 1 I j I I I ^37 meri neteru-neb {amato dagli dei 
tutti), come spesso troviamo in siffatte iscrizioni sacre : ma non 
scorgendosi le tracce di alcun altro segno, nulla può stabilirsi 
con sicurezza a tale proposito. 

Dopo aver spiegato ciò che rimane della iscrizione geroglifi- 
ca, e dedottane la natura sacra o votiva del monumento, passiamo 
ad alcune osservazioni storiche sul Faraone cui esso appartiene. 

Questo moDarca, che fu uno degli ultimi della XIX' dina- 
stia, è chiamato da Manetone Mtvéff&rfi Si^^fag, cioè con due 
nomi derivati dai due titoli che uniti insieme componevano il 
suo nome proprio che già ho riportato di sopra «Merì-en-Ptah 
Se-Ptah > ossia «amato da Ptah, figlio di Ptah ». Ecco 
qui tutti i suoi titoli con le relative varianti '. 
(Stendardo reale) 



mrfifiJ fmhnl 

che può leggersi «EarEaemEeb« cioè florus splendore 
del settentrione. 

' T. LepviuB, Klnigibveh dtr alien Aejijf-ler Djd. XIX. 
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(Cartello prenome) 
I -\ X" ®° ^* setep-en Ba 



VZ^ 



che riceve i cambiamenti aegnenti, mantenendo 
sempre il medesimo significato fondamentale. 



G 




O 




r~\ 




^u enRa 
setep en 
Ka 


© 

i> — . 


Ba setep 
en Ra 





!w! 




C2 




^S ^ 



Ed il secondo di questi cartelli è quello che trovasi sul nostro 
monumento. 

( Cartello del nome ) 



Questo puro viene modificato con l'aggiunta dì altri segni, cosi: 



Ci 






II 




1 o 

li 



Ma può sempre leggersi nello 
stesso modo, cioè: 

Mer-en-Plahse-Ptah. 
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Secondo il catalogo di Manetone questo re sarebbe il sesio 
della XIX' dinastia cbe egli così classifica: 
1° Pafitaarfi (Ramses 1°) 
2° 2€»<ù^ {Seti 1°) 

3° PttfitaaTfi Miafifiov viog (Kamses II") 
4" Jtfei'fi'y^i;; vtoi (Menefta 1°) 
5" Seif^toe viog (Seti II") 
6° Mevég>3-Tig Sg)*»^ (Menefta 11° Siplah) 
7" 2e&vexS-tj? (Setnekt) 
Ecco poi la lista di questi medesimi re con i loro pre- 
nomi e nomi ricavati dai monumenti, e cbe non fu per intiero 
registrata da Manetone. 
1° (fìa-men-pehti) (Ramessou) Bamses P. 
2" (ilen-ma-ra Seti) [Mi-en-ptah) Seti t°. 
^'' {Ra-user-ma-ra setep-en- Ha) (Bamessou Sfiamun) Ramses K". 
i" (Bai-n-ra mi amun) {mtenptah Hotep-hi-ma) Meneptali I". 
5° (Ra'Tnen-Ka setep-en-ra) {Am'm-mes-sou-hiq-uas) Amen- 

meses tralasciato da Manetoae. 
6" {j(u-en-ra setep-en-ra) {Mi-er^ - Ptah-se-ptah) Meneptah I[" 

Siptab. 
7" {Ra-user-Keperu-mi-amun) (Seti-mi-en ptak) Seti II". 
8" [Ha -user -Ka-u-mer- amun) {Setnekl-meri-ra mer amwn) 
Setnekt. 

Assai intralciata ed oscura è la questione del posto pre- 
ciso che compete al nostro Siptab nel catalogo dei re della 
dinastia XIX", né il suo nome comparisce in tutto le liste, per- 
chè, come vedremo, egli fa tenuto in conto dì usurpatore. Quello 
solo che può stabilirsi con sicurezza è cbe il suo regno deve 
collocarsi dopo quello di Meneptab I" e avanti a quello di Setneht, 
e perciò possiamo approssimativamente collocarlo alla met^ del 
secolo decimoterzo avanti Cristo. 

Il regno di costui cade io uno dei periodi pib oscuri e 
controversi della storia egiziana, e cbe è stato diversamente 
inteso dai differenti egittologi che ne hanno scrìtto, come il 
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Bragsch, il Maspero, e lo Chabas. Sarebbe troppo lango rife- 
rire le opinioni di questi scrittori e discuterle minutamente, 
ed anche dopo aver fatto un tale esame si resterebbe nella 
stessa incertezza per la mancanza di monumenti; penso perciò 
far cosa più utile fissando solo ciò che havvi di sicuro sopra 
il regno di Siptah, toccando appena di volo le cose dubbie, 
per passare poi ad alcune osservazioni storiche di maggiore impor- 
tanza che si collegano direttamente al governo di qael Faraone. 
Dissi gi^ che un punto certo nella storia di Siptah è che 
il suo regno deve collocarsi dopo la morte di Meneptah 1° figlio 
e successore del grande Ramses ir, e perciò dopo l'anno 1266 
av. G. C. Meneptah lasciò morendo un figliuolo che era già prin- 
cipe reale di Kusch, cioè erede presuntivo della corona 
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Snten-Se-en Kuscb [figlio reale del paese di Kitsch) 
(cioè dell'Etiopia); ma riguardo alla successione di costui al trono 
paterno cominciano le incertezze degli storici per la mancanza di 
monumenti, e per le turbolenze che afflissero allora l'Egitto: e non 
può stabilirsi se egli succedesse immediatamente al padre, come 
vorrebbe il Brugsch ', ovvero se divenisse re dopo cessata 
una rivoluzione che allora scoppiò, come ammette il Maspero '. 
È certo però che circa questi tempi salì al potere, almeno in una 
parte dello stato, una nuova famiglia di re originari della città 
dì Kheb che era posta nel distretto chiamato dai Greci Apkro- 
ditopoUs presso il Fayoum *. Il primo di questi re fu 

(HEEED 

' GeichiehU Aegyptens wtler den Pharaotun p. 585. 

' HistoiTt ancimne dei peupUi de FOrùnt p, 254. 

* Questa paiola araba deriva dal copto Fiom [il mare), attribuito iIU 
provincia dal celebre lago Moerit che ! Orect credevano cavato dal favoloso re 
di quel nome : ma essi fnrono tratti in inganno dalla parola egìtia ^^> m>w>w 
ni<r che significa appunto il lago, ed ora è noto che il famoso serbatoio 
delle acque del Nilo è opera della Xir dinastia. 
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Amen-meses-biq-aas detto semplicemente Amenmese», e 
a costai succesae il suo figlio Mepeptah It" Siplah che è il re 
nominato nel nostro monumento. Costui dove' trovarsi in tempi di 
grandi turbolenze, giacché le sue iscrizioni ci dicono che ottenne 
il trono del padre soltanto per l'ajuto di an fido ministro chia- 
mato ^^(IQ^ ^^ ') B salito che ft al potere, per legitti- 
mare l'usurpazione, prese in moglie la principessa 



1P 



Ta-fserfigliadiMeneptahP: ediniàtti ne troviamo il nome sopra 
una delle sue stele votive col titolo di I Snten bem-t cioè 
regia moglie *. Ebbe poi come erede del trono un principe di 
nome ^Qll^ Seti, il quale in altro monumento dello 

stesso Siptah è intitolato 1 ^;^ ^ <:=:* C30 (yia Snten se 

en Eusch (figlio reale di Kusch) ': e questo medesimo Seti e 
principe 'ereditario cioè g erpa, era anche chiamato sovrain- 
tendente del carro reale, portatore del flabello, e governatore 
del paese meridionale '. Il Maspero, come già dissi, ammetta 
che Seti figlio di Meneptah l" non salisse immediatamente al 
trono, ma solo dopo finita la usurpazione dei re dì Ebeb : e 

* LepiÌDB, DenkmSlw aus Aegypian imd Aeihit^ien Band VII Abtfaei- 
lang m BUtt 20Sc. 

' DtnkmSltr IH. 301. 

' Id. ibid. 802 b. 

' Brogtch, GtnhiehU p. 687, SSS. 
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taluDO YOrretrìie pure che costui fosse precisamente il Seti gover- 
natore dell' Etiopia sotto il regno di Siptah, il quale venuto a 
patti eon gli avversari si contentasse di reggere il paese me- 
ridionale purché gli fosse riconosciato il diritto dì succes- 
sione '. Ma ciò non mi sembra ammissibile, perchè questo 
Seti flabellifero del re e figlio reale di Knsch, in uno dei 
monumenti già citati ha il titolo di ^^=— & makerìi (giusti- 
ficato), che era appellativo solenne dei defunti ' : quindi egli 
morì in tale dignità e non potè essere quel Seti che poi regnò 
col nome di Seti II". Ma comunque sì vogliano intendere questi 
avvenimenti, certo si è che Seti II" prima o dopo ha regnato 
per qualche tempo, restandoci una iscrizione dell' anno secondo 
del suo regno *: ed è certo altresì che dopo di lui continuò 
a regnare l' antica famiglia di Meneptah I", giacché troviamo che 
gli successero il figlio suo Setnekt, e poi il figlio di costui 
Ramses IH" *. Noi possediamo fortunatamente un prezioso docu- 
mento dei tempi di quest' ultimo re, cioè un proclama nel quale 
8i descrive a vivi colori lo stato dell'Egitto prima delle vit- 
torie di suo padre Setnekt, e perciò in un tempo che io credo 
possa corrispondere agli ultimi anni dell'usurpazione dei re 
di Kheb, ossia al governo del nostro Siptah. Questo inestimabile 
documento si trova in un papiro che è noto agli egittologi col 
nome di grande papiro Harris, ed è il pih lungo che ci sia per- 
venuto contando 116 pagine: esso non è stato finora pubblicato 
per intiero, ma i passi principali ne sono stati tradotti, e si 
conserva nel Museo britannico. Fra le altre cose si contieue 
in quel papiro un lungo editto di Ramaes HI" ai suoi popoli 

' Huloire ancienne det peuples de l' Orient pag. 235, 

' DerikmaUr III. 202 e, 

' Denkmàler III. 204 a. 

* Questo periodo storico fa inteso dirersa mente dallo Chabas nella 
san opera * flec'ier^ftcì pour servir a Chistoire de la XII dynaslie > p. 114-118. 
Ma il Maspero non si dichiurìi soddisfatto del siatemi da lai proposto, e 
!>ìegae invece qnello da me accennato, l/ittoire ancienne «te. I. e. 
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nel quale il re lieto del rìordìnameQto dello stato dopo tante 
rìvolnzìoDi e turbolenze, ci dipinge quali fossero prima di lui 
le condizioni del paese. Credo utile di riportare le frasi pria- 
cipali di questo prezioso documento ' . 

< Parla dunque il re Bam3es HI" dio grande ai principi 
« ed ai goveraatori del paese, ai guerrieri, ed ai combattenti 
« sui carri, agli Sciairdana ', ed ai molti mercenari stranieri ed 

< a tutti gli abitanti del paese di Ta-mera *. Udite ! Io vi faccio 
« sapere le mie imprese gloriose che io ho compiuto come re 
« degli uomini. 

« Il popolo egiziano viveva proscritto in straniere regioni, 

< tutti coloro che erano restati nell'interno del paese manca- 

< vano di un difensore: così fu prima per molti anni fino che 
« giunsero altri tempi. Il suolo di Egitto apparteneva a prìn- 
« cipi stranieri, ed uno di essi uccideva l'altro o che fosse rag- 
« guardevole o meschino. Vennero dopo ciò altri tempi du- 
« rante gli anni della carestia. Allora Arisn, un fenicio, s' im- 
« padroni del regno , e costrinse tutto il popolo a prestargli 
« tributo : e tutto ciò che si era adunato veniva portato via 
« dai suoi satelliti. 

« Àgli dei accadde come agli uomini : essi erano privi delle 
« offerte regolari nei templi. Ma allora gli dei si rivolsero in 
« aiuto di questo stato di cose : essi diedero nuovamente al 
« paese il suo equilibrio , e posero il loro figlio generato da 

< loro, come re di tutto il paese sopra il suo trono : questo 
« fu il re Sclnekt merer miamun. 'EgU fu come Set quando 

< si adira: egli prese cura del paese riunito, ed uccìse i mal- 
« Attori che si affollavano nel paese di Ta-mera. 

« Egli purificò l'alto trono d'Egitto , « fu il dominatore 

< dei suoi abitanti sul trono del dio solare T'unì . . . Egli pose 

' T. Eisenlobr, Le grand papyrut Harris. 

' Popolo della Colchide, che era al Hr?iiio degli egìiiaDÌ. 

' n basso Egitto; 
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« di QUOTO in ordine i templi concedendo loro le rendite per le 
« sacre otTerte. Egli mi innalzò come erede del trono solla sede 

< del dio Seb , perchè avessi cura dell' intiero paese che egli 

< aveva nuoTamente riunito. 

« Ed egli entrò nel suo riposo, nel suo cerchio luminoso 
«nella compagnia dei celesti, e furono compinti per lui gli 
« usi sepolcrali di Osiride. Egli fu condotto al sepolcro nella 

< sua nave reale sulle acque del fiume, e posto nella sua casa 
« etema all'occidente di Tebe. 

« Ed il mio padre Àmmone il signore degli dei, e Ba e 
« Ptah mi fecero incoronare come signore del paese sopra il 
« trono del mio genitore » 

Questa vivace descrizione si riferisce senza dubbio ai tempi 
che precedettero il regno di Setnekt padre di Ramses ni", e 
ci fa vedere che il basso Egitto e specialmente il paese di To- 
rnerà, fu allora il teatro di rivoluzioni e sollevazioni di popoli, 
e che Setnekt riuscì a sottomettere ì rivoltosi e a riunire tatto 
il paese sotto il suo dominio. Egli divenuto tranquillo posses- 
sore del regno dove* trattare da usurpatori i suoi nemici, come 
6 naturale, e cancellarne anche i nomi dai monumenti : ma noi 
vediamo che egli così fece ai re dì Efaeb ed io particolare a 
Siptah ; dunque costai fu il nemico vinto da Setnekt, e perciò 
io credo che la confusione dell'Egitto descritta nel papiro Harris 
debba attribuirsi al regno di Siptah. Infatti i pochi monumenti 
che noi possediamo di questi re di Eheb portano quasi tutti 
le tracce della abrasione dei cartelli reali . la quale regolarmente 
seguiva alla memoriae damnatio degli usurpatori ', e di più 
il Brugsch osservi» che nella tomba della regina Ta-User, con- 
sorte di Siptah, furono cancellati i primitivi cartelli e vi furono 
sovraposti quelli di Setnekt '. Dunque il regno di Siptah finì 
certamente con le vittorie di Setnekt, ed egli fu considerato 

' T. ì cartelli di AmenmeseB e di Siptah nei Dankmal^ III. 2i)I e, e. 
' GetchìChle pag. 588. 
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da quest'ultimo come un usurpatore : e perciò il suo governo, o 
almeno gU ultimi tempi di questo, corrispondono assai bene ai 
giorni di turbolenza e di anarchia descrìtti nel proclama dì 
Bamses III*. 

Se ora osserviamo il frammento che è il tema di questo 
articolo, vedremo che desso è un informe avanzo di una stele 
di una statuetta forse di pastoforo oppure di qualche divi- 
nità, avanzo che difficilmente potè provenire dal fortuito rom- 
persi del monumento, perchè la materia di cui è formato è un 
basalte durissimo, e perchè mostra evidentemente le tracce dì 
una accurata rottura fatta a bella posta intorno intorno. Porto 
quindi opinione che la pietra del museo vaticano , da me im- 
presa ad illustrare, sia l'avanzo dì un monumento sacro posto 
da Siptah in qualche tempio d' Egitto, monumento che fu poi 
fatto in pezzi per ordine di Setnekt, dopo che egli vinto il 
Faraone della usurpatrice dinastia dì Kheb reintegrò negli anti- 
chi diritti la gloriosa iamiglia del grande Bamses. 

Vedemmo che il regno di Siptah corrisponde ad un'epoca 
assai oscara della storia egiziana, e su questa io vorrei pro- 
porre alcune osservazioni che saranno forse non del tutto inu- 
tili, e potranno anche portare un piccolo contributo agli studi 
biblici. 

Si ammette ora generalmente che il popolo d' Israele venisse 
in Egitto a tempo dì quei re stranieri di razza semitica chiamati 
da Giuseppe Flavio e da Manetone gli Ihjksos {re pastori), e che 
nei monumenti portano il nome di r/^ | ^ J{ i o <2i 

ilentiou, la dominazione dei quali sembra possa collocarsi fra 
la XV' e la XVIII' dinastia, cioè fra il secolo 22° ed il 18° 
avanti l' èra cristiana. Il Lepsius combatte è vero tale opinione, 
ma le ragioni che egli ne reca non sono soddisfacenti, e non 
mi sembra poi ammissibile il suo sistema. Egli pretende che 
i figli di Israele discendessero in Egitto ai tempi di Seti I" 
delta XIX' dinastia e padre di Kamses ir , o dovendo ammet- 
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tere, come è necessario, che ne uscisBero sotto questa dinastia 
medesima, ricorre all' espediente di giudicare un' interpolazione 
la cifra di 430 anni che la Bibbia assegna alla permanenza in 
Egitto del popolo ebreo ' : ma una tale asserzione è gratuita, 
e ricorrendo alle interpolazioni si può distruggere tutta la storia. 
Ed infatti i più recenti scrittori di storia egizia ammet- 
tono clis gli Israeliti Tenissero nell'Egitto a tempo dei re 
pastori, e l'argomentano specialmente dalle usanze semitiche 
della corte faraonica descritte nella Genesi, le quali assai bene 
corrispondono con l'epoca di quella straniera dinastia, e dal 
fiivore che quei re accordarono ai figli di Israele. Inoltre 
Giuseppe ebreo asserisce la stessa cosa nei suoi estratti di 
Manetone, e sembra certo che ÌI Faraone del patriarca Giu- 
seppe fosse quello che l'autore dello aegyptiaca chiama Apophis, 

nome identico all'altro del re pastore [ Q 9(1 5 I -^P^P' '• 
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Però Giuseppe lo storico confonde a torto gli Israeliti con gli 
Hyksos, e forse per collegare le origini della sua nazione ad 
un popolo potente e conquistatore, e per opporsi a Pilone che 
disprezzava gli Ebrei. Ma recentemente il Brugsch ha por- 
tato un nuovo ed inaspettato argomento per fissare all'epoca 
dei pastori la venuta degli Ebrei nell'Egitto, cioè la scoperta 
della tomba di un alto personaggio di nome Babà che viveva 
precisamente in quel tempo, e nella quale le iscrizioni parlano 
dì una carestia di parecchi anni che afflisse il paese, carestia 
che il dotto egittologo identifica con quella ricordata dal sacro 
testo *. I figli d'Israele vissero tranquillamente in Egitto e 



' Lepsins Ckronoligie iter Aegypur pag. 384 segg. 

' T. Maneikoìàs Sfbsnnytte reliquiat ed. Frain. 1847 pig. 6. Questa opi~ 
nione è accettata òai Brag^ch Gesehichte pag. 243, dal Maspero HUtoin <h 
l'Orùnt p. l';4, e dal Lonormant Frammenlo di ttalua d'uno dei re pattori 
d'Egitto nel Boll. arch. coni, genu.-giugno 1877 pag. 108. 

' Brngsch, Gtichlckte A-.gijptens unler den Pharaonen p, 246. L'iscrizione 
dice ; lo radunai il frumento, a fai vigilante ntl tempo deUa sementa. E qtiando 
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ri si moltiplicarono non solo finché durò it governo degli Hyksos, 
ma anche sotto la polente XVIIl' dinastia tebana dei Toutmes 
e degli Amenofi, ed abitarono sempre nella regione settentrio- 
nale cioè nel basso Egitto, e precisamente sul delta nel terri- 
torio dì -mi Gosehen o Ghesen '. Ma poi dopo molti anni le 
cose cambiarono, ed i re d'Egitto divennero persecutori ed 
oppreasorì di questo popolo che smisuratamente cresciuto ne 
destava la gelosia ed i sospetti, ed allora fu che venuto al 
trono un re nuovo il quale non conosceva Giuseppe 

i miseri Ebrei furono vessati in ogni maniera e condannati ai 
piti penosi lavori : essi allora perdettero non solo ogni liberty 
ma furono ridotti alla condizione di schiavi perchè non potes- 
sero ribellarsi al governo egiziano. Ora mai non può dubitarsi 
che il re nuovo oppressore del popolo fosse il famoso figlio di 
Seti 1° cioè il grande Ramses II" della XIX' dinastia, perchè 
è certo che la eittò di DDOVn (^cfT'iniespj), la quale secondo 
l'Esodo venne fabbricata dagli schiavi ebrei, fu precisamente 
una fondazione di quel secondo dei Ramses chiamato in egi- 
ziano con l'identico nome di "^^ [^11' ' (Rameses). 

Ma sotto il regno di costui nacque il liberatore del popolo 
d'Israele, quel Mosè che dovea finalmente salvare la sua na- 

pmnt una fame ehi durò parecchi anni, io dispensai it /himtnlù nelle eitlà 
a tuili gli affamati. 

' Secondo il doti. Haig ì) nome egizia di questa loc&liU era Ka-sen da 
coi l'ebnico Gosehen, e dove» «tare presso Hn^ar. t, ZeUtchrifl far die 
aegyplitehe Spraehe Febr. Mara 1669 p. 41. 

• E»odo I, e. 

' Leprini, Chronotogi» dtr Aegupter pag, 337. La città di Ramesci 
lecondo il Brugsch sarebbe Tanii net deltk e uel territorio di Gheten poco 
iDngi dal lago di Uenuleh, e secondo gli Beati del Naville sarebbe piut- 
tosto nn*alt» città al itMiiogiomo di Tanis: e qaeata regione corrìgponde pure 
al letritorìo di Zoan ricordato dalla Bibbia. Alenili poi hanno falsameate con- 
ftuo Ramaei con Abarii come poò vedersi nel Gesenios, Thesaurus lingum 
Mr. pag. 1207 ; per6 Abarit stata molto piìi ad orieote verso Pdusium. 



,vGoosle 



Di una Ucrisione egisia 



zione dalla scbiavitii, egnidarla all'acquieto di una patria novella '. 
Molto si è disputato fra 1 cultori della storia egiziana sul 
tempo preciso in cui avvenne qoesta liberazione, cioè sulla 
cronolo^a dell'Esodo, perchè la Bibbia chiama il re egiziano 
di quel tempo col nome generico di Faraone senza darci alcun 
altro indizio '. L' opinione fino ad ora piti comunemente seguita 
è quella messa fuori dal Lepsius che coUoct» l'Esodo nel regno di 
Meneptah I" figlio e successore di Ramses ir * : ed i sosteni- 
tori di tale sentenza, fra i quali è il Brugsch, si appoggiano sul 
fatto della successione di Meneptah al padre, riconosciuto già 
come il re persecutore ed animato perciò dai medesimi senti- 
menti contro gli Ebrei, e sì fondano pure sulla circostanza che 
il teatro dell' Esodo fu certamente il territorio di Zoan nel delta, 
dove Ilamscs e Meneptah risiedettero per lungo tempo *'. 

Ma non tutti convengono in questa opinione, ed alcuni aon 
di parere che l'Esodo debba assegnarsi ad epoca posteriore, 

' n nome dì Mo9è è certamente di orione egizia, e deriva o da 
(|j|l^ mes (il fanciullo) <"3" ^ "^ il :^ i=r mas (acqua) o 
dal Bai sinonimo ^^ ^ «w«\ izzi m o (acqua) , e gli fo imposto dalla 
figlia stessa del re qnando lo rìnTeone nelle acqae del Nilo. Esodo II, 10. 

' n titolo di Faraone che la Bibbia trascriTe HV^S e che i settanta 
hanuo voltato in ^o^ rw fiaaiìevt , deriva dati* espressione egizia LJ 
pet-aa cioè la grande ciua, il paiatto, per allusione alla saa residenu: 
ovvero da gQ P-Ra il sole, <• da g U. P-Ararrur^iM, pei indicare 
il figlio e rappresentante del Sole , ovvero colui che portava il distintivo 
dell'aréo o serpente sacro sol capo. 

' Cronologie der Aegypter p. 388. 

' Infatti nel salmo 73, 12 si dice che Iddio operò i tuoi prodigi TvUa 
terra di Egitto nel campo di Zoan: 

che la volgata tradace; in terra Aegypti in campo Taneot. E già vedemmo 
che Tanis corrisponde appunto alla terra di Zoan. 
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come SDsteoue il Maspero, per citare l' autorità di au egittologo 
ìllnstre '. 

Dirò qui brevemente le ragioni che mi spingono a aegnire 
la sentenza di quest* ultimo, e proporrò poi una mia congettura. 

La partenza del popolo d'Israele dall'Egitto non può già 
considerarsi come un fatto isolato, ma è certo invece clie deve 
coUegarsi ad una sollevazione generale di molte tribù diverse, 
le quali come gli Ebrei erano tenute schiave nel delta, ed erano 
state fino allora oppresse dalla potenza dei Faraoni. La Bibbia 
in&tti narrando la partenza del popolo dalla città di Bamsee, 
dice che insieme agli Israeliti vi era eziandio una moltitudine 
innumerevole di altra gente « vulgus promiscuam innumera- 
bile ascendit cutn cis » ed 'il testo ebraico adopera l'espres- 
sione 3T any cioè graruìe mescolanza V Ma perchè potesse 
accadere una sì grande sollevazione di popoli, è necessario am- 
mettere che il paese fosse allora in preda alle turbolenze, e che 
il monarca regnante non avesse forza bastevole da impedire la 
ribellione. Ora queste condizioni di cose non sì verificarono 
punto sotto il dominio di Meneptah 1°, perchè egli fu assai po- 
tente e glorioso, e se il suo regno venne funestato da guerre, 
ne riusci però vincitore e ne accrebbe sempre meglio la sua 
potenza. La guerra infatti fu causata da un' invasione di popoli 
libici uniti ad altre tribii poste ad occidente dell'Egitto: ma il re 
a capo del suo esercito marciò contro il nemico e lo vinse nella 
pianura di Prosopis, e noi possediamo il canto trionfale com- 
posto in suo onore, documento prezioso che ci fu conservato da 
un antico papiro '. Ora è certo che il teatro di questa guerra fa 
solo nelle regioni occidentali del basso Egitto, mentre tutta la 
parte orientale del delta, cioè il paese di Qosen ove abitavano gli 
Ebrei e le altre tribii semitiche, restò incolume e tranquilla. 

' Hisloire ancienna da piu^let de tOrienl (Ukg. 259. 

■ Esod. XII, 38. 

* V. Pap. Anutui ir pi. IT, T. 
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Questa vittoria manteime per qualche tempo ancora il pre- 
stigio delle armi egiziane, e facilmente si comprenderìi che non 
era certo il momento più fayorevole per gli Israeliti dì scuo- 
tere il giogo dei loro oppressori e partire insieme alle altre 
tribìi, quando tutte le forze, del Faraone vincitore erano pronte 
a soffocare qualunque tentativo di ribellione. Ma noi vedemmo 
che dopo la motte dì Meneptah 1° l'Egitto fu dilaniato da couM- 
nue rivoluzioni, e che salì al potere una dinastia nuova, cioà 
quella dei re di Eheb la cui storia è assai oscura: e vedemmo 
ancora che lo stato di confusione descritto cosi bene dal papiro 
Harris conviene mirabilmente agli ultimi anni di questa dinastia 
usurpatrice, cioè al regno di Siptah. Si ricordi inoltre che quel 
papiro contiene un proclama di R&mses IH" alla nazione in cut 
si narrano le vittorie del padre suo Setnekt il quale fé' cessare 
le turbolenze e ridonò all'Egitto la tranquillità e la grandezza : 
e che parlandosi nel papiro suddetto in modo particolare del To- 
rnerà, cioè del basso Egitto e propriamente del delta, abbiamo un 
argomento per credere che il Faraone vinto da Setnekt, che già 
proTai essere Siptah, dimorasse appunto in quella regione che 
corrisponde alla terra di Zoan dove Iddio opere) i suoi prodigi. 

Il regno dunque di Siptah, secondo il mio parere, riunirebbe 
tutte le condizioni che naturalmente parlando doveano favorire la 
grande sollevazione dei popoli oppressi nel delta, e la loro par- 
tenza, e corrisponde pure assai bene alle poche indicazioni for- 
nite dal sacio testo. Queste indicazioni sono veramente assai 
scarse, ma pure possono darci qnalche altro argomento in favore 
dell'esposta sentenza. È noto che Mosè cresciuto ed educato nella 
corte di Ramsea II" dove' poi allontanarsene dopo avere ucciso 
un' egiziano, forse un personaggio addetto alla corte medesima, e 
cercato a morte dal re si rifugiò nel paese di Madian dove sog- 
giornò lungamente, e dove riceve' da Dio la missione di liberare 
il suo popolo. Ora lo stesso Mosè narrando la visione che ebbe, 
e riportando le parole udite dalla voce celeste, usa una frase la 
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qnale forse non fu considerata abbastanza da chi ha trattalo la 
presente questione; egli senti dirsi che tornasse pure tranquillo 
in Egitto perchè erano già defunti coloro che lo cercavano a 
morte, ed il testo ebraico dice precisamente Qt^jìtn " ^3 ino 
cioè : sono morti tutti gli uomini '. Ora questa espressione 
mi sembra che allnda evidentemente ad nn cangiamento radi- 
cale nel governo di Egitto, e non già solamente alla successione 
(li nn figlio al suo padre, il qnale secondo ogni verosimiglianza 
avrebbe mantenuto Io stesso bando contro la persona di Mosè : 
e credo poterne ricavare un indìzio che allora regnasse, per lo 
meno nel basso Egitto, una nuova dinastia. Ma già vedemmo 
che appunto dopo la morte di Meneptah 1° vennero al potere i re 
dì Eheb, e che sotto dì loro cominciè la confusione giunta al 
colmo nei giorni di Siptah: dunque è assai probabile che 
precisamente costui fosse il Faraone, d'innanzi al quale sì pre- 
sentò Mosè per condurre via il popolo d'Israele. Un altro argo- 
mento potrebbe trarsi dalla cronologia, ma questo lo colloco 
in linea secondaria, perchè so bene quanta incertezza regni 
ancora sulla durata precisa del governo dei re egiziani, e per- 
chè mancano pel tempo dì cui parliamo confronti sicuri fra 
la storia egizia e l'ebraica. Ma pure se ci atteniamo alle 
cifre conservate da Manetone possiamo fissare che il regno di 
Ramses ir durasse 66 anni, e quello di Meneptah 1° 20 anni, 
ed a^ungendovene poi circa altri 20 che da altre liste sono 
assegnati ad Amenmeses, abbiamo quasi 116 anni dal princi- 
pio del regno di Ramses II' a quello di Siptah. Se ora esami- 
niamo il racconto del capo I" dell'Esodo, dove si parla della 
persecuzione mossa agli Ebrei dal re nuovo che non conosceva 
Giuseppe cioè da Ramses II", facilmente ci persuaderemo che 
fra il principio della persecuzione cominciata nei primi anni 
del suo regno, e la promulgazione dei crudele decreto che sì 



' Eiod. IV, l(t 
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uccidesaero i fanciolli giudei, dove' passare uà tempo abba- 
stanza lungo e probabilmente una geoerazioue: infatti il sacro 
testo ci descrìve come di lunga durata questo intervallo di 
tempo, e ci narra che gli ebrei quanto più erano vessati tanto 
piil crescevano e si moltiplicavano. Perciò si potrebbe conget- 
turare che la nascita di Mobi, la quale è coUegata appunto con 
r emanazione di quel decreto, avvenisse verso la metà del lungo 
regno di Bamses ir. Ma noi sappiamo che Mosè area l'età 
di ottdnt' anni quando si presenta al cospetto di Faraone ', dun- 
que secondo queste cifre ciò avvenne circa cinquant' anni dopo 
la morte di Ramses 11°, e perciò anche dopo quella di Uene- 
ptah, e quando probabilmente regnava il secondo dei re di Eheb, 
cioè Siptah. Ma ripeto che questo calcolo, quantunque mi sem- 
bri giusto, è però incerto per le dubbiezze della cronologìa, 
mentre gli argomenti -che ho accennato di sopra mi sembntDO 
di m^gior peso. 

Mi si potrebbe obiettare che lo storico Giuseppe ripor- 
tando la leggenda dei lebbrosi, con la quale Manetone travisò 
il grande avvenimento dell'Esodo, dà al re persecutore il nome 
di Amenofi o Menofi che si riconosce derivato da quello di 
Meneptah *. Ma questa obiezione si risolve piuttosto in una 
conferma di ciò che ho detto, perocché Siptah, come vedemmo 
fin dal principio, non è che il compendio di un nome piil lungo 
e cho nella piena sua forma dicevasi SUr-en-piah-se- Ptah. 
Tutto dunque si rìdurrebbe a sostituire nella storia dell'Esodo 
il nome di Meneptah 2" a quello del prìmo. 

E giacché sono entrato nella questione dell'Esodo, aon 
posso passare sotto silenzio , che noi ora, mercé gli studi del 
valente egittologo dott. Brugsch, siamo in grado di conoscere 
con sufficiente esattezza la strada tenuta dal popolo d'Israele 

• Eiod. vn, 7. 

' Manethonit aagypticuioram ft-agmenta e lib. Il, apod JoMpbnm contra 
Apionem lib. I e. 26 ed. Ftdìd. pi^. 11 wg^. 
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nell'aacire ialV Egitto ed incamminarsi verso la terra promessa; 
la qoal cosa era fino a poco & oscurissima per la ìgaoraoza in 
cni ai stava intomo alla geografia dell'antico Egitto. Quel dotto, 
dopo aver fatto nno studio speciale per ricomporre la carta geo- 
grafica di quella vetusta regione, pubblicò non è molto un pre- 
lioso lavoro sull'itinerario dei profughi ebrei, e rischiarò per 
tal modo di una luce inattesa questo argomento '. 

Io riassumerò brevemente le conclusioni alle quali è giunto 
il Bmgsch, e con queste porrò termine al mio scritto. 

Ci narra il secondo libro H Mosè che gli Israeliti par- 
tirono dalla citta di lìamses, di 1\ giunsero a Sukol, poi ad Etliam, 
e quindi si fermarono nel luogo chiamato Fliitakirot fra MÌ3- 
dol ed il mare incontro a Baahephon; e dal seguito del rac- 
conto si comprende come poco lungi dì 11 avvenisse la grande 
catastrofe dell'esercito egizio che inseguiva i fuggiaschi *. 

La città di Hamses dove accadere i prodigt al cospetto di 
Faraone, la Pi-Ramses degli Egiziani, si riconosce oggi nel 
nomo di Tanis, 6 poco distante da questa loealilà che dicevasi 
pure di Zoan, e in vicinanza del grande l^o di MenzaUtt, che 
è nna vasta tt^una divisa dal Mediterraneo da una lunga e 
stretta lingua di terra dove si aprivano le bocche del Nilo 
dette Mendesia e Tanitica. Ad oriente di Tania ritrovò ilBrugscli 
il territorio di Sukot (cioè delle tende), ed in questo la città di 
Pitom, nome prettamente egiziano derivato da Pi-Tum cioè la 
dimora di Tum, sole del tramonto; proseguendo da fìukot verso 
oriente rinvenne pure il luogo occupato da Etham incontro alla 
fortezza di Migdol, e presso di questa riconobbe una strada che 
passava per Abaris e andava verso il mare nella direzione di 
nord-est. Ora egli ha dimostrato che questa è certamente la strada 
tenuta d^li Israeliti, la quale giungeva al paese di Glierron chia- 
mato Schur, con parola ebraica che è la fedele traduzione dell'egi- 

' L'Bsode et la montimenb igyptUiu pu H. Bnigsch. Leipiig, 1875. 
' Eiod. ca^ xm a XIV. 
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zìo Anbu (le muraglie). Foco più al nord di questa località il dotto 
egittologo stabili il sito detto Pi-ka-Kiroth, cioè l'entrata dei 
gorgbi, identico al PkUiakirot della Bibbia, posto fra Migdoi ed 
il mare incontro a Baalscphon ' : ed infatti ivi esistono quei 
baratri che furono descritti ancbe da Strabene e da Diodoro '. 

Da Phihakirot a BaalzepIi<Hi sì estende una stretta lingua 
di terra cbe divide il mare mediterraneo dal lago detto Siibanis, 
cioè il mare delle alghe, il wo ~ D^ della Bibbia, e passando 
su questa l'esercito egizio fu ricoperto dalle acque, mentre gli 
Israeliti erano gik in salvo al dì là di Baalzepbon. Il famoso pas- 
saggio non avvenne dunque, come generalmente si crede, in quello 
che oggi chiamiamo mar rosso, ma all'ultimo conikie nord-est 
dell' Egitto sul mare mediterraneo, o per dire più esattamente 
sopra quell'angusto passaggio che divide quest'ultimo mare dalla 
interna laguna detta il mare delle alghe e dei gorghi. Osserverò poi 
che il sacro testo non ci oblìga punto ad ammettere che il re stesso 
perisse annegato in quella grande catastrofe, giacché parla solo 
dell'esercito di Faraone, e dei carri di lui, ' nyns nbsiD 
cioè dei carri dei suoi guerrieri : e forse tanto nel racconto 
come nel cantico di trionfo che seguì quel gran fatto, si sarebbe 
ricordato in modo speciale un avvenimento cosi segnalato come 
la morte del re, se quella fosse ivi accaduta. 

Ed ora concludo il mio scritto presentando questa nuova con- 
gettura, che cioè il Faraone dell' Esodo possa essere Siptah detto 
anche Meueptah K", del quale ho cercato di riassumere la oscu- 
rissima storia a proposito della mutila pietra del museo vati- 
cano. Questa opinione a me sembra bastevolmente fondata, ma 
del resto la sottometto al giudizio dei dotti: e ad ogni modo 
mi terrò pago che un meschino frammento fino ad ora dimen- 



' Eiod. XI7, 2. 
• Diod. SVI, *6. 
' Eioi XV, 4. 
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tìcato mi abbia dato occasione di scrivere su questi fogli in- 
torno ad un periodo etorìco così importante. Che se poi questa 
mia congettura cogliesse nel segno, ognun vede che quel fram- 
mento accquisterebbe un grandissimo pregio, come il ricordo 
di un Faraone tanto celebre nelle sacre istorie, e perchè richia- 
merebbe alla nostra memoria quel grande avvenimento che fu 
la liberazione del popolo ebreo. Ma oltre a ciò si verrebbe 
pure a conoscere che il tirannico re il quale voleva ad ogni 
costo tenere nella schiavitù i miseri Israeliti, fu poi conside- 
rato come un intruso dai suoi successori i quali ne condan- 
narono la memoria e ne distrussero i monumenti. £d allora 
r iscrizione del museo vaticano che io ho pubblicato , sarebbe 
secondo ogni probabilità un testimonio della sorte toccata a 
quel crudele monarca. 

Orazio Mabucchi 
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tnr ossTTÀBio di mimo 

DISSFFELLITO ITSI SEFOLCBI DELL' SSEIUILDTO 

(TftT. X-XIII) 



Ai grandi lavori dì sterro operati suH'Esquìlino durante il 
quinquennio 1875-1880, tra il ninfèo degli orti lìcinìani (Mi- 
nerva Medica) e la porta Prenestina, o Maggiore, che recarono 
in luce tanta moltitudine di antichi monumenti d'ogni genere 
- già suppellettile o adornamento dei vasti sepolcreti esistenti 
per quel tratto di suolo ' - si deve anche la scoperta dell' os- 
suario di marmo istoriato di rilievi , che prendiamo a divul- 
gare nel presente articolo, e di cui alla tav. X-XI offriamo 
una riprodazione litc^afìca, eseguita dalla mano perita del 
signor Gregorio Mariani '. 

Questo ossuario, non ostante che abbia sculture assai rozza- 
mente condotte, e sebbene sia infranto e mutilato di circa una 
terza parte del suo perimetro, con tuttociò si merita la nostra 
attenzione per la rarità grande del soggetto che vi è rappresen- 
tato. Scorgesi a colpo d'occhio, che vi si tratta di una battaglia 
fra due popoli ; l'uno dei quali, con cui sembra star la vitto- 
ria, è armato secondo l'uso militare degli antichi ; laddove l'al- 
tro si compone di nomini seminudi, di aspetto selv^gio anziché 

' Cf. Brizio, Pitture a sepolcri icoperli suirEìquilino dalla Compagnia 
Fondiaria ilaliana fui 181Z. Boma.tipogr. ElicTÌrìana 1876; Fiorelli Noliiie 
degli Kavl, dicembre 1877; Lanciani, Bull, detta Commiis. Areh. Com. 1880, 
pag. 51 e aegg. 

' Fa rinTenato il 17 marzo 1880 Bnll'EsqnilÌDO, 8* Zona, via Prìncipe 
Engenio. È di fórma rotonda, scolpito in marmo lunense; manca di drca 
una teria parte della sua cii conferenza. Il diametro è di m- 0,30; l'altexca 
di m. 0,26. 
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no, i quali non portano altra arme difensiva che lo scudo, e per 
l'offesa tengono una larghissima e corta spada, con impugnatura 
senza elsa o traversa, talché somiglia piuttosto ad una mannaia 
oad un coltellaccio. La direzione del movimento della batta- 
glia è da sinistra verso dritta. Si appresenta in primo luogo, 
Della parte infranta del marmo, la metà inferiore della persona 
dì un guerriero, con tunica succinta e con calzari ai piedi. Se- 
gue, nel mezzo precisamente della composizione -- tenendo conto 
della porzione perduta- la figura. equestre del prot^onista, che 
con clamide svolazzante, armato di tutto punto, tranne la testa 
che rimane scoperta, spinge a briglia sciolta il cavallo sopra il 
nemico: dalla parte che rimane del suo braccio destro, si vede 
che egli era in atto di menare un colpo di lancia o di spada. 
Fra i piedi del suo destriero è la figura d'un nemico atterrato: 
questi è seminudo, se non in quanto un panno lo avvolge in- 
tomo ai reni; ha ispida barba e lunghi capelli: fkcendo forza 
col ginocchio e col braccio sinistro, egli tenta invano di rial- 
zarsi; e tuttavia rivolge in alto la testa minacciosa verso del 
cavaliere, e brandisce ancora la sua arme da taglio. Alla figura 
del cavaliere tiene dietro quella di un soldato a piedi, vestito 
di tunica e clamide, con la testa coperta di berretto frigio ; 
eertamente il suo scudiere, o valletto, perchè gli porta dietro 
il cimiero, di cui dicemmo privo il guerriero a cavallo. Segue 
un altro guerriero, armato di elmo alla greca e di corazza, e 
vestito pure di tunica e clamide, il quale impugna con la si- 
nistra una lancia piuttosto corta, forse di quelle destinate a 
scagliarsi. Viene appresso un altro milite, con berretto fìigio 
assicurato sotto il mento, e vestito come l'altro di tunica e cla- 
mide : questo pure impugna con la destra un giavellotto, e sembra 
disporsi ad avventarlo contro il nemico. Chiude la scena il gruppo 
di due combattimenti a cavallo. Prima un barbaro, barbato e 
espigliato come l'altro, e nudo anche questo, tranne il pani 
che gli fàscia la vita ; quantunque il cavallo gli sia caduto sul 
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zampe anteriori, egli imbraccia con U sinistra an grande sondo 
rettangolo, e volge indietro la testa e la parte superiore della 
persona verso di un guerriero che l'incalza e gli sta sopra: 
questi è armato alla greca e combatte con la spada, riparandosi 
con lo scudo. 

Il lavoro di questo ossuario ò talmente negletto e privo 
di stile, che non si esiterebbe ad attribuirlo al secolo III o IV 
dell'era volgare, se non fosse la considerazione, cbe trattasi 
di un vaso da riporvi gli avanzi del corpo bruciato, e cbe 
perciò difficilmente potrebbe scendere di lit dall'epoca dei primi 
Antonini. 

Non è cosa difficile lo indovinare il soggetto del figura- 
mento di questo ossuario. Fercbà, da una parte, le tiare frigie 
che portano alcuni dei combattenti ci fanno tostamente pensare 
ai Troiani, presso dei quali tanto comune era l'oso di quel ber- 
retto, che l'arte il più delle volte lo adottò come un sicuro 
segnale a distinguere la loro nazione: del che abbiamo testi- 
monianza in molti e molti monumenti, principiando dalle pit- 
ture dei vasi ' e terminando colle cosi dette tavole iliache, e coi 
disegni, tanto del codice omerico dell'ambrosiana di Milano, 
quanto dei due virgiliani della vaticana, tatti editi ed illustrati 
dal Mai. E, d'altra parte, quei combattenti seminudi, con ca- 
pelli arruffati, con ispide e folte barbe, ci riducono subito alla 
mente il popolo degli Aborigeni, o primitivi Latini, coi quali, 
secondo le laurentine e romane tradizioni, ebbero a fare i Tro- 
iani ed Enea, allorquando approdarono, come gli antichi cre- 



* Fra le pitture dei vaai ì da notarsene nna che rappresenta Priamo 
a ravallo, indicato dalla leggenda, in atto di acoingerm ad afirontare un 
nemico: il re dei Trolaai vi à distinto dal pileo frigio, aimile a qnello dato 
loTente alle Àmazoni [Laborde Golleel. de vaits grees du comle de Lamberg, II, 
tav. 17, pag. 12; cf. Ingbirami Galleria Omerica. Iliade tav. LVI). Col tnede- 
simo berretto compamcono i Troiani in monnmento posteriore di almeno sei 
eecoli, cioè nei rilievi del grande sarcofago capitolino detto comnnemente 
di Alessandro Severo (Righetti Mta. Cap. I, 137-139). 
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dettero, alle costiere del Lazio per fondarvi la patria novella, che 
il Destino avea loro promessa. E tanto piil facilmente noi siamo 
condotti a riferire a quel popolo la rappresentanza di cui si 
tratta, dopo la scoperta delle singolarissime pitture di uno dei 
sepolcri comuni dell'Esquilino accennati in prineipio, divulgate 
ed illustrate dal eh. prof. Brizio ', poscia distaccate dal muro per 
cara della Compagnia Fondiaria Italiana, e da ultimo , per cura 
del Ministero della Pubblica Istruzione, collocate nel museo Eir- 
cberiano. In queste pitture i Latini o Aborìgeni - cbe per togliere 
qualunque ombra di dubbio intorno al soletto sodo due volte 
designati dalla leggenda LATINI - si trovano figurati in tutto 
e per tatto nel modo ìstesso come i barbari combattenti del 
nostro ossuario; cioè a dire ignudi, tranne una fascia avvolta 
alle reni, o una corta veste che va dalle anche al ginocchio; 
con barba e capelli incolti, ed armati solamente di scudo e di 
spada. Con un tal modo di esprimere i primitivi abitatori del 
Lazio si raffrontano ancora le testimonianze di qualche altro 
monumento: perocché, ne'due codici vii^iliani rammentati piti 
sopra, i Latini vestono semplicemente una tanica exomis; non 
hanno calzari ai piedi, e sono armati soltanto di aste, senza 
elmi nà scudi '. E in aspetto anche pih simile alle figure del 
nostro rilievo pare a me di trovare i medesimi rappresentati su 
monumento di gran lunga anteriore, cioè a dire, nella rara cista 
prenestina, edita dal Brunn negli Annali dell'Istituto Germa- 
nico * ; cista ch'egli ascrive al secolo VI di Boma, e che per- 
ciò di due secoli all'incirca precorrerebbe la epopea di Virgilio. 
Secondo la sagace interpretazione di questo illustre archeologo, 
porta quell'arnese istoriati, si nel coperchio e si nel corpo, dei 
soggetti relativi alle avventure di Enea nel Lazio, ed ai fatti 

' Nell'opera citata ali» nota 1 <Iella pag. 130. 

' Vai, Virgilii piclurae anliquae ex eodicibus vaticanis. Bomae, 1S35, 
Ut. LV. LVIII. 

' Ann. ddC Intt. di C. A. 1861, pag. 358-378. Mon. Voi: Vili, 
tav. VII 9 VIIL 
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che seguiUroDO l'esito delta battaglia finale contro i Butnli ed 
i Latini, Nella rappresentanza che gira intorno alla cista - la 
quale renne dimezzata di tutta la parte gnperiore delle figare, 
forse per ridurre l'arnese ad una forma piti bassa - si vede 
ritratto nn fiero combattimento di guerrieri, nel quale il Bmnn 
ha ravvisato lo scontro ultimo e decisivo fra le squadre di 
Enea e quelle di Turno. Ora io noto, che alcune figure ignade 
sono mescolate fra quei combattenti ; armate di scudo e spada 
soltanto, e aventi per sola veste una clamide gittata sulle spalle. 
In cotesto fìgare si devono, per mio avviso, riconoscere i Latini 
Aborigeni, che pugnano mescolati coi Rutuli: i qoali ultimi 
sono pure designati dal loro nome nelle pitture piti volte ac- 
cennate del sepolcro esqnilino. E pare a me che una tal cir- 
costanza, per via del doppio confronto che ora ne abbiamo, 
aggiunga moltissimo peso alla spiegazione data dal Bmnn a 
quella rappresentanza: spiegazione, sulla cui giustezza fu già 
mosso dubbio da qualche altro archeologo '. 

Egli è chiaro, che gli artefici presentando cosi seminudi, 
ed in ìstato pressoché selvt^io i Latini primitivi, o Aborìgeni, 
aderivano a quella più comun tradizione, che facea di quel po- 
polo un yivo^ àvtóx^ovov '; un gcnus hominum agreste sine 
legibus, sine imperio, liberum aique solutum '. Ancorché sulle 
sociali condizioni e sul costume di essi diversamente abbiano 
scritto gli antichi, e diversamente sentano alcuni critici ed 
eruditi moderni \ 

Dalle cose discorse in succinto parmi conseguiti, che nella 
rappresentanza del rilievo da noi preso a chiarire si abbia a 
ravvisare senza esitazione una mischia fra Troiani e Latini, anzi 
per certo quel conflitto finale, nel quale Turno rimase ucciso 

' NisBeo Jaliw Jahrbb. 01, 92, p. 375 sg. 
' UioD. Halic Rom. antiquii. I, X. 
' SallDst. CalUin. 6. 
' Becker, Ihnd. der ròm. Ali. Il, pag. 6. 
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da Enea. 11 duce dei Troiani è per noi sicuramente quel guer- 
riero a carallo ', che tiene il mt^zzo della storia e combatte senza 
elmo; nel modo istesso come a testa scoperta vediamo com- 
battere Alessandro nell'insigne musaico di Pompei esprimente 
la battaglia dì luì contro ì Persi appo l'Isso '; e come in qual- 
che rilievo romano, ritraente scontri e battaglie, sì osserva 
il protagonista che pugna a cavallo col capo non difeso dall'elmo. 
E può anche tenersi per certo, che la figura di Turno, atterrato 
forse e morente, fosse stata intagliata in quella parte della sto- 
ria, che andò perduta nello spezzamento dell'ossuario. 

Del resto, ÌL veder qui trattato dalla scultura, come nel 
sepolcro esquilino il vedemmo dalla pittura, questo soggetto 
della pugna fra Turno ed Enea; soggetto attinto alle romane 
tradizioni sulle origini della cìtU, è cosa bensì molto rara, 
ma non del tutto nuova e non prima veduta: poiché il eh. 
Helbig, sono già molti anni, avea ravvisato lo stesso argo- 
mento eu di un rilievo napolitano illustrato da lui *; ed in 
quella occasione avea prodotto la congettura, che potesse 
al medesimo riferirsi anche un bassorilievo della villa Albani, 
dove il Zoega credette già riconoscere la pugna omerica fra 
Achille e Mennone \ 

Resterebbe ora a vedersi, per qual ragione possa essere 
stato scelto un tale argomento a formare la decorazione di un 
vaso cinerario. Se non che , io stimerei cosa troppo azzardata 
il cercare un significato funebre ìn una rappresentanza di que- 
sto genere : come ha fatto con molto ingegno e dottrina, per la 
lupa romana espressa ne' rilievi sepolcrali, il eh. Bachofen *. 

' Sali' oso dii cavalli invece dei curri da guerra, si v^gga il Wolcker 
Epitche Cycluì p. 216 sg. 

' Mailer ond Wien. fìenk. der a/I. Kvnil, Ulv. LV, d. 273. 

' V. Duìl. dtirifl. di C. A. 1864, pag. 253. 

' Zoega, Battoril. II. 55: cf. Helbig, loc. cit. 

' V. Ann. dcWIsl. di C. A- 1861, pag. 183-200; 1868, png. 42MS2: ISCf, 
ptg. 288-30B. 

10 
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Io crederei che quel figurameDto vi stesse forse per semplice 
memoria della origine laurentina della persona o della famiglia, 
che io queir edifizio sepolcrale area la sua tomba: nel modo 
istesso come qualche triumviro monetale, non potendo ostentare 
altri fasti domestici, improntava sulla moneta dei tipi allusivi 
alla cìttìi onde la famiglia sua era provenuta: e come, per 
esempio, l'tinpei-atore Antonino Fio, nato presso Lanuvio, fece 
battere nella sua moneta e ne'suoì numismi rappresentanze 
allusive alle antichità di quella terra. Così le pittare del sepol- 
cro esquilino ricordate piti volte - dentro del quale, per la 
circostanza esposta a suo luogo, non sarebbe meraviglia che il 
nostro ossuario fosse stato collocato anticamente - potrebbero, 
a parer mio, avere avuto un qualche riferimento alla origine, o 
alla patria di quella famiglia , alle cui spese, e per uso della 
quale, era stato edificato quel monumento comune. 

Pubblichiamo in questa occasione anche un bel pezzo di 
fregio di terracotta, con rilievo che ci sembra possa rappresen- 
tare lo stesso eroe troiano, mescolato poi colle origini del pò- ' 
polo latino e della città eterna (Tav. XII). 

Fu trovato suU' Esquilino del ISSO, poco lungi dall'arco 
di Gallieno, fra terre di scarico, in prossimità della chiesa di 
s. Giuliano. Corre attualmente per que' luoghi - la via Carlo 
Alberto. È un riquadro di fregio della forma consueta, interis- 
simo, sebbene qua e là corroso alquanto nella superficie. Mi- 
sura m. 0,2S X 0,30. Insieme con questo venne in luce qual- 
che frammento del medesimo fregio con la istessa rappresen- 
tanza; e segnatamente di un altro pezzo, che contiene circa la 
metà del st^getto già impressovi. Tanto il riquadro intero, 
quanto quello dimezzalo ai conservano presso TtifEcio della 
nostra Commissione. 

Il fregio è, come dissi, della solita forma di quelli desti- 
nati a far serie, commettendosi con altri pezzi. È omaio, sopra 
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di ovoli, e sotto di una .guida di eleganti palmette. Quattro 
fori rotondi praticati con simmetria nel mezzo del campo, 
servivano a ricevere i chiodi,- o le cavicchie, che doveano fissarlo 
sul muro. 

Vi è improntato un cavaliere armato di tutto punto , che 
galoppa da sinistra a destra: dietro luì procede a gran passi 
il suo scudiere, vestito alla frigia, tenendo con ambe le mani 
un vessillo, la cui asta porti infissa una mezzaluna. Il cavaliere 
è armato di un cimiero attico, di torace e di gambiere, e ve- 
stito di una clamide, che cade in parte e si ripiega sulle groppe 
del cavallo: regge con U dritta le redini del brioso destriero 
con criniera tagliata all'uso greco, il quale sembra impennarsi: 
con la sinistra imbraccia un largo scudo rotondo, e tiene ad 
un tempo la lancia appoggiata sull'omero. Sul terreno bat- 
tuto dal cavallo spuntano alcune pianticelle, per denotare il 
luogo campestre. Elegante e pieno di spontaneità tutta greca 
è il disegno della figura dell'eroe, e di quella del suo corsiero, 
che ricordano la famosa cavalcata del fregio del Partenone. 

Il valletto che segue a piede veste una tunica stretta sui 
fianchi e scendente oltre il ginocchio : ha brache alle gambe e 
scarpe ai piedi ; e porta in testa il berretto frigio,- dal quals 
parte una specie di cappuccio, che pende sugli omeri, come si 
vede anche talvolta nelle figure delle Àmazoni sui vasi dipinti. 
Le pieghe delle vesti, che ondeggiano al rapido mutare dei passi, 
sono pur benìssimo ideate e di greca eleganza. Porta un vessillo, 
simile a quelli usati dalle milizie romane. Questo nella estre- 
mità superiore dell'asta ha per insegna, come dissi, una mez- 
zaluna : e nella estremità inferiore è guarnito di una punta fog- 
giata a guisa di lancia, per servire all'uopo di configgerlo in terra. 

Il vedere cavalieri seguiti dai propri valletti non è cosa 
nuova negli antichi monumenti, e ce ne porgono antichissimi 

' Con», Ann. delCInit. di C. A. 1866 p. 273-285-, tav. d'agg. 0- 
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esempi anche le pitture dei vasi ': e già noi pooo fa udì rilieri 
dell'ossuario vedemmo la figura equestre di Eaea, seguita da 
quella del suo scudiere, vestito parimente alla frigia, che gli 
porta dietro la celata. Ma piuttosto nuovo in aua rappresen- 
tanza di questo genere riesce quel vessillo sormontato dalla 
mezzaluna. Io crederei che, insieme coirabito asiatico indos- 
sato dallo scudiere, serva per denotare la patria del cavaliere, 
e per viemeglio specificarne la persona. Perchè quella mezza- 
luna può veramente essere simbolo di Men o Lunus, cioè del 
dio lunare, che insieme con Cibele ebbe culto difi'usissimo 
nell'Asia minore, e segnatamente nella Frigia ': può, in somma, 
quel vessillo designare la nazione troiana, al modo istesso come 
Io stendardo di forma consimile, inalberato dai Persi nel mu- 
saico pompeiano rammentato più sopra, serve per denotare col 
simbolo espressovi la nazione persiana '. Laonde dai prefati 
indizi si verrebbe a dedurre, che il guerriero efiigiato nel 
nostro fregio abbia dovuto rappresentare un eroe troiano. E ciò 
posto, poiché si tratta di un fregio adoperato in edifizio romano, 
a ciascuno, io credo, sembrerà pìii probabile, che quel guer- 
riero rappresenti Enea, la cui uiemoria era tanto strettamente 
connessa con la storia di Roma, anziché Ettore, o qualunque 
altro dei famosi difensori di Troia cantati da Omero. 

Dopo i due monumenti teste divulgati, ci sembra opportuno 
pubblicarne anche un terzo alla tav. XIII: non perchè questo 
abbia una evidente analogia di soggetto coi due precedenti, ma 
perchè pure in certo modo ri si collega come rappresentanza 
di personaggio militare, e come oggetto disseppellito nel mede- 
simo luogo donde proviene il fregio di terracotta : perchè inol- 
tre, sì per la egregia scultura di stile greco, e sì per qualche 



' Letronoe, Ann. déUInsl. di C. A. 1845 p. 311, 343. 
' Mailer und Wies. loc. cit. pag. 54. 
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particolare osservabile, meritava assolutamente di esser fatta 
conoscere in questo BuUettino. 

È la metà inferiore della statua grande al vero di un guerriero 
armato alla greca. Fu trovata del 1875 nei lavori di sterro 
per la nuova strada, che dall' arco di Gallieno tende alla basi- 
lica dì 8. Croce in Gerusalemme, e precisamente dinanzi al 
monistero di s. Giuliano, presso le fondameiita di un muro 
antico; vale a dire, circa il luogo istesao donde tornò ia luce 
il monumento precedente. È scolpita in marmo pentelico, e 
misura, compresovi la pianta, m, 1,10. 

Che si tratti di un guerriero armato alla greca, si rende 
a colpo d'occhio manifesto alla forma dei calzari, ed alle cne- 
midi, gambiere, che pendono dal tronco il quale serve di - 
sostegno alla statua. Questo pezzo di armatura {ocreac), quan- 
tunque in origine sembri essere stato proprio anche dei romani, 
tuttavia , per quanto io mi rammenti , non figura mai nei 
monomenti che lì rappresentano : ed è perciò che devesi riguar- 
dare come oggetto ben raro una statua loricata di Tito 
Augusto, esistente nel museo del Louvre, la quale porta 
schinieri intagliati di rabeschi '. la nostra mezza figura 
insiste solla gamba sinistra , e piega un poco la gamba 
destra; è vestita di una corta tunica militare, e su questa 
indossava il torace, di cui rimangono i pendigli ornati di 
trine alle estremiti. Questi pendagli hanno lan andamento 
più libero e sciolto di quelli che ci offrono per consueto le 
statue loricate romane. È da osservarsi, che la figura non rimase 
troncata per via di spezzamento, ma fin da princìpio era for- 
mata di due piti pezzi commessi; perchè si vede tagliata 
sui fianchi esattamente, lungo l'orlo della corazza che limita 
Testremità inferiore del ventre. Egli è manifesto, anche per 
rincastro ricavato nel marmo, che quivi era innestato un 

' CUtìc, Deicripl. des aniiq. du Musie Itoijal, Paris 18S0 p. 18, n. 20, 
ef. MMée de Scalpi, pi. S31 a. 2401 . 
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altro pezzo; e cbi sa che la corazza non fosse lavorata ìq altra 
qualità dì marmo, il quale forse ne imitasse il colore. 

Sono ben lungi, non accade notarlo, dall'affermare che questa 
bella statua mutilata esprimesse il medesimo persoD^gio che 
ho ravvisato nei rilievi dell'ossuario, e che ho congetturato possa 
riconoscersi nel frigio cavaliere dell'elegante rilievo di terra cotta. 
Mi ristringo a ricordare soltanto, che la statua io bronzo del 
decantato progenitore de' Cesari fu veduta da Pausania nel foro di 
Argo ' ; e che un altro simulacro di lui apriva la schiera di 
quelli degli uomini illustri collocati nel Poro di Augusto e 
poscia riprodotti per varie città; talché una ripetizione dell'elo- 
gio incisovi nella base fu ritrovata, sebbene assai mutilato, in 
Pompei: ma in questo simulacro Enea era espresso col padre 
in collo, siccome ricavasi dalla descrizione che abbiamo in 
Ovidio del tempio di Marte Ultore '. Avverto poi , che se 
prendiamo a considerare la coincidenza del luogo della sco- 
perta, il quale rannoda in certo modo la statua col fregio di 
terracotta, che portava impressa tutta una serie di eguali figure, 
non parrii forse del tutto improbabile, che quivi fosse stata 
anticamente una qualche edicola, ovvero nn piccolo tempio 
dedicato a quel!' eroe che sotto il titolo di Pater, o di lupi- . 
ter Indiges entr{> a &r parte del vetusto culto latino. 



C. L. V. 



' PaQs.»n. ir, XXI. 

' Si regga il comento del Hammscii nel Corp. Inter. Lai. I p. 283 n . 20. 
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LA VILLA OASTBIUENnSIi DI 0. VOCONIO FOLLZOITE 

(con Appendice) 
Tr7. XIV — XIX. 

Longo la linea di confine fra gli ubertosi vigneti di Ma- 
rino e la campagna incolta , e sulle prime falde dei colli che 
guardano Koma ed il Bettentrìone, si distende una catena non 
interrotta dì ruderi appartenenti ad antiche ville romane. No- 
tevoli fra tutti sono i gruppi monumentali di Morena, del 
Tunnel di Ciampìno, dei Centroni, del Torraccio, quelli che 
udii chiamare talvolta Massepoli, tal'altra di tesser Paolo, ed 
i cosidetti muracci dei Francesi. Tutte coteste ville nobilis- 
sime sono modellate su di un tipo uniforme, a grandi sca- 
glioni terrazze, sorrette da muraglioni rettilìnei rinfìan- 
catì da speroni, ed ornati di nicchie. Le terrazze piii basse 
non contengono l^bbrìcatì , ma furono sempre coltivate a 
giardino: la terrazza piii alta sostiene e racchiude il palazzo 
signorile. Questo è dunqne il tipo costante delle ville latine, 
commendevole per due motivi : primieramente, perchè dal ciglio 
e dalla spianata di ogni terrazza lo sguardo abbracciava senza 
ostacolo cìascnu punto dell'orizzonte : in secondo luogo perche 
con uno scarso volume di acqua si poteva dar vita a molti 
ninfei ed a molte peschiere, utilizzando i sopravanzi di ciascun 
bacino, e facendo loro ripetere la mostra di terrazza in terrazza. 
Ma è incredibile la destrezza e la sagacia degli antichi inge- 
gneri nell'adattare il tipo generale alle condizioni di quel dato 
tratto di suolo, nel quale doveva stabilirsi la villa; come è 
sorprendente la loro industria nello esporre opportunamente 
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palazzo e giardini al settentrione, o al sole merìdiano, Becondo 
che trattavaai dì nn subarbano estivo o inverale. Fino dagli 
ultimi tempi della repubblica, ed in piii larga mieinra sotto il 
regime imperiale, le piti doviziose famiglie dell'aristocrazia pos- 
sedettero più ville, non molto diecoate l'una dairaltra, ma or- 
dinate e costruite diversamente per servire nelle diverse sta- 
gioni. I due Quintiliì Condìano e Massimo una ne avevano al 
quinto miglio dell' Appia, grata come residenza invernale e pri- 
maverile: un'altra sulla pendice del Tuscolo, più grata come 
residenza estiva e autunnale. I Talerii medesimamente ne pos- 
sedettero nna al secondo miglio della Latina, una seconda nel 
territorio di Castrimenìo: e così i Servili] (tenuta del Qua- 
draro, tenuta delle Vittorie - Lanciani Silloge 334, 373), i 
Flavii Claudiani (tenuta di Campo lemini, territorio di Marino, 
ivi 239, 354) ecc. 

Non dobbiamo considerare tanta copia di suburbani come 
un inutile sfoggio di lusso. Nell'aristocrazia romana doveva re- 
gnare a nn dipresso lo spirito che regna ora nell'aristocrazìa 
brìttaonica : ì gentiluomini latini d'allora, come gli inglesi dì 
oggi, non poltrivano nell'ozio e nell'infingardaggine, ma servi- 
vano col senno e col braccio il loro paese, Scendo la prova 
delle armi nella giovinezza, e governando la cosa pubblica in 
età pib matura. Da questa rassomiglianza nell'indole generosa 
dei due patriziati, ne viene di conseguenza la rassomiglianza 
materiale nel sistema di vita. I patrizt romani, come gli inglesi, 
possedevano casa nella capitale, e casa degna del nome avito, 
nella quale l'ospitalità era esercitata durante la season inver- 
nale, come si esercita ora in Londra nella season primaverile. 
Ma questa' « st^ione > a mio avviso era in Roma brevissima: 
ed al primo rattiepidirsi del crudo aere boreale l'aristocrazia 
doveva disperdersi nelle ville del suburbano, intendo dire di 
quelle poste in sull'orlo delle erpaliantia tecta. Così grande 
vicinanza permetteva loro di attendere quotidianamente e senza 
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grave disagio ai doveri del loro ufficio, alla cura delle acque, 
dell'annona, del Tevere, alla prefettura della citt^ e del pretorio, 
all'amministrazioiie della giustizia, alle alte funzioni di corte; 
permetteva loro di assistere alle discussioni parlamentari. Ma la 
quiete relativa di quelle loro deliziose dimore, mezzo rustiche 
mezzo urbane, giovava non poco a restituire la calma agli spi- 
riti ^taM dalle lotte politiche, o soprafatti dagli intrighi dì 
corte, ed a rinfrancare la rigorìa del corpo, messa a duro ci- 
mento nei via^ testé compiuti per le stazioni militari di fron- 
tiera, e per le provìacie di là dei mari. 

À questa condizione di cose dobbiamo, come diasi, attri- 
buire la origioe di quella corona di ville che circondava le 
expatiantia teda entro na rf^gio di quattro a dieci miglia dal- 
Viimbilicus Bomae: altrimenti non potrebbesi spiegare perchè 
abbiano voluto profondere tesori fabbricando siti inabitabili nella 
estate, pili caldi e meno salubri delle regioni urbane. Il nu- 
mero di queste ville è veramente incredibile, e conviene aver 
battuto la campagna, come l'ho battuta io per tanti anni con- 
tìnui; conviene avere esplorato ogni più remoto angolo dei nostri 
latifondi, per convincersi quanto sia vera, sotto un certo aspetto, 
la teoria di coloro che estendono i confini della capitale sino 
ai territorii limitrofi di Ostia, di Boville, di Tuscolo, di Tibur, 
di Teio. 

Mei secoli più felici dell' impero , prima che Aureliano 
trasformasse la metropoli in on campo trincerato, non era 
possibile determinare i confini precìsi dì quella. Alla zona 
densamente fòbbrìcata delle quattordici regioni ai^ustee, alle 
case divise da pareti comuni, saccedeva una seciHida zona dì 
case separate da pìccoli giardini: a questa una terza zona di 
case separate dalla vigna e dall'orto di maggiore estensione : a 
questa finalmente la quarta ed ultima zona delle grandi ville 
coi latifondi, ognuna delle quali si può dire costituisse una 
borgata popolosa e fiorente, l gruppi dì abitazioni campestri 
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erano ordinati alla maniera cittadina, con le cappelle larum 
Turalium in sui crocevia, con le feste compitalicie p^gaoalì, 
delle quali bì ha memoria nei menologi rustici coloziano e val- 
lensfl. Chi percorre ora le solitudini dì Fiorano, di Capobianco 
ecc. stenta a credere, che nei tempi andati in quei luoghi mede- 
simi si potessero celebrare gioconde e numerose radunanze di 
vicinato. Ma dì ciò ^oo fede le epigrafi compitali scoperte 
iVa il set^mo e l'ottavo miglio delI'Appia (C. I. L I, 1538; 
TI, 335) e circa al medesimo r^io sulla via Komentana. A 
questo irraggiamento di vita dal centro urbano, decrescente, è 
vero, in ripone diretta della distanza, ma decrescente, poco a 
poco senza il salto repentino cbe tanto ae colpisce oggidì, si 
aggiunga il traffico intenso delle grandi vie consolari, dei loro 
Tamuli e diverticoli: il traffico per l'alveo e perle ripe del Tevere. 
Si focciano serpeggiare attraverso i centri abitati del contado le 
arenazioni trionfali degli acquedotti, d'onde scaturivano e vita e 
salubrità: si facciano risorgere d^li acervi informi i templi, le 
edicole, i santuari! disseminati a giusti intervalli sui margini delle 
vie, coi tetti di bronzo dorato scintillanti ai rt^gi del sole: si fac- 
ciano biancbeggiare quelle interminabili marmoree necropoli al- 
l'ombra dei platani della villa, o degli ulivi del predio : si popoli 
il quadro brillante coi gruppi di obi recava al mercato mattutino 
derrate d'ogni ragione, di chi pellegrinava pei sepolcreti, di 
chi seguiva le grandi strade per condursi sia alle città limi- 
trofe, sia a piii lontane contrade : e si otterrai in tal modo un 
concetto approssimativo dotla condizione del suburbano nei 
tempi trascorsi. Poiché il quadro da me abbozzato a gran 
tratti non è immaginario, né le sue tiute sono esagerate di 
soverchio; esso esprime fedelmente l'aspetto della campagna 
romana nei primi tre secoli dell'impero, quale ho potuto rico- 
stituire su dati di fatto, sulla evidenza delle scoperte quotidiwe, 
sulla fede dei tanti documenti editi ed inediti da me raccolti. Ogni 
qualvolta, dal 1867 in poi, ho visto scavare il suolo della campa- 
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gna, sempre e dapertntto, ancbe nelle più ignote e pìii 
lontane tenute, ho visto tornare in luce traccio del lavoro del- 
Tuomo, strade, ponti, canieolì, case rustiche, ville signorili, 
pavimenti di mosaico, pavimenti di mattoni, macerie di recinto, 
sepolcri, e poi anfore, dolii, monete, utensili, tegoli, canali, 
condotti, materiali diversi di costruzione, marmi figurati, epitaffi, 
e così via discorrendo. Pochi fra i miei lettori avranno inteso 
nominare, e nessuno forse ha visitato la tenuta di Benzene, 
perduta nel deserto attraversato dalla Prenestina: la tenuta 
delle Casaccie appartenente alla zona della Clodia: la valle 
selvaggia di Monte Oliviero fra le vie Cassia e Flaminia. Ora le 
escavazioni condotte in questi tre luoghi nel 1873 (Casaccie), 
nel 187 (Monte Oliviero), nel 1883 (llenzone) sembravano 
quasi escavazioni urbane, tanta era jla vastiUi e la ricchezza 
dei fabbricati, la perfezione delle strade e delle cloache, l'ab- 
bondanza dello scolturo ornamentali e figurate. 

In ogni caso, chi non presta fede alle mie parole, chi nutre il 
sospetto ch'io scriva sotto l'impulso di teorie preconcette e non 
conformi alla verità delle cose, si rechi, di grazia, a visitare le 
escavazioni che i signori (Vatelli Giovanni Battista e Bernardo 
Lugari stanno eseguendo nel loro tenimento di Tor Carbone al 
IV miglio dell'Àppia (fra questa e l'Ardeatina) coH'intendimento 
di restituire nel suo proprio essere, e nel pristino aspetto un 
tratto dì superiìcie dell'antico suburbano. Di questo lavoro hanuo 
già dato contezza gli stessi signori Lugari col libro intitolato « In- 
torno ad alcuni monumenti antichi esistenti al IV miglio dell'Àp- 
pia »; ma la loro illustrazione è dettata con quella modestia e 
con quel riserbo che s'addice a chi parla delle proprie imprese. 
Io diri) in omaggio al vero, che l'opera di questi due giovani 
merita di essere piii largamente conosciuta ed encomiata : tanto 
pih che il sagrifìcio eh' essi fanno alla scienza di tanta parte 
dei loro fecondi possedimenti è fatto unico negli annali degli 
scavi suburbani, intrapresi sempre e da tutti, allo scopo di gua- 
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dagnar danaro, allo scopo di vendere in fretta e furia non solo 
le opere d'arte, ma perfiao i piii dispregerolì materiali da co- 
strazione. La licenza di scavare accordata a cotesta gente equi- 
vale ad una condanna di morte per quegli antichi edìficìi che 
hanno la sventura dì ritrovarsi nelle loro terre, e di cadere sotto 
quel martello che a nulla perdona, che nulla rispetta. Si fa te- 
soro di tutto: si battono i muri per venderne o per asafruirne 
i materiali : si divelgono i poligoni delle strade per fame ma- 
cerie : si manomettono perfino i pavimenti di marmo e di mu- 
saico per semplice smania di manomettere. Di cosi fiitte mal- 
vagità la nostra Amministrazione non è responsabile: quando 
le cortesi rimostranze non approdano a nulla, sì ricorre alla 
autorità dai tribunali, ed i tribunali in questa materia d'anti- 
caglie sogliono mostrare clemenza e mitezza esemplare verso i 
prevenuti. 

Ben diverso è lo spettacolo che ci attende Del terreno Ln- 
gari, dove si scava non per distruggere ma per conservare, non 
per ismania di guadagno, ma per amor della scienza. Benché i 
lavori sieno ancora lontani dal termine divisato, pure quel tanto 
che si è scoperto insino ad ora basta per dimostrare al visita- 
tore a qual grado di perfezione fosse giunta la economia del 
suburbano sotto l'impero. Il terreno 6 attraversato da strade 
frequenti in modo che piti non potrebbero ritrovarsene entro 
un quartiere della città: e queste strade sono così ben livel- 
late, i loro pavimenti così bene commessi, le loro crepidini 
così ben profilate, che nemmeno in Iloma io trovo riscontro di 
sì grande perfezione. Alcune strade sono pubbliche, per esem- 
pio quella che dal terreno Lugarì volge al casale di Torricola, 
parallelamente all'Appia: altre sono private, e per ciò serbano 
le traccio dei cancelli sul bivio con la via maestra. Si veggono 
ancora le macerie che recingevano i fondi laterali : e nei fondi 
stessi si ritrovano le vestigia di case coloniche, le quali, ben^ 
che modeste nell'apparenza, pure erano meravigliosamente adat- 
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tate al benessere degli abitatori, e moetrano quanta cura si 
prendesse della loro salute. Perciò hanno pensili i pavimenti 
terreni, e le pareti talvolta addoppiate; perciò hanno cloache 
poste in comunicazione con le cloache stradali. Notevole poi è 
l'abbondanza delle piscine e delle cisterne, alimentate da lun- 
ghe e dispendiose cendotture di piombo : tanto più che la re- 
gione dell'Àppia, ai nostri giorni, è la più arida del suburbano, 
ed assolutamente sprovveduta di acque potabili. Sui crocevia si 
collocavano footanelle per comodo dei riandanti e dei loro giu- 
menti: che anzi, per la gentilezza dei tempi e per la mitezza 
dei costumi, si era perfino immaginato di disporre seditori lui^o 
le vie maestre, perchè ii pellegrino vi si adagiasse allo schermo 
dalla sferza del sole. Nei diverticoli raramente si veggono tombe ; 
quelle poche scoperte negli scavi Lugari appartenevano forse 
alla famiglia rustica dei singoli predii prospicienti sulla strada. 
Una ultima curiosità oflTerta da questi scavi è un granaio coi 
dolii enormi messi in qnincunce e a metà sepolti nell'arena. 

Ma io mi son proposto di parlare in questa memoria non 
della campagna in generale e del suo antico perfetto ordina- 
mento, ma di una sola fra le tante ville che l'adornavano : 
ed è tempo che abbandoni il preambolo per entrare senz'altro 
indugio nel tema speciale. 

Nel mese dimise dell'anno 1880, costruendosi un tronco 
di ferrovia fra Ciampiao e Marino, e cavandosi il suolo in 
quella parte della tenuta delle Frattocchie che confina con le 
vigne del < Sassone » e di « Marco Andreola », tornarono in luce 
alcune pareti antiche costruite tanto in opera quadrala a massi 
di peperino, quanto nella maniera reticolata, con legamenti a cor- 
tina. Esaminati questi trovsmenti e presane nota nelle mie schede, 
benchò non presentassero soverchia importanza, fui costretto a 
tornare nuovamente sul posto nel mese di novembre dell'ano 
seguente, a cagione di alcuni danni commessi dall'affittuario 
dalla tenuta. Il quale, volendo chiuderla con macerie, in luogo 
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ài procararsi il materiale occorrente dalle care ài selce o di 
peperioo, delle quali sovrilbbonda la tenuta, aveva posto mano 
a demolire gli aDtichi bellisBìmi fabbricati a destra ed a sìdì- 
stra della ferrovia di Marino. 

Quali e quante sieno state le nequizie commesso in qne- 
sta occasione noi saprei dire: certo è cbe furono ritrovaie e 
fatte in pezzi colonne, basi, marmi di diversa ragione, e per- 
fino arcaiche epigrafi in peperino. Chi percorre la strada romana 
dalle « Capanoelle di Marino » al « Sassone > potrà accertarsi 
della verità di quanto asserisco, esaminando i materiali onde è 
costrnita la maceria a sinistra. Quando sopraggiunst sul luogo, 
e fu il giorno 28 di novembre, rimaneva ancora scoperta por- 
zione di un fabbricato ricchissimo, con quattro sale a pavimenti 
di musaico Manco e nero, degni dell'arte musiva tiberiana, con 
pareti dipinte a fondo rosso incarnato e divise da pilastrini lar- 
ghi m. 0,16 distanti da centro a centro m. 1,94. Mescolati alle 
terre si vedevano cocci di tazze aretine, stucchi dorati e dipinti, 
vetri e smalti, e scaglie di marmi figurati. 

Tuttociò indicava una condizione di terreno assai propìzia 
per uno scavo condotto a regola d'arte. La prova è stata ten- 
tata, per mio suggerimento, dal distinto amatore dì cose anti- 
che sig. Luigi Boccanera, e la messe artistica ed archeologica 
raccolta ìd poche settimane di lavoro ha superato i^ni espet- ' 
tazione, come meglio apparirà nel seguito del mio racconto. 

Il sito preciso degli scavi pu6 riconoscersi nella tav. XIV, 

nella quale si rappresenta la disposizione generale della villa, 

con il suo aquedotto, con la piscina, palazzo, sostruzioni e 

terrazze. Ajiche qui si è tratto partito con molta sagacia dalle 

condizioni del snolo, scegliendosi per lo stabilimento della villa 

1 filone di peperino largo circa 125 metri, il quale domina 

irso oriente la valle detta < dei Pantanicci > da una altezza 

20 metri, mentre dalla parte dì tramontana e di ponente 

ende piii dolcemente vereo la pianura, dì scaglione in sca- 
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glione. La piscina, dentro la vigna dei signori Battocchi, sta 
alla qnota di 174 metri sul mare: i pavimenti del palazzo alla 
quota di 172 metri. 

Descriverò in primo luogo il sistema idraulico per l'approv- 
vigionamento della villa, perchè il nome del suo proprietario 
è stato riconosciuto appunto per mezzo dei tubi plumbei delle 
fontane. Descriverò ìd secondo luogo il palazzo, camera per ca- 
mera, prendendo nota delle cose piìl ragguardevoli in esse trovate. 

La sorgente allacciata dai costruttori di questo luogo di 
delizia alimenta anche oggi una rustica fonte ombrosa, sulla 
sponda sinistra della valle dei Pantanicci, alla quale discende 
sia per occulti meati del sasso, sìa per qualche antico cunicolo 
semidiruto. Lo speco diretto alla villa è stato scoperto usila vigna 
Battocchi il giorno 20 aprile, circa 150 metri a monte della 
piscina. La sua sezione è rimarchevole per un canale incavato 
a metà d'altezza della sponda sinistra. DÌ questo raro tipo di 
cunìcoli ha ragionato il p. Secchi nella Memoria : « Intorno ad 
alcune opere idrauliclie rinvenute nella campafjna di lìomo » 
(a. 1876) alla p. 31 e 32. Egli dice che lo < scalino laterale » 
era scavato all'altezza del gomito perchè essendo gli spechi 
« alti appena quanto un nomo, e stretti quanto appena 
potesse capirvi il suo corpo, (lo scavatore) potesse muovere il 
braccio da lavorare, e avesse un appoggio su cui tenere il pic- 
colo lumicino che rischiarava quelle tenebre ». La congettura 
del p. Secchi non può accogliersi come regola generale. Fra le 
molte centinaia di cunicoli da me esaminati, nna dozzina ap- 
pena mostrano questo incavo laterale : e nella maggior parte 
dei casi l'incavo serviva per sostenere nna condottura speciale 
sia plumbea sia fittile. Nel caso nostro non v'era canale di 
metallo o di coccio: ma l'acqua scorreva deatro il canaletto 
scavato nel sasso, e ricoperto e protetto da mattoni in piano, 
percbè gli stillicidii ed ì detriti non imbrattassero la piccola 
corrente. Si vede dunque che l'alveo era destinato a condurre 
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alla villa due distìnte quantità d'acqua: la minore, derivata 
forse da Bcaturìgini più lontane e più pure, e scorrente sulla 
' risega della sponda, doveva servire per uso potabile: la mag- 
giore quantità scorrente sul fondo, doveva servire per te fon- 
tane, pei ninfei, e per l' irrigamento dei giardini e dei campi. 
Mentre si scavava questo cunìcolo, circa mille e novecento 
anni or sono, avvenne un fatto singolarissimo: sì fecero, cioè, 
belle ed importanti scoperte dì antichità. Ed ecco come. A 150 
m. prima della piscina gli scavatori s'imbatterono in un sepol- 
cro antichissimo, in parte tagliato nel cappellaccio, in parte 
sostruìto da rozze ed informi pietre. L'alveo tronca il sepolcro 
in isbieco, e ne ha demolita forse la terza parte. La suppel- 
lettile funebre, manomessa in quella occasione, deve essere stata 
considerevole, giudicando da quello che s'è raccolto in un arsolo 
dell'avello, sfuggito, non si sa come, alle ricerche d'allora. I 
signori fratelli Battocchi frugando in quest'angolo, dopo un in- 
tervallo di tanti secoli dalle prime ricerche, hanno raccolto 
questi oggetti; 

a) arnese di ferro che s'incnrva a circolo e che ^so- 
miglia al riccio superiore d'un lìtuo. Vi era innestato, anzi 
impomato con chiodi, nn bastone di legno. Seguono altri pezzi 
del bastone, asciati da cercbiellini dì rame con ornati geome- 
trici graffiti. Viene da ultimo il puntale pure di rame, lungo 
m. 0,27, con ornati dell' istesso tipo, con avanzi dell' anima di 
legno, e coi forellini pei chiodetti; 

b) lamìnetta d'oro striata, lunga 10 centimetri ; 

e) pugnale o daga rotta in molti pezzi, con la lama dì 
ferro, e fodero dì legno, fasuiato nel mezzo con striscie dì rame, 
verso le estremità con filo pure di rame attorcigliato. Il pomo 
sì dice che fosse fasciato con lamina d'oro; 

d) cerchi, cerchioni, sbarre, davi, e flbbioni di rame e 
dì ferro. Può darsi che appartenessero ad un carro, ed alla 
bardatura del cavallo; 
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e) due orecchini (?) di argento, con orn&to dì globali. 

/ ) molti pezzi di vasellame di metallo, di ottima forma. 
Il fondo di questo sepolcro sta due metri e mezzo sotto 
il piano di campagna: il lato maggiore è lungo oltre a tre 
metri: la larghezza non puj) determinarsi a cagione dei danni 
prodotti da coloro che scavarono la condottura. Non sono riu- 
scito a comprendere in qual modo un vano cosi grande potesse 
essere coperto : forse lo proteggevano lastroni messi a capanna, 
i quali, col tempo, saranno andati in frantumi. La tomba non 
istava da sola. I signori Battocchi, fòcendo lo scassato per la 
vigna, ne hanno fortuitamente scoperta un'altra, a circa 6 m. 
di distanza, molto pib piccola, ma non meno ricca di suppel- 
lettile. L'ho in parte scarata con le mìe mani, nel giorno 15 
marzo, e posso perciò dame una descrizione piti accurata. La 
tomba è tagliata nel cappellaccio per una profondiiÀ di pochi 
centimetri: il taglio, irregolare e disordinato, è lungo a tin 
dipresso m. 2,35 largo m. 0,67. 11 piano, formato con isc^lie 
battute, sta a m. 1,62 sotto la superficie del suolo. Le sponde 
erano costruite con grossi ciottoli informi, allettati con ter- 
riccio : la rovina della copertura ha mandato a male gli oggetti 
pih grandi e piti delicati. Le cose raccolte dai sigg. Battocchi 
e da me, sono: 

o) diecisette fibnte con l'anima e con l'ardiglione ela- 
stico di rame, e con la pancia di ambra. Nelle fibule più pic- 
cole questa pancia è formata da due soli pezzi di ambra; nelle 
pih grandi ho contato fino a dodici pezzi commessi con arte 
somma, di guisa che, quando l'arnese è ben conservato, è im- 
possibile ritrovare le commessure. Dovevano servirsi per questo 
lavoro di un mastice; e perchò premendo l'un pezzo contro 
l'altro il mastice non facesse grossezza, (^i segmento d'ambra 
è traforato nell'interno da molti buchi nei quali la materia 
cementizia poteva rifugiarsi. Molte fibule erano ricoperte di 
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lamina d'oro sottilissima, ornata dì strie. Il peso complessivo 
dell'oro è dì li grammi. 

b) Cinque o sei fibule di varia grandezza, tutte di rame 
con bella patina, alcune liscie, altre graffite. 

e) Collana ricchissima composta di pezzi lenticolari di 
ambra sfaccettati. La grandezza delle ambre diminuisce dal 
mezzo della collana verso i due capi. 

d) Simile composta di cilindri, di bacche e di pendolini 
tutti dì ambra. 

e) Alcune fusaiole d'aitila, e molti glohulettì dì pasta 
coperti di lamina d'oro. 

f) Frammenti di un vaso grande dì metallo a fo^ia di 
tripode, con le sbarre tortili. 

17) Frammenti di un vaso haccellato dì rame. 
h) Vasi laziali fatti a mano al tornio, e vasi di buc- 
chero ornati di strie. 

L'avello doveva essere ricoperto, in origine, con lastre sìa 
orizzontali sia messe a capanna; ma la pressione del terreno 
e la zappa il vomere dell'agricoltore hanno schiacciata questa 
copertura danneggiando ì vasi fittili, e distruggendo quei di 
metallo, di artificio assai delicato. Ma questa rovina deve es- 
sere avvenuta molti secoli dopo il seppellimento, come può 
dedorsi da due osservazioni. In primo luogo, il fondo del se- 
polcro è coperto da uno strato di m. 0,25 di argilla fiaìssima, 
quasi impalpabile, filtrata lentissimamente attraverso gli ìn- 
terstizii delle pareti e della copertura. In secondo luogo, ì 
bronzi hanno patina smeraldina, levigata, propria degli oggetti 
che per lungo volgere di secoli non hanno sofferto contatto con 
la terra. 

Oltrepassato questo arcaico sepolcreto, il canale delle acque 
giunge alla piscina dopo un percorso dì centocinquanta metri. 
La piscina, costruita con iscaglie di peperino, è lunga m. 48, 
larga m. 6,15 ed è divisa in due navi per mezzo di una fila 
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di 10 pilastri, larghi m. 1,25, grossi m. 0,95. Poteva accogliere 
cinquecento settanta metri cubi d'acqua. Dalla piscina al pa- 
lazzo l'acqua doveva correre per tubi di piombo, distesi dentro 
uno speco sotterraneo alto m. 1,20, largo m. 0,60, visibile 
nella grotta da vino annessa al cas^e Battoccbi. 

Nella escavazione del palazzo sono stati ritrovati due 
tubi: il primo corre parallelamente al prospetto meridionale; 
ba pareti grosse 7 mill. ed è birgo nel diametro m^giore 52 
milL, nel minore 38 mill. Porta queste legende: 

IIX QVOCOII [POLUONIS 
QVOCONI POLLIONIS 
I^IERAX FECII ÌT / 

n secondo tubo, di minore portata, 6 stato scoperto at- 
torno l'impluvio dell'atrio, e porta innestati altri canaletti alla 
distanza di m. 1,50 l'uno dall'altro. Vi si legge il nome 

T-PRIFERNI PAET» 
( ■ pRIFERNI PAETI 

Non v'ha dubbio che ambedue appartengano alla fabbrica, 
ma il genetìvo possessivo dimostra trattarsi di due diversi pa- 
droni. Ora quale fra i due personaggi deve essere considerato 
come il fondatore della villa? 

Dei due nomi, quello di Voconio Follione suona piti an- 
tico, piii nobile, piti vicino al tempo della fondazione della 
villa. Il tubo da lui &tto costruire è di perfetto artilìcio e 
capace di XII quinarie, quantità più che sufiìciente per un po- 
dere vastissimo, mentre quello improntato col nome pih oscuro 
di Prìfernio Peto alimenta una sola fontana, e deve considerarsi 
come un restauro alle vecchie condotture. 

La gente Vocouìa è antichissima: ed il Borghesi Oeuvres I, 
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148 noia avere essa fatto uso costante del prenome Quinto, 
come il nostro Follìone. Essa è arìunda dell'Aricia, nel ter- 
ritorio della quale sono venute in luce di tempo in tempo 
memorie sepolcrali dì liberti Voconii. Cf. Lucidi, Storia di 
Ariccia e. XIV p. 113-118. Ma di Tocoaio Pollione in parti- 
colare io non' saprei dare altrimenti ootizia. Il solo documento 
epigrafico che lo concerne, e che mi sia noto, è un gìgillo dì 
bronzo scoperto nel 1877 vicino a Nìcotera nel fondo rustico 
Brancìa, contrada < piana de'Qreci > edito dal Corso ap. Fiorellì 
Notisie 1879 p. 82, donde Mommsen C. I. L voi. X p. II, n. 
8059, 441. La vera lezione dì questo sigillo mi è stata fa- 
vorita dal chiaro collega Bamabei, che l'ha visto nella raccolta 
Cordopatrì iii Monte Leone: 



aiflOTOIV 
JJOTOOVp 



Victor» Q. Foc(omi) A>i/(ionis). Vittore si manifesta essere 
l'agente, il procuratore delle possessioni di Follìone nella con- 
trada dei Bruzi: dalla qual cosa può argomentarsi e l'atto 
stato e la molta ricchezza della gente Voconia. 

Una seconda memoria ep^p^flca dell'ìstesso personi^o è 
tornata in luce dai nostri scavi. Giii in piti luoghi s'erano ve- 
nuti discoprendo canali marmorei da tetto, terminati da ante- 
fisse aventi i rilievi dell'albogalero proprio dei flamini, di 
hucrani, e più tVequentemente di un candelabro fra due urei. 

II soggetto espresso in cotesto antefisso dimostra la loro 
pertinenza ad un sacro edificio, ad nna edicola, ad tm larario, 
ad un tempietto dedicato a divinità d'orìgine egizia. Questa 
supposizione ha ricevuto conferma dal ritrovamento di un pezzo 
di lapide, avvenuto nel giorno 29 aprile, sull'angolo nord-ovest 
del fabbricato, nel sito segnato in pianta col n. XVIII. La 
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lastra marmorea, spezzata in più laoghì, è lunga m. 0,68, alta 
m. 0,28. Le lettere, né belle né regolari, possono convenire 
alla prima metà del secolo II, tenendo a calcolo la poca pe- 
rizia dello scalpellino castrimeniese che l'ha incise: 



set- a pJlDI « 



ET "> ISID! 
EXSTRVXIT 



Una altima prova dell'essere Q. Vocodìo Pollione il primo 
e vero proprietario della villa, si ha dal fatto che, mentre il 
nome dt Prifemio Feto è stato letto una volta sola nel tubo 
speciale dell'impluvio, quello di Pollione è ripetuto in tutte 
le fistole dell'edificio. Una, scoperta nel giorno 2 maggio, quando 
io aveva già scritto i paragrafi che precedono, è notevole perchè 
£i ascendere il volume delle acque distribuite fino a 16 qui- 
narie : 

IVX QVOCONIj ....lERAX FECIT / 

Pub darsi che vi sieno altri tronchi di condottnra di ca- 
pacità anche maggiore. Attenendoci pur tuttavia ai &tti accer- 
tati, fino al giorno nel quale sodo stati sospesi gli scavi, diremo 
che il tubo massimo era improntato col numero XVI: gli altri 
con numeri decrescenti in proporzione della quantilÀ d'acqua 
già distribuita. 

L'edifìcio principale della villa forma un rettangolo lungo 
m. 103,40, largò m. 70,50, coi Iati maggiori quasi perpendico- 
lari alla linea meridiana e coi pavimenti alla quota di 172 m. 
sul mare. Dinanzi al prospetto settentrionale s'apre una ter- 
razza lunga m. 74, larga m. 108 (mq. 7992) sostraita da mu- 
raglioni per due lati. Il suo livello è d'un metro appena piii 
basso dei pavimenti del palazzo. Doveva essese circondata da 
portici per tre lati, restando (forse) aperto quello di tramon- 
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tana. Soltanto il lato meridionale è stato Bcavato, che è quello 
aderente al prospetto del palazzo. Vi sono stati scoperti molti 
fusti di colonne di pietra albana, rovesciati a fior di terra, di 
maniera, che appariscono lutti corrugati dai solchi del vomere. 
Nessuna base rimane in opera. L'ordine è dorico, ed ì capitelli 
misurano m. 0,40 di diametro al sommoscapo, e sono intagliati 
con abaco, ovolo dritto, e due listellinì. Dinanzi a questa ter- 
razza ve ne sono due altre, la prima piii bassa di due metri, 
la seconda più bassa di sette metri. Si possono riconoscere 
nella tavola XIV. 

Il &bbricato è costruito di due maniere. Le pareti più 
antiche di reticolato senza fascie o spigoli di mattoni : le pareli 
piti recenti di una specie di cortina a cubi di pietra locale, 
lunghi m. 0,30, alti m. 0,10. La cortina di mattoni si trova 
ben rare volte, e soltanto nelle pareti di tramezzo. 

Abbozzate cosi a gran tratti le linee e le caratteristiche 
principali della villa, darò conto del ritrovamento dei singoli 
ambienti, delineati nella tavola XV-XVI nella proporzione di 
due millimetri a metro. 

I. Vestibolo dell'atrio. La porta che dà sulla campagna è 
stata ritrovata chiusa da un tramezzo di epoca assai tarda, e 
cementato con frantumi di varia specie. Sugli angoli del ve- 
stibolo stavano collocati in piedi sul pavimento tronchi di co- 
lonnine scanalate di pietra sperone. 

II. Atrio con portico dì colonne di peperino, intonacate 
di stucco a polvere di marmo, e striate da ventiquattro scana- 
lature. Tutte le basi si conservano al posto, quattro nei lati 
minori, sei nei lati maggiori, e sono modinate di plinto, toro 
e listello. Il diametro all'imoscapo è di m. 0,4G. I fusti dello 
16 colonne sono tutti rovesciati. L'intercolunnio è di metri 
2,50: solo l'intercolunnio di mezzo nei tati maggiori è di 
metri 3,60. 

Il pavimento del portico è composto con esagoni di marmo 
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bianco, e con triangoli di lavagna. Fra colonna e colonna ri- 
corrono soglie monolite dì pietra cbe formano gradino. L'into- 
naco delle pareti ha il fondo rosso con fiorami di siile scadente. 
Nell'ala maniere occidentale ed accanto alla parete giacevano 
dne scheletri dentro cassettoni, costrutti con mattoncelli da 
ipocausto, improntati coi bolli rettangoli: 

EX F DOMIT DOM//'/. JV2 • 305 
PAETETAPRONCOS 

Qnìvi pure stavano in piedi due dolii enormi, tutti rap- 
pezzati con croci di piombo. Nel labro di uno è impresso il 
sigillo 



Q^PETRONI-ÓAEXI 



uol ventre dell'altro sono intagliate con lo scalpello le notiì 
VII XXXVIIII S // 

A me pare che il nome del secondo vasaio Petronio Quieto 
sia stato impresso sul labro del dolio con due sigilli distinti: 
quello che contiene il prenome ed il gentilìzio è regolare, 
quello che contiene il cognome è impresso a rovescio. 

L'atrio ha il pavimento di mattoncini in costa, inclinato 
secondo le diagonali, dimodoché le acque piovane vanno a far 
capo aU'impluvio centrale. Una chiavichetta riversava il su- 
perfluo fpori del fabbricato. Ma nell'impluvio cadeva un zam- 
pillo d'acqua perenne, anzi molti getti ad un tempo, perchè 
il condotto improntato col nome dì Prifernio Peto, e trovato 
iu questo luogo, porta saldati in costa alcuni tubetti minori, 
siccome fu dichiarato poc'anzi. 
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Attraversato l'atrio, sulla liuea dell'asse minore, si pe- 
netra nel 

III. tablino, aula bellissima, lunga m. 11,30, larga m. 4,25, 
con pavimento di mosaico negro con dadi di marmo bianco 
messi a quincunce. L'ingresso dalla parte dell'atrio è costituito 
da un arco serliano, a colonne doriche di peperino, stuccate e 
dipinte. L'intercolunnio di mezzo è largo m. 4,20; quelli la- 
terali, fra le colonne -ed i pilastri, sono larghi m. 2,62. Questa 
aula conteneva tre simulacri marmorei, un Apollo, una figura 
atletica, una statua eroica-, tutti maggiori del vero e di lode- 
vole artificio. 

L'Apollo, alto m. 1,98, manca di una piccola parte della 
testa, del gomito destro, e del braccio sinistro. Eiposa sulla 
gamba sinistra, appoggiata al tripode. La clamide discende 
dalla spalla sinistra attraverso la schiena, quindi vela la metà 
inferiore del corpo, e finisce aggruppata sul tripode. I piedi 
hanno sandali con legamenti e linguetta spizzata. Il tripode ed 
il serpe che lo serra con le sue spire, sono lavorati, come 
dicesi, a giorno: e tanta è la sottigliezza della scoltura, che 
l'artefice è stato costretto a fortificare questo gruppo di attri- 
buti con un tronco, i cui ramoscelli formano altrettanti pun- 
telli. La chioma del nume è quasi femminile ed è tutta an- 
nodata dietro la nuca, salvo poche treccie che cadono sulle 
spalle. 

L'Ercole, figura di tipo atletico, manca della testa, di un 

braccio e dei piedi. Biposa sulla gamba destra. Col braccio 

- sinistro sostiene la spoglia leonina, scolpita con molto vigore, 

specialmente nei particolari delle zanne e della fulva irta 

criniera. 

La figura eroica, forse un imperatore divinizzato (poiché 
la testa che vi fu adattata non le appartiene), manca dei piedi 
e di porzione delle braccia: è ignudo fino alle reni, attraverso 
le quali è gittata la clamide. 
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La testa adattatavi è stata ritrovata a diversi metri di distaaza, 
in altra camera. 

IV. Àula forse tricliniare, divisa in due parti da una fila 
di colonne o di pilastri, dei quali rimangono al posto due soli 
cuscini di travertino. La parte più vicina al tablino, col quale 
comunica mediante un arcone di m. 3,97 di luce, è lunga 
m. 11,50, larga m. 11,30': la parte verso oriente è lunga m. 
14,20, larga m. 5,30. Ajubedue avevano pavimento marmoreo, 
ma cosi disordinato e sconvolto cbe non mi è stato possibile 
dì toglierne il disino. 

y. Corridoio di comunicazione col giardino, lungo m. 4,80, 
largo m. 1,30. Questo vano non si è trovato ricolmo di terra 
di calcinacci, ma da una massa ingente di lapis specularis, 
divisa in lastrarelle, la cui grossezza varia dai 3 ai 16 milli- 
metri. Di questo fatto è difficile rendere ragione. Poiché qui 
non si tratta di uno o di piti massi di pietra specolare, che 
si sieno sfogliati a quel modo sotto la pressione del suolo, 
ovvero per effetto degli anni : si tratta invece di vere e proprie 
lastre da finestra, raccolte per tutto il fabbricato ed ammuc- 
chiate in questo andito. Le lastre erano assicurate ai telarì di 
legno mediante canaletti, o strìscette di metallo dorato, chio- 
date con bollettine di rame. Ne sono stati ritrovati circa 10 
metri lineari, coi cbiodettì ancora inseriti nei forellini rispet- 
tivi. Vi erano pure alcuni pezzi di T«tro artificiale. Qli stipiti 
della porta che mette sulla terrazza hanno eleganti basi mar- 
moree. 

TI. Camera di m, 4,80 X 3,45 con le pareti a fondo 
nero ed ornati di cinabro, e con bellissimo pavimento marmoreo 
a quadrati, a triangoli, a rombi. I quadrati sono di giallo, i 
triangoli di bigio morato, i rombi di portasanta. È il solo 
pavimento marmoreo scampato dalla rovina. 

VII. Camera lui^ m. 10,50, largo m. 6,20, priva di 
pavimento. Lungo le pareti di mezzc^orao e di ponente corre 
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un canale intonacato di coccio pisto, cb« è caratteristica propria 
delle latrine. E crederei questo luogo veramente destinato per 
uso di latrina, se non facesse ostacolo la sua eccessiva gran- 
dezza. Forse avrà contenuto al tempo istesso la cucina e la 
latrina, divise da un tramezzo che ora più non esiste. 

Presso l'angolo che tocca l'aula tricliniare n. IV è stato 
ritrovato un busto di ottima conservazione, il quale, si dice, 
rappresenti Paride, o Atti col suo pileo caratteristico. Il busto 
è alquanto maggiore del vero. 

vm. Sale attorno l'aula tricliniare, di incerta destinazione. 
In quella che tocca il tablino n. Ili è stato scoperto Io sche- 
letro di un fanciullo, incastrato, dal femore in su, dentro un 
tubo di terracotta, lungo 49 centimetri, largo nel diametro 20. 

IX. Sala absidata nel mezzo della fronte settentrionale, 
cui si accedeva unicamente dal portico esteriore. Vi sono 
stati raccolti i pih bei stucchi dipinti, e le piti belle decora- 
zioni murali di tutta la fabbrica. Lo zoccolo delle pareti è di 
cinabro, gli specchi di sopra hanno il fondo bianco e cornici 
intrecciate con delfini e cornucopie, coppia per coppia, di va- 
ghissimo e brillante artificio. Io stimo assai probabile che il 
simulacro del Marsia, scoperto nel peristilio, a pochi metri di 
distanza, stesse collocato nella nicchia dell'abside; la quale, es- 
sendo larga m. 2,60, profonda m. 0,80, poteva facilmente con- 
tenere anche l'Arrotino. Ma di costui. non s'è avuto sentore. 
In tanti anni d'esperienza io ho scoperto ed ho veduto scoprire 
mólte figure di Marsia, ma non mi è mai avvenuto di ritrovare 
una scaglia del suo carnefice : dalla qual cosa putì dedursi che 
non sempre le due figure stessero insieme appaiate. Il Marsia 
voconiano è alto due metri e mezzo, e manca soltanto del piede 
destro e di un frammentino della gamba. È scolpito, secondo 
l'uso costante, in pavonazzetto, e rassomiglia per filo e .per 
segno al Marsia capitolino : come opera di saalpello deve giu- 
dicarsi non inferiore agli altri esemplari conosciuti. 
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X. Celle poste sull'angolo nord-est; del palazzo, ragguar- 
devoli per il pavimento a musaico, il quale benché monoeromo 
è di una finezza meravigliosa di tessitura. Le pareti dì queste 
camere sono troncate fino allo zoccolo: e lo strato di scarico 
è cosi sottile che gli scavatori, abbandonata ogni speranza di 
ritrovamenti, non hanno proseguito le indagini nelle sale vicine. 

XL Peristilio simile nella forma e nella disposizione a 
quello segnato col n. IL Fu scavato e ricoperto prima cb'ìo 
ne potessi prender la pianta. 

XIl. Sala di tipo basilicale. Sul piedistallo dell'abside 
doveva essere collocata una statua atletica, i frammenti della 
quale stavano dispersi in questa e nelle sale vicine. La statua 
è grande al vero, dì buona scoltura, e manca di una mano, di 
un braccio e di un pezzettino dì gamba. 

Tutta questa porzione di fabbricato (n. XII, XIII, XIV, 
XV, XVI) era destinata per uso termale, ed ha perciò i pavi- 
menti sospesi sugli ipocausti. I pavimenti sono sostenuti non 
dai pilastrelli consueti, ma da cilindri vuoti di terracotta, alti 
46 centimetri, grossi 16, con le pareti traforate da asole perchè 
il vapore potesse riscaldarne l'alveo interiore. Le muraglie dei 
calidariì e degli apoditerii sono foderate con tubi caloriferi 
ordinarii. 

XUI. Sala di forma elegante e bizzarra, messa a stucchi 
dorati e dipinti. I frammenti raccolti dal sig. Boccanera pos- 
sono proporsi come modello di questa maniera di decorazione. 

XIV. Luogo sotterraneo destinato al servizio delle for- 
naci di riscaldamento. Vi si discende per mezzo di due scalette 
coi gradini di travertino- Le bocche dei generatori si aprono 
nella parete nord, ed i generatori stessi ' corrispondono al di 
sotto del calidario, il quale non apparisce nella mia pianta, 
perchè fu ricoperto prima eh' io potessi toglierne le misure. 
Il calidario era rotondo, con quattro aicchionì sulle diagonali. 
Si discendeva alla vasca centrale per mezzo di tre o quattro 
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gradini. Dopo l'abbandono della villa il calidario serri per 
foniace di calce. 

XT. L'abside di questa sala era costituita in origine da 
un solo emiciclo di reticolato, rinfiancato da tre speroni nel 
giro esterno. Piti tardi, si riconobbe necessario di fortificarla 
con una seconda parete concentrica ; e questa seconda parete ^ 
costmìta in modo talmente strano, che non ricordo areme 
visto altrove l'esempio. La fodera estema è a cortina di pic- 
coli cubi di peperino: il nucleo intemo è composto di sculture 
figurate, cementate con fango e terriccio, e perciò egregiamente 
conservate. Eccone il catalogo: 

a) Aquila che con gli artigli solleva in alto un agnello 
sventrato: groppo vivacissimo e nella movenza delle ali del- 
l'aquila e nell'abbandono della vittima. 

h) Vittoria: statuetta aita 78 centimetri, di buon lavoro ; 
mancano la testa, cbe era riportata, le ali, e gli avambracci. 

e) Figura virile simile alquanto e nel tipo e nell'atteggia- 
mento al Laocoonte: manca delle braccia e dei piedi. Grande 
due quinti del vero. 

d) Faunetto barbato; la migliore, o almeno, la più at- 
traente scoltara scoperta nella villa. La figurina, mancante dei 
piedi e di parte delle braccia, è alta 45 centimetri. Portava 
un'otre sulle spalle. 

e) Statuina virile ignuda acefola, forse di Silvano, alta 
52 cent. La gamba destra è sostenuta da un tronco : la sinistra 
si appoggia ad un sasso. 

Putto ignudo col volto sorrìdente, coi capegli annodati 
in treccia sulla linea della discriminatura. Alto, dalla frattura 
delie gambe, 43 centimetri. 

g) Teste, mani, braccia, piedi ecc. 

h) Cinque candelabri marmorei, rotti in 18 pezzi, che 
forse si ricompongono senza grave lacuna. Alcuni sono rettilinei, 
altri a spirale. Oli apici sono foggiati a pigna. 
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XVI. Scala cbe discende ai sotterranei, ai criptoportici, 
ed alle bocche degli ipocausti. 

XVII. Cortile col portico di pietra albana. Tutti i fnsti 
delle colonne sono rovesciati e le basi fuori di posto. 

XVIII. Luogo dove è stata ritrovata l'iscrizione isiaca, e 
le antefisse con gli urei. 

XIX. Lato occidentale del peristilio, con sottoposto cripto- 
portico, illmninato da feritoie nelle lunette della volta. 

Oltre gli oggetti descritti nel giro testé compiuto da un capo 
all'altro del fabbricato, il Big. Boccanera ha ritrovato: circa 
quaranta antefisse fittili di diverso disegno; molti fregi fittili 
con tracce di policromia; un frammento di bassorilievo scor- 
niciato con cultro sacrificale, appartenente forse all'istesso sa- 
crario dal quale provengono le antefisse marmoree coi simboli 
del culto-, cinque capitelli di pilastro in pavonaz'zetto alti m. 
0,15, larghi 0,20; un peso di marmo con la cifra XXV; una 
statuetta acefala di Diana di tipo arcaico; un orciuolo pieno 
di bleu vestoriano; un'erma doppia con le teste di Pan e 
di Bacco imberbe ; un braccio ed una mano di Discobolo, cbe 
credesi opera di greco artefice ; un pezzo di candeliera marmorea 
con intreccio di fogliami da un Iato, e con le sigle 

COlNbLi 
B M F 
V AXXf 

incise dall'altro lato dopo martellato il rilievo ; — una lastrina 
da pavimento con l'epigrafe 

D M 
PROTI 
QVI • VIXI 
ANN XIX 
SOROR ■ PIA 
FECIT 
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Pubblico in ultimo luogo i sigilli delle figuline, non perchè 
abbiano la più lontana importanza cronologica relattTamente 
all'edifìcio, ma perchè può darsi che nella massa se ne tro- 
vino di inediti o di rari. Appartengono ai tegoli dei tetti 
ed alle coperture delle cloache. 

APRO ET PAE COS „ EX F IV PR SAL 

O PAETETAPR ■ COS ■ EX ■ PH „ DOMlt^ DONIt 

— paetin.eT APRONnin . oink- panxAC avL 

O L-BRVTTIDI-AVGVSTALIS-FEC||OPVS DOL EX FIC CAES N|,PR0P T AMBI^COS 
O EXPR LAVRCOMNl AVC EX F[G OC M[NyATONTIO BARBARO OP DOL Pi^a 

O EX PR AVG N OPOOL FIC oCE,jMA- ber . et. OTBICI Palma, piti esemplari. 

p NICOMACHI DOMIT LVCIL Pigna fr» due palmette 

O OP DOL EX PRAED LVCILL ,| VERI • C^* F ■ A Palma; ]iiii esemplari. 

O OPVS DOL EX FIGL PONTI „ CI pR AVRELI CAES ET FAVSTIN AVG i, L F P 
O DOLIARE,,C-CALPETANI FAVORIS,,EX FICLINIS MARCIANI5 Palma; più esempi 

— 2VIAM [Maitis] Grandi Ietterò a rilìeTo. Parmula dentro un disco; pi£i esempi, 

— CCLObASCLEP 

— L ■ TARQViTiER'Nis duc csemiilan. 
n c-vicci 

— 2Exvi4AbiAB più esemplari. 

CMAEVI 

U VALES • NiEVI 

, — (caduceo) aa+deil'e (palmotta) 

— CL ■ BER SVL 

— C SKRINI CELERI5 omato rettilineo- 

— C-W"/ 

— L ■ PeSTV Letture a rilievi) ed iiregoUri. 

— L MESCINI FLA „E\ FICLIN-m' 

— SEX- ANNI yAfftODISI 

— C AMOENI „ VALEAT QVI ■ FECIT Pigna fra dtie palme. 

Con la descrizione che precede e con ranalis! architettonica 
della pianta e della struttura della villa si può, fino ad un c^rto 
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limite di probabilità, ricomporre ia istoria del fabbricato, dalla 
prima origine a tutto il secolo quarto dell'era volgare. 

Il palazzo fu costruito certamente, o negli ultimi anni della 
repubblica, o nei primi dell'impero. Ci6 è dimostrato, tanto dalla 
struttura dei muri in opera reticolata senza legamenti o spigoli 
di mattoni, quanto dalla sorprendente perfezione dei musaici 
moQocromi, scoperti nelle camere angolari n. X. A questi ar- 
gomenti si può aggiungere quello dei colonnati di pietra albana, 
rivestiti e scanalati con istucco dipinto, che è caratteristica 
propria dell'era angustea. 

La parte originaria del palazzo è quella rivolta al giardino, 
terrazza settentrionale, ed è la sola parte la cui pianta e di- 
sposizione concordino col tipo classico e solenne di una domus 
vitruviana. Comprende i luogbi segnati coi numeri I - XT, 
ossia, il vestibolo n. I, l'atrio o cavedio n. II, ìl tablino n. Ili, 
le ali n. Vili, il triclinio n. lY, il peristilio n. 51 circondato 
dagli appartamenti privati n. X. Tutta la porzione di fabbricato 
a destra, cioè a mezzogiorno della domus originaria, è aggiunta 
fatta dipoi, forse sulla 6ne del secolo primo, certamente prima 
di Adriano, il cui regno determina la cessazione della maniera 
reticolata. Questa porzione più recente è quasi tutta occupata 
da sale termali, e da appartamenti di servizio: la pianta è ir- 
regolare; il jetieolato delli; pareti è piii grosso, ed bagli spi- 
goli di mattoni. 

Io non saprei dire quando precisamente abbia vissuto Vo- 
conio Follìone, il cui nome ricorre e nelle condottare maestre 
e nella lapide isiaca surriferita. Considerando però che l'uso 
di imprìmers il nome del possessore sulle fistule plumbee pre- 
valse specialmente nel secolo secondo: e che la paleografia 
della iscrizione isiaca conviene pure a quel secolo, io son di 
avviso che il PoUio nosler deve essersi deliziato in questo 
ameno soggiorno sotto gli imperi di Adriano e del divo Pio. 
Egli si professa autore del sacrario di Serapide e dì Iside: 
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ora le antefisso marmoree col simbolo degli urei, opera certa* 
mente sua, non sodo belle abbastanza per attribuirsi al secol 
d'oro, né mostrano i fori del trapano cosi largamente usato 
nel secolo terzo. 

Se questa cronologia è vera, possiamo considerare quel 
person^^o se non l'ultimo, certo uno degli ottimi Toconii 
possessori della villa. Poiché il fatto del ritrovarsi il nome di 
tin Prìfemio Feto noi tubi che alimentano la fontana dell'atrio 
prova che il passaggio del fondo dei Voconii ai Priferoii av- 
venne prima del regno dì Severo Alessandro, oltre il quale 
non si trovano tubi scritti ('). 

Ora siccome abbiamo evidenza certissima che una catastrofe 
danneggiò considerevolmente il palazzo in sullo scorcio del se- 
colo secondo, pub darsi che la catastrofe istessa abbia dato 
luogo al cambiamento di proprietà. I segni della rovina del 
fabbricato e delPepoca approssimativa in cui avvenne son queàtt. 

In primo luogo, oltre a due terzi delle pareti sono risar- 
citi con noa strana maniera dì muratura, a cobi dì pietra lo- 
cale di m. 0,30 X 0,10 x 0,20, talvolta collegati con f^cioDÌ 
di buona cortina. Questi risarcimenti non prevalgono piuttosto 
in questa che in quella parte del fabbricato: ma si ritrovano 
dapertutto: talvolta comprendono l'intera parete da cima a fondo, 
talvplta la sola parte alta, ionestandosi con il reticolato. 

In secondo luogo, tutte le scotture e te opere dì marmo 
sono restaurate con perni e cdn puntelli, e sono rifatte nelle 
partì che non potevano restaurarsi. Si tratta dunque di una 
catastrofe improvvisa, la quale non permise di salvare ì tesori 
artìstici della villa. In terzo luogo, alcuni pavimenti di musaico 
del secolo primo si trovano risarciti o con musaico meno per- 
fetto con lastre di marmo a scompartì dì buon disegno. Ab- 
bondano il rosso, il giallo, il pavonazzetto, il palombìno: mancano 
ì marmi pìh in voga nel secolo terzo. 

('] Sn qaeBto canone geaer&le e aalle ecceiioni che porta, veggasi II 
mio ToloDM Bagli kqaedotti p. 109 e aegnenti. 



,vGoosle 



di Q. Voconio Politone 167 

la ultimo luogo, i materiali dei tetti hanno bolli apparte- 
nenti al tempo degli Antonini. 

A partire da quest'epoca sino alla caduta dell'impero la 
villa si mantenne in buon ordine, ma è probabile che abbia 
cambiato proprietario per la terza ed ultima volta. 

Quando incominciarono gli scavi del sig. Boccanera, e non 
appena me ne venne affidata la sorveglianza dal Ministero, io mi 
proposi di tener d'occhio un punto fra gli altri princìpalissimo ; 
di notare cioè ogni indizio che potesse rivelare la causa e le 
vicende della rovina ultima e definitiva di cosi nobile villa. Le 
circostanze erano tutte in mio favore, poiché si trattava della 
escavazione vergine ['] di un edifizio nel quale nessuno aveva 
disordinato le pagine isteriche corrispondenti alla stratificazione 
dei ruderi, di un edifizio il quale doveva essere stato partecipe 
delle vicende comuni a tante altre ville dell'Agro romano, a 
partire dalle prime invasioni barbariche fino all'abbandono delle 
colonie scicele cristiane e delle domus cultae. 

Oli indizii da me notati sono questi. 

I. Lo strato di rovina che ricopre i pavimenti è intera- 
mente composto di tegoli e canali da tetto. Dunque i tetti 
sono caduti, non per incendio (del quale manca ogni segno), 
ma per vetustà dei legnami delle armature, quando le pareti 
starano ancora in piedi. Questi materiali da tetto formanti l'in- 
fimo strato sono tutti eccellenti, di buona fabbrica imperiale 
romana, e maixati con bolli del secolo secondo. Dunque ì tetti 
non sono stati restaurati, almeno largamente, dalla fine del se- 
condo secolo in poi. 

II. Lo strato piii alto dei ruderi è formato coi calcinacci 
dei muri sgretolati, coi prismi del reticolato, coi mattoni a 
triangolo delle cortine, coi pezzi degli intonachi dipinti e degli 
stucchi figurati. Ciò conferma come la caduta delle pareti sia 
venuta dopo la caduta dei tetti. In nessun luogo dello scavo 

(') S'iatends nel senso pib lato. Io qualche cimerà si è trovata erì- 
denia di scavi paraiali ed irregolari. 
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abbiamo trovato pezzi integri, e plìt o meno grandi, di pareti 
rovesciate. Ciò significa che la fabbrica non fu abbattuta per 
violenza; ma che è venata lentamente disgregandosi e crol- 
lando atomo per atomo sotto l'azione del tempo. 

III. In tutta la superficie della villa non abbiamo ritrovato 
traccia di oggetti dell'uso e della persona, di oggetti preziosi, 
di utensili domestici, quali sarebbero bronzi, monete, serramenti, 
lucerne, vasellame, ossi, avoriì etc. Dunque la rovina è avvenuta 
quando l'edifizio era da lunghissimo tempo abbandonato dai suoi 
classici e doviziosi abitatori, e quando era stato spogliato d'ogni 
sua pertinenza, e perfino degli infissi dello porte e delle finestre. 

IV. Oli innumerevoli fusti delle colonne di pietra albana, 
scoperti nei tre atrii e nel peristilio di ti'amoalana, giacevano 
in disordine, e rivolti a tutti i punti dell'orizzonte. Cib esclude 
ogni pensiero di terremoto, come causa determinante della ro- 
vina suprema dell'edifizio : poiché negli edifizì distrutti per iscuo- 
timento del suolo le colonne si ritrovano distese parallelamente, 
col sommoscapo rivolto dalla parte d'onde l'urto è venuto. 

Le colonne sono rimaste salde sulle loro basi lungo tempo 
dopo la distruzione della villa: infatti esse non caddero sui 
pavimenti, ma sopra uno strato di rottami, alto in media un metro. 
Molti fusti sfiorano il suolo e appariscono solcati dall'aratro. 

V. Non è possibile determinare con precisione l'epoca nella 
quale furono tolti dal posto e distrutti i marmi architettonici 
e figurati del palazzo. Sembra certo che la distruzione degli 
architettonici abbia preceduto quella dei figurati, per quanto 
ciò possa apparire strano ed inverosimile. Dal racconto che pre- 
cede, il lettore avrà appreso quanta ricchezza di statue sia stata 
raccolta nelle sale e negli atrii del palazzo, mentre pochissimi 
sono ì membri architettonici ed ornamentali scampati dalla ro- 
vina. Un solo pavimento marmoreo è stato seopi^rto, ed anche 
questo malmenato per un terzo della superficie. Nessuna traccia 
ri^uane degli zoccoli, delle soglie, degli stipiti, degli architravi. 
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dei gradini, dei rirestimeoti delle pareti etc. Tutti cotesli ma- 
teriali SODO periti senza dubbio nella fornace ritrovata nel cali- 
dario : ma non saprei dir quando, né saprei accagionare del fatto 
pinttosto l'infimo che il tardo medio ero. 

TJn altro fotto notevole e singolare è questo. Le statue 
non furono danneggiate oè abbattute negli anni che seguirono 
il primo abbandono della villa : esse durarono in piedi sui pie- 
distalli rispettivi fino alla rovina dei tetti e della parte piii alta 
delle pareti. Nel tablino, descritto sotto il n. Ili, il solo Apollo 
giaceva sul pavimento : l'Ercole era adulato a met& di distanza 
tra il pavimento e la superficie del terreno: la statua eroica 
aveva la frattura del collo a 45 centimetri di profondità, la frat- 
tura dello stinco a 85 centimetri. Anche il simulacro del Marsìa, 
scoperto nel peristilio settentrionale, sfiorava il terreno, di ma- 
niera cho il supplizio dello sciagurato ha durato fino ai giorni 
nostri, ed il vomere ha continuato e compiuto Io scuoiamento 
incominciato dallo Scita. 

Da queste particolarità può dedursi la conseguenza, che le 
statue caddero o furono fatte cadere dopo la rovina dei tetti, 
e quando lo sgretolamento delle pareti era già incominciato. 

VI. In tutta la superficie scavata nella decorsa campagna 
primaverile, non è stato ritrovato alcun indizio di lavori ese- 
guiti in età posteriore alle invasioni barbariche del secolo V : 
quali sarebbero, a cagion d'esempio, tramezzamenti di sale, tagli 
violenti ed irregolari nelle pareti , chiusura tumultuaria di vanì 
di porte e finestre etc. Questo caratteristiche proprie di fabbriche 
e di borgate, perite per morte lentissima, mancano afi'atto nella 
villa di Voconio Pollione. Soltanto la porta del vestibolo è stata 
chiusa con muro in fango. 

VII. n palazzo contava un solo piano terreno (oltre alcuni 
pochi vani sotterranei) : e ciò risulta dalla completa mancanza 
di scale, e dal calcolo delle grossezze dei muri. Siccome la gia- 
citura del palazzo è tale, che le acque e gli altri agenti atmo- 
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sferici non hanno potuto alterare la stratificazione dei ruderi, 
né aumentarne o dimiotiinie il rolume, cosi è curioso ed inte- 
ressante il determinare i dati geometrici degli effetti della ro- 
TÌna. Sappiamo adimque che un palazzo nobilissimo romano, 
composto di un piano solo, crea uno strato di ruderi alto in 
media un metro ed ottantacinque centimetri: ovrero, in altri 
termini, che una fabbrica di un piano, cadendo in rovina nelle 
oondiiioni di questa Voconiana, produce un metro ed ottanta- 
cinque centimetri cubi di ruderi per ogni metro quadrato di 
superficie. 

Dalle considerazioni svolte in questo paragrafo si appren- 
dono le seguenti cose. Quando la villa fu disertata dai suoi 
possessori, forse all'approssimarsi delle prime masnade barba- 
riche, trovavasi ancora in buono stato dì conservazione. I barbari 
indigeni o d'oltr'Àlpe la depredarono di lutto, massime dei 
metalli d'ogni specie : ma non eb1)ero o il tempo o la volontà 
di distruggerla, nò si- indugiarono a far cadere o te statue o i 
colonnati. Può darsi che per qualche tempo vi abbiano trovato 
ricovero poche famiglie dì agricoltori, ma di questa occupazione 
anche temporanea non sì è trovato alcun indizio. Il cadavere 
di nomo maturo scoperto nell'atrio n. II, ed il cadavere di fan- 
ciullo sepolto nella camera n. Vili porge anzi argomento a cre- 
dere che il luogo sia rimasto permanentemente disabitato prima 
e dopo la caduta dei tetti. Certo non fu convertita in colonia agri- 
cola, come tante altre ville vicine, le quali serbarono in tal guisa 
un fil di vita insino alle guerre longobardiche ed alle incur- 
sioni saracenicfae del secolo X. Io aveva sospettato che l'edifizio 
di tipo quasi basilicale (delineato nella tavola XIV), a po- 
nente del palazzo, avesse potuto essere trasformato in cappella 
cristiana: ma ì si^i che vi ha eseguito il sig. Boccanera, non 
hanno rivelato il piii pìccolo indìzio dì consacrazioni al culto. 
Del resto, posto anche che un manipolo dì agricoltori si fosse 
annidato nella villa voconiana, non gli mancavano certamente 
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chiese e cappelle nel Ticino contado, do?e ridursi nei di festivi 
pei doveri di religione. I documenti contemporanei raccolti ed 
illustrati dal comm. de Bossi ci additano una ecclesia s. Mariae 
nella villa dei Murena (Morena) : una ecclesia s. Andreae nella 
villa creduta dei Cecilii (Centronì) : un' altra chiesa, ad porUem 
de Nono, già deserta nel 955 : Vecclesia s. Mariae in valle Ja- 
conla: Vecclesia deserta s. Pelri in valle Marciana: un oralo- 
rtum s. Faustinae nella villa dei Giavoleni al Borgbetto: una 
chiesa anonima nella villa dei Valeriì presso Marcandreola, e 
cosi via discorrendo. 

Ma se la villa di Voconio non fu altrimenti colonizzata 
nel periodo decorso dal secolo VI al X, conservò nome ed indi- 
vidualità propria. Il terreno fu aggregato al grande tenimento 
(tisana, che si estendeva dalla Latina all'Appia a pie dei colli 
di Marino. Il ftindus Casana comprendeva probabilmente tre 
antiche ville : quella dei Valerìi Messala e Paolino {mons Pau- 
lelUf prata Pauli, ora di Messer Paolo) : quella ignota che allora 
dicevasi massa Marulis: e questa di Voconio, chiamata Casa 
pretiosa. Il nome dura ancora nella Fatte preziosa che s'apre 
a breve distanza dai ruderi. A. questi ruderi spetta il vocabolo 
Sassone. Ne ignoro l'etimologia, ma giovi pur tuttavia ricordare 
che ODO dei cognomi pib usitati dalla gente Vocouia fu quello 
dì Saxa. 
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APPENDICE 
Delle antiche ville tusculane. 

(Vedi Tav. XX - XXI) 

Dalla città e dalla acropoli del Tuscolo si diramavano in 
varia direzìooe cinque strade maestro, congiunte fra loro da 
direrticoli. Le cinque strade maestre sono: AJ quella che dal 
Tuscolo discende verso Roma per cadere nella latina circa la 
stazione ad decimum. Se ne incontrano le vestigia in piii luoghi : 
lungo il lato sud dell'anfiteatro; lungo il lato nord della villa 
di Tiberio. Il Boscovich no scoprì il selciato nel quinquennio 
1741-1746 tra i Cappuccini e la Kuffinella. Un altro tratto di 
selciato è visibile anche oggi sotto il muro dì villa LancellotU. 
Dai Riformati in giù, segue all'incirca l'andamento della odierna 
tusculana, e se ne veggono i poligoni Botto le siepi a sinistra. 
Si riuniva alla latina presso il casale di Morena. Cf. Giornale 
dei letterati 1746 p. I15eseg. De Bossi BvJLCrist.ì872p.S9. 
BJ quella che dal Tuscolo discende direttamente al XIV mìglio 
della Latina, tagliando in isbìeco la costa del monte. SÌ con- 
serva ancora per buon tratto, specialmente in vicinanza della 
villa degli Asinìi e del sepolcro di Celio Vinìcìaao. C) quella 
che dal Tuscolo sì dirige verso il giogo dell'Algido. Nel 
gennaio del 1880 ne vidi distruggere un buon tratto quasi 
ai piedi dell'acropoli: con le sue pietre furono fatte macerie. 
DJ quella che dalla porta settentrionale del Tuscolo scende al 
decimo miglio della labicana. Yeggasì il Canina, antico Tuscolo. 
Ad essa appartiene un tronco di selciato scoperto pochi anni 
or sono nella villa di Marco Senni, vocabolo Fontana Candida. 
Le correva parallela una condottura plumbea del peso di 800 
chilogrammi. Ej finalmente quella che dal medesimo luogo 
conduceva alla parto piti bassa dei territorìi odierni di Frascati 
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di Monteporzio. Ne rimane un tratto sotto il muro di villa 
TaTerna. Un altro ne fu scoperto l'anno 1734 « sotto Frascati 
< in una tenuta del sig. Principe Borghese detta s. Croce sotto 
« Tigna Spinetta » Gìoi^ sch, casati. XV7, 23 giugno 1734. 
Tutte queste strade, ad eccezione di quella dell'Algido, erano 
fiancheggiate da ville. Le quali debbono essere distinte in due 
gruppi. Il primo è quello delle ville, sia edificate di pianta, 
sia ereditate, sia confiscate dagli imperatori ; il secondo è quello 
delle ville private. 

Nel parlare delle une e delle altre non intendo ripetere 
notizie gi^ conosciute, bastandomi in questo caso di citare le 
fonti cui si pu6 attingere con frutto. Intendo soltanto di ordi- 
nare correttamente la pianta topografica del territorio, con bre- 
vissimo comeuto di notizie o inedite o poco note. 

Delle viite imperiali. 

Il gruppo demaniale tusculano comprende: a) la villa dì 
Tiberio; b) la villa di Domiziano già di Lucullo; e) la villa di 
Galba; d) la villa dei Qutntilii, che credesi confiscata da Com- 
modo insieme a quella dell'Appia: comprende, in altri termini, 
una zona triangolare dì suolo la cui base è segnata oggi dalla 
vecchia stazione della ferrovia, e dal Barco di Borghese, ed 
il vertice vien quasi a raggiungere l'anfiteatro del Tuscolo. 
Questo immenso e spendido possedimento di Cesare era ammi- 
nistrato da un PROC ■ VILLARVM ■ TVSCVLANARVM, quale 
il T. Flavius Aug. l. Epapkra della gruteriana 1112, 2, il 
quale comandava una schiera numerosa di altri liberti a ratio^ 
nibus, ad raliones patrimonii etc. Nel volume XIV del C. I. L 
compilato dal eh. Dessau si troveranno molte memorie di co- 
testi servi tusculani, i cui nomi di Tiberio Giulio, di Flavio, 
di Elio, di Aurelio, indicano un periodo d'amministrazione al- 
meno due volte secolare. 
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Villa di Tiberio. Il documento principale intorno 
questa villa è il passo di Flavio Giuseppe Ani. Jitd. XVIII. 8, 
Ti^tQiog éè ex tiÒv KcenQtùv tìg TovaxXàvov na^aytVBvai. 
Si può anche citare il tiloletto lusculano di un ACRATVS ■ TI 
IVLI • AVO ■ LIBERTI ■ HIMERI ■ LIB (Amati Cod. vat. 9735,2) 
ed il passo di Tacito Ann. XVf. 3, essendo probabile che la 
villa quivi nominata sia precisamente quella di Tiberio. Og- 
gimai ì topografi s'accordano nell'attribuire ad essa gli avanzi 
chiamati dal volgo dì Cicerone, e scavati e distrutti in gran 
parte negli anni 1741-1746, 1831-1834. 

Iiungo la strada (antica) che dal palazzo della Buffinella 
ascende verso l'anfiteatro, a m, 500 di distanza dal primo, a 
m. 600 di distanza dal secondo, alla quota di m. 538 sul 
mare, s'incontra una distesa di terreno quasi orizzontale, lunga 
m. 156, larga m. 86. Questa ampia terrazza, abbozzata dalla 
natura e perfezionata dalla mano dell'uomo, signoreggia tutta 
la contrada vicina, conciossiachò il monte scende a precipizio 
d'ogni banda: e solo una stretta lingua di terra, istmo o ponte 
naturale che sia, congiunge il sito della villa col sito del Tuscolo 
dalla parte d'oriente, e dk passaggio alla antica strada. Così 
vantaggiosa postura, così felice condizione di suolo deve avere 
sedotto fin da tempo remoto i ricchi patrizi o dì Roma o del 
Tuscolo: e benché gli avanzi della fabbrica immane apparten- 
gano al primo secolo dell'impero, io son d'avviso che questa 
abbia usurpato il sito dì fabbrica più antica. 

QU scavi esegniti fra gli anni 1741 e 1746 riuscirono 
così fecondi, che se gli appunti, i disegni, gli apografi degli 
uomini dotti che ne furono testimoni non fossero andati a male, 
noi avremmo in cotesta villa il tipo più completo e perfetto 
di quelle delizie tusculane che tutti gli antichi scrittori s'ac- 
cordano nel celebrare. 

Parlano degli scavi del quinquennio 1741-1746 Giovanni 
Luca Znzzeri d^una antica villa scoperta sul dorso del Tuscolo 
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Venezia 1746; il Giornale de' LeUerali 1746 p. 115 sg. ; 
Fieoroni ap. Fea Miscellanea I, p. 153 n. 74 ; Canina Tuscolo. 

Le ricerche furono intraprese per raccogliere tegolozza 
ed altra materia da costruzione in servigio della nuova ala dì 
fabbricato che i pp. Gesuiti aggiungevano al casino di villa Buf- 
finelIa-Sacchetti. Le antiche pareti si distru^evano man mano 
che apparivano nell'orlo dello scavo: ma il p. Buggero Boscovich 
avendo ordinato nella villeggiatura del 1742 che nulla si di- 
struggesse per lo avvenire, se prima egli non ne avesse preso 
notizia, con l'aiuto del p. Contucci e dell'architetto Luigi Van- 
vitelli riusci a levare la pianta di tutto il fabbricato. Ignoro 
dove questa sìa andata a finire, come ignoro dove si nascon- 
dano « il suo distinto ragguaglio di quanto si è trovato » e 
le schede * preparate per una giusta opera ». 

n palazzo stendevasì m. 111,50 in lunghezza, m. 66,90 in 
profondità; la sostruzione del giardino o della terrazza circo- 
stante va. 156,10 per lungo e per largo. La struttura del pa- 
lazzo, la vivacità delle sue pitture murali, la ricchezza dei 
marmi, la varietà e la leggiadria dei mosaici geometrici o 
figurati, furono oggetto dì ammirazione pei molti letterati e 
personaggi accorsi sul luogo. I muri sopravanzavano pochi palmi 
dal suolo, n Giornale de' letterati parla di quattro cortili, con 
l'impluvio di peperino che andava attorno a due de' medesimi, 
e con portici dei quali fu potuto misurare lo intercolunnio per 
mezzo delle basi rimaste nel proprio luogo. Lo Zuzzeri, in 
quella vece, afferma che gli atrii ed i porticati fossero due, 
maggiore l'uno minore l'altro; il che parmi piii consentaneo 
al vero e più conforme al tipo costante delle ville e delle 
case romane. 

Le stanze più vaste e meglio fornite guardavano il set- 
tentrione, come s'addice a residenza estiva. Due aule absidale, 
con le pareti smaltate di conchìglie e con sedili nel giro del- 
l'emiciclo, si credettero destinate per uso di frigidari. Seguiva 
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un tepidario con quattro labri o vasche, e pììi oltre, dalla 
parte dì mezzogiorDo un calidario di figura rotonda, con nicchie 
nel giro delle pareti, pavimento pensile, e pareti foderate coi 
caloriferi. Queste sale piii nobili erauo tramezzate da altre 
minori, con alcove e recessi per letti : e le une e le altre erano 
rese libere per mezzo di corridoi e di ambulacri. Tutte le 
pareti avevano lo zoccolo di marmo venato, e piìi in alto, 
dipinti dì vaga maniera. I piani erano piii sovente dì mosaico 
con isbattìmentì di colori vivissimi, spartiti iu quadri, rombi, 
triangoli, semicerchi e cerchi interi con tanta grazia intrecciati, 
che i descrittori non sanno encomiarne abbastanza la varietà e 
la bellezza. iN'el museo kircheriano si conservano molti specchi 
figurati, messi in salvo dal Boscovich e dal Contucci, e nel 
museo vaticano quello collocato nella sala a croce greca, il 
quale mostra nel mezzo la figura di Minerva. 

Il piazzale attorno il palazzo era circondato per tre lati 
da peristilio con criptoportici, sui quali si aprivano lunghe file 
di celle e cubicoli. In pih luoghi si ravvisarono cisterne e ri- 
cettacoli per l'acqua piovana. La maggiore dì tutte, che ancora 
dura in piedi, conta tre ordini di pilastri, cinque per ciascan 
ordine, ì quali sostengono volticelle a crociera. Nella crociera 
di mezzo si vede lo sbocco della chiavicbetta la quale raccoglieva 
.le acque dallo impluvio del cortile m^gìore. Attorno alle piscine 
furono trovate motte fistule plumbee scritte. Il Boscovich copiò 
le leggende, ma queste sono andate perdute con le sue schede. 
Per questa uegligenza degli uomini e dei tempi abbiamo perduto 
il solo mezzo dì definire con piena certezza chi fosse l'antico si- 
gnore del luogo. Dai bollì di mattoni riferiti dallo Zuzzeri può 
dedursi essere la villa stata incominciata circa i tempi ciceroniani, 
(cf. C. I. l. I, 1498; de Rossi Ann. Inst. 1873 tav. TU n. 6). 
Tiberio l'avrà condotta a perfezione, ma dei suoi lavori non può 
certo trovarsi documento nelle marche dollari. La maggior parte 
di queste appartieue alla prima metà del secolo secondo, ed allo 
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fornaci tusctiUoe della gente Asinia e della Sulpìcia ' : il che è 
argomento di grandi restauri fatti all'edificio o da Adriano o dal 
suo succesaore. Narra il Boscovich di aver trovato in qualche 
slanzaun musaico groasolano sovrapposto ad altro piìi fine: altrove 
la fascia più fine era l^liata, per toglierne via la figura dimezzo, 
e la lacuna riempiuta con tessere molto più grandi. Altrove 
poi si vide « il mosaico prima risarcito con varil pezzi di 
« marmo,... ìndi ricoperto tutto di lastre di marmi fini di fi- 
' gure geometriche, del medesimo gusto delle figure dei mosaici.' 

■ e ciò ne' cortili aperti, dove le gelate dovevano necessariamente 

■ guastarli (i mosaici) » cose tutte che accennano a quegli stessi 
risarcimenti dei quali .si ha notizia dai bolli. 

Negli scavi eseguiti l'anno 1831 per desiderio del re Carlo 
Felice di Sardegna si trovò in questo' laogo la bella statua se- 
duta di Tiberio, trasportata dipoi nel real castello di Agliè: e 
negli scavi eseguiti dal Canina l'anno 1834 « si potè conoscere 
< che nella parte superiore di tale fabbrica esisteva un ampio pe- 
« ristilio circondato da colonne (sic) » Canina, Tuscolo p. 80. 

Ho voluto dilungarmi oltre il dovere nella descrizione di così 
belle scoperte, primieramente perchè non tutti hanno alla mano 
i\ Giornale de' lelteratl del 1746; in secondo luogo perchè dal 
mio racconto può forse nascere nell'animo di qualcuno il proposito 
di mettersi alla ricerca delle schede preziose del Boscovich: in 
terzo luogo perchè, descritta una villa sono descritte tutte, cotanto 
si rassomigliano anche nei particolari di minor conto. Basti porre 
a coDfVonto questa tiberiana con quella di Voconio: si ritroverà 
in ambedue la terrazza circondata da portici per tre lati : il doppio 
cortile con l'impluvio e le colonne dì peperino: gli apparta- 
menti più nobili esposti a settentrione : ed i tardi restauri onde 
fu deformata la fabbrica primitiva. 

' Sulle foni&<:i asiniane cf. de Sosei l.c.p.84eae^.HonGOao9Ìciiroche 
anche le Biilpiciensi fossero indigene: certo è che somministrarono materiali 
a qaasi totte le ville dei colli Albani. 
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Villa dì Sulpicio Galba. Suetonio nella vita dì Qalba 
nomina due Tolte il tusculano avito del prìncipe. ÀI e. 4 dice: 
utque evigilavìt, aperto atrio, sinwtacrum aeneum Dianan 
cubitali maius, tuxta Unì'm invenit: idque gremio suo Tuscu- 
(uiiì, ubi aestivare consuerat, avexit. Ed al e. 18; Monile .... 
ad ornandam Fortunam suam tuscularìam . . . . secrevit : iil 
repeiK',', gitasi augustiore dignum loco, Capitolinae Venera 
dedicavU: ac proxima noole soniniavit speciem Fortunae 
quaerentis .... Quumque exterrilus, luce prima, ad expiandutn 
somnium .... Tuseulum e.ccurTÌsset cet. Nella parete sad della 
« casetta dei guardiani » del principe Aldobrandìni, posta sulla 
volta del monte poco prima di giungere al foro, è murata la 
seguente iscrizione a lettere del secolo primo, lunga m. 1,40: 

P ■ SVLPICIVS C • ANTONIVS ■ CEN\ 

P ■ H ■ N ■ T ■ VICO ■ GALB ■ P ■ PETICIVS ■ P ■ I 



NeU'istesso luogo sta una seconda iscrizione in lastra scorni- 
ciata di pietra sperone: 

C ■ SVLPICIVSj 

e ■ L ■ FELIX : 

maxima/ 

Il Fabretti I, p. 44, n. 251 ed il Canina Tusc. p. 168 riferi- 
scono una terza lapide che « dicasi rinvenuta presso l'edicola 
di s. Francesco Xaverio sotto il Tuscolo ». Nella fronte porta 
il titoletto : RHANIDI SVLPICIAE ■ L • DELICIO (seguono tre 
esametri), nel fianco : SVLPICIA ■ TRIONIS • L • RHANIS. Il sito 
della villa di Galba, secondo l'avviso concorde dei topografi è 
quello oggi occupato dal casino e dall'oliveto una volta di Vespì- 
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guani, poi dei pp. di S. M. in Campitelli, ed ora della casa 
Piombino. Questo olivoto si estende dalla vecchia stazione della 
ferrovia sino alla macchia della sterpara, ed abbraccia le col- 
line di Campitelli e di Fiorano. Per dire ij vero, questo con- 
senso dei topografi si appoggia su d'un testimonianza del Matte! 
mcm. istoi: del Tusculo p. 89 sg.: «Nella villa che fu una 
• volta dei sigg. Yespignani, ed oggi è de' padri dì S. Maria 
« in Campitelli di Roma, poco discosto dai bagni di Lucullo 
« si vedono alcune grotte .... castello d'acqua, che andava per 
« condotto di piombo ne' Linfei che sotto la detta villa, nel- 
« l'ingresso alla selva della Sterpara, come si ricava da un pezzo 
« di condotto di piombo, trovato l'anno 1705 nella vigna d'un 

< cittadino, dove sono le suddette terme (piscine) a quattro 

< fila, e ciascheduna è lunga p. 80 (m. 17,84) alta 25 (m. 5,57). 
« In detto pezzo di condotto, che era grosso e ben fatto a oli- 
« velia, leggevasi: 

FELIX ■ ARIMP 
SERGALBA-V-C 

« Quindi è che giudico fosse ivi la nobil villa di Sergio (Servio) 

« Galba, nominato da Svetonio Io mi persuado che questa 

« villa si stendesse per molto tratto, dove oggi è la suddetta 
■ selva, attesoché pochi anni sono, la nostra comunità facendovi 

« scavare, trovovvi uua statua senza busto vestita all'eroica 

« Ne fu trovata anche un' altra parimente senza capo, che dal- 

< l'abito togato dimostrava essere stata di qualche cousole ». 

La leggenda del tubo non può stare cosi come l'hanno 
stampata il Mattei ed i suoi seguaci: ma Ira l'essere mala- 
mente trascritta e l'essere falsa di pianta corre notevole diffe- 
renza: e non mi sembra giusto toglierle un certo valore topo- 
grafico approssimativo, nella controversia relativa alla villa dì 
Oalba. Si aggiunga a questo argomento non dispregevole del 
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tubo, l'argomento della nobili^ e dell'ampiezza delle rovine, 
che solo coavengOQO ad im tusculanum di primo ordine e direi 
quasi imperiale ; e ad un Tuseulano sincrono ai tempi di Galba, 
alla prima metà del secolo primo dell'era volgare. Le rovine 
incominciano ad apparire nell'uliveto fra il Bissone e Campi- 
telli, alla quota di m. 260 sul mare. Quivi sì conservano due 
enormi piscine, la prima quadrata, la seconda rettangola. La 
piscina quadrata, della quale hanno dato disegni l' Uggeri, l'An- 
gelini, il Fea, ed il Canina, misura m. 41,28 per ogni verso, 
ed ha il muro di perimetro rinfiancato esteriormente da pila- 
stri grossi m. 1,20. Il vano interno è diviso in sei navate da 
cinque file di piloni di m. 1,20X1,17, sui quali impostano le 
trentaseì crociere della volta. La capacita di questo immane 
ricettacolo è di m. cubi cinquemila quattrocento dodici. 

La piscina rettangola, che sta a fianco di quella descritta, 
è rovinata e piena di terra verso la estremità meridionale; e 
perciò non possono calcolarsene né la misura uè la capacità. 

La porzione accessibile è lunga m. 41,60, larga m. 13,80. 
È divisa in quattro navate da tre file dì pilastri di m. 1,75 
0,80, divisi da un intervallo di m. 1,80. 

Il casino, fattoria, di Gampitelli, alla quota di m. 256 
sul mare , è interamente fabbricato sui ruderi del palazzo cen- 
trale della villa, anzi è tutta pensile sui voltoni sotterranei. 
Nel cortile della fattoria, sul lato dì mezzogiorno, nell'area che 
divìde il casino dalle scuderie, si vedono pareti reticolate e 
brani di pavimenti marmorei e musivi. La conserva del pesce 
è ricaral^a da un angolo di criptoportico. Tutto il fianco del 
colle è sostruito da muraglioni di opera incerta. Fra questo 
colle e quello di Fiorano (m. 220) il terreno discende in una 
eonvalte, attraversata dalla nuova ferrovia. La proda sinistra 
della convalle e tutto il colle Fiorano sono fasciati da sostru- 
zionì amplìssime di opera incerta e reticolata, con aggetti di 
pilastri con nicchioni, e gallerie sotterranee. Uno di questi cri- 
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litoportici Al scoperto cinque anni or sorto da un contadino, il 
quale possiede quella vigna che s' intromette a guisa di cuneo 
fra l'uliveto Ludovisi e la macchia della sterpara. La volta del 
sotterraneo, a sefito ribassato, è ornata di cassettoni in istucco 
marmoreo candidissimo : e ciascun cassettone contiene altori- 
lievi rappresentanti armi d'ogni specie, corone d'alloro, piatrici, 
ed altre così fatte vignette modellate da mano maestra. In 
quest' istessa vigna ho visto scavare colonne di sperone e colonne 
laterizie, scanalate in istucco, e dipinte. 

Nell'area della villa di Oalba esiste una sola iscrizione, 
opistografa. È stata pubblicata dal comm. de Bossi nel Bull. 
Crisi. 1872, p. 142. 

Villa della gente Vitellia (?). Il successore di Galba 
possedette forse una villa in questa parte del territorio. Nella 
villa Taverna Borghese si conserva una lastra marmorea scor- 
niciata, larga m. 0,65 alla 0,40, eoa menzione di tre liberti 
Vitellii. Ne ignoro la provenienza: 



Q_; VITELLIVS • 3 ■ L • AGATHOPVS 

FECrrSIBIET 
VITELLIAE • Qj LIB • BLASTE ■ ET 
CL: VITELLI© ■ AGATHOPODIS ■ LIB 

EVARISTVS 



Villa di Domiziano. Il grnppo colossale de' ruderi 
sui quali è fabbricata la città di Frascati è generalmente attri- 
buito alla villa lucullana, della quale parlano Cicerone, Plinio, 
Varrone e Columella. Io non pretendo affermare che ciò non 
sia vero: dico soltanto che la villa circa la metà del secolo 
primo venne a far parte del demanio imperiale tusculano, e 
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che fu racconciala e abbellita da Domiziano. Ma per procedere 
cautamente in queste nostre ricerche topografiche fa duopo 
innanzi tutto di determinare con precisione i confini di que- 
sto sterminato gruppo di costruzioni: perchè gli scrittori che 
ae ne sono occupati, ed il Canina fra gli altri, hanno diva- 
gato oltre misura, attribuendo a Lucullo fabbriche che nnlla 
hanno di comune con la sua villa ; e che appartengono ad altri 
gruppi. Il confine meridionale è chiaramente indicato dalla 
antica via Tusculana, il selciato della quale si ravvisa in piti 
luoghi, a partire dalla Villa Sora fino al convento dei Cappu- 
cini. La strada antica coincide colla moderna strada romana, 
nel tratto compreso tra la villa Sora e la nuova stazione ferro- 
viaria: continua ad ascendere rasetando il piede delle sostruzioni 
sulle quali sono costruiti i palazzi Senni e Marconi, e dopo 
aver separato la villa Lancellotti dalla villa Aldobrandini ia§- 
giunge l'altipiano dei Cappuccini. Il confine occidentale passa 
fra l'orto dei 'Riformati e la piscine della villa di Qalha: il 
meridionale tra la citt^ di Frascati e la villa Lancellotti: il 
settentrionale tra la città da un lato, la villa Taverna ed il 
Barco dei Borghese dall'altro. 

Quanto sopravvaaza di fabbrica entro i confini accennati, 
ofi're un tutto omogeneo, caratteristico, distinto dalle altre fab- 
briche piii meno Vicine. I muri della villa LucuUano - Domi- 
zianea son tutti costruiti con reticolato a prismi di selce negra, 
di un tipo che può chiamarsi speciale: ed inoltre sono tutti 
orientali ad angolo retto su di un asse costante. Credo che 
pochi archeologi abbiano un'idea netta del numero e della im- 
portanza di cotesti ruderi. Essi formano due terrazze: la piii 
alta è ampia quanto è ampia la città di Frascati coi suoi sette- 
mila abitanti. I muraglioni che la sostengono stanno ancora in 
piedi nel lato nord lungo la via Saponara: negli altri due lati 
ovest e sud sono in gran parte nascosti dalle case ; ed in parte 
furono distrutti quando fu sostruita la via dei meìli. Altri 
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avanzi bì veggono sotto il giardino annesso alla casa già Cuetani 
ora Patrizi. Senza entrare in particolari, forse non comprensibili 
senza l'aiato di disegni, dirò soltanto che le fondamenta di 
questa magnifica opera sono murate a scaglie di selce, e che 
lo spiccato sopra terra presenta la maniera reticolata, con gli 
spigoli e coi legamenti a cortina. La terrazza non era tutta 
messa a giardino : conteneva il palazzo e le sue dipendenze. 
Dovunque sì scara il snolo in Frascati appariscono avanzi di 
tabbriche degne della magnificenza imperiale. Costruendosi i 
sotteranei della casa Petri, presso l'angolo N. delle mura, sì 
ritrovarono pareti del consueto reticolato con dipinti sopra into- 
naco a polvere di marmo, volte con ornati a fondo rosso, porte 
con ìstipiti e soglie marmoree, pavimenti a striscette e cordon- 
cini sottilissimi, tronchi di colonne, 130 chilogrammi di piombo, 
cuscini dì colonne m travertino, e spechi di cloache '. 

Nella piazza che divide il castello dalla prigione sopravan- 
zano da terra pareti reticolate. Dietro l'abside della chiesa dì 
8. Rocco si veggono due lunghi corridoi o cripto-portici, lun- 
ghi m. 5,00, con pareti d'uguale maniera, grosse un metro. 
Nel giugno dell'anno 1854, presso la villetta di mgr. Pentini, 
furono scoperti gli avanzi che ora portano il nome di « ninfèo 
di Lucullo ». Li descrive il Visconti in una carta dell'archivio 
dell'ex-minietero delle belle Arti, 1854, V 1, 5. « Il punto 

< dove si son fatti ì lavori dì sterro ha la denominazione dì 
« Bagnara l'edifizio scopertovi è un sontuoso nìnfòo circon- 

< dato da camere ad uso dì bagni. Alla profondità dì palmi 18 

< (m. 4,00) dall'attuale livello del suolo si è trovata una camera 
« che ha conservatissimo il pavimento di mosaico. Questo, quan- 

< tunque solamente di dadi bianchi, è dì tal finezza e preci- 



' Qaeste notizie ini furono commQiiicate dal eh. prof. Sogbetti, cho 
« forse il piti profondo conoscitore delle antichità toscaUne. A Ini debbo 
pure la conoscenza dei duo codici della biblioteca Tcscovilo, citati larga- 
mente nel seguito dal mìo dÌECono. 
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« sìooe d'opera da meritare dì essere conservato .... Sì osser- 

< vano quindi minuti pezzi di antico intonaco dipinto, e un 

« rocchio di rara broccia tracc^nìna Il rocchio non misura 

« interi tre palmi .... Chieste informazioni degli scavi fatti per 
« ordine del sig. marchese Campana, nel luogo denominato 

< Grotte Piattelle .... (sì ricordarono) solo due testo io marmo 
1 e alcuni grandi pezzi di quadro e di comici in rosso antico, 
« fra altri frammenti d'importanza minore ». 

Il giorno del 14 maggio 1858 < neirapplicazione e siste- 
« mazione di una strada sotto le mura, ove sonovi antichi 

< ruderi .... sì rinvenne un torso di statua antica di decora- 

« zione, in marmo, non di prima qualità mancante del capo e . 

< di una parte delle braccia. Così pure si ritrovarono un piede 

< di altra statua, e yarii pezzi dì una pantera». Visconti, arcb. 
cit. 1858, V 1, 5. 

« La villa dove oggi è fondata la città di Frascati non 

< dubito che fosse la piii ampia e spaziosa nel territorio tuscu- 
« lano, e se ne vedono sino ad ora le vestigie sotto la porta 
■ detta Romana e si stendeva sino al giardino e palazzo dei 

< si^. Chembinì che poi comprò il colonnello Guaina cittadino 

< romano, e questo signore, nel cavare che fece, vi trovò alcune 
« statue di molta considerazione che trasferì in Boma nel suo 
( palazzo. Sotto il Duomo vecchio vi era, prima che lo fab- 

< brieassero, un altro Vivaro ». Cod. tusc. 14, 1 11, f. 146 sg. 

La terrazza inferiore della villa si estende dalla casa Pen- 
tinì e dal ninfèo scoperto nel 1854, fino a tutto il convento ed 
orto dei pp. Riformati. La località è denominata Bagnava. Gli 
avanzi piit notevoli del muro dì sostrnzione in opera reticolata, 
con feritoie ed archetti, sì veggono lui^o e sotto il fianco 
sinistro della chiesa, per l'estensione di 58 metri. 

Ho detto dì sopra essere sommamente probabile che la 
villa sìa stata costruita da LueuUo; ma è certo, al tempo 
istesso, che nel perìodo imperiale cessasse dall 'appartenere alla 
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gente Licioia, poiché in tonte centinaia di epigrafi raccolte nel 
territorio vicino il nome di cotesta famiglia non apparisce mai. 
n tusculano di LucdUo avrà (tnnqne incontrata ristessa sorte 
degli horti celeberrimi urbani, i quali occupavano la falda del 
Pincio fra la Trinità de* Monti ed il Nazareno : vale a dire 
saranno stati incorporati nel demanio imperiale. L' < incamera- 
mento > deve essere avvenuto al tempo dei Flavi! : in ogni caso 
egli è certo che la villa è stata posseduta e abbellita da Domi- 
ziano. Nell'anno 1876, ricostraendosi la casa Sturbinetti rin- 
chiusa nella terrazza pìii alta, fn trovato il tubo plumbeo n. 346 
della mia < Silloge aquaria » sul quale sono battuti ì nomi di 
Domiziano, di Alipio suo procuratore delle acque, e di Aha- 
scanto stagnaio. Kd è opportuno il notare che TAlipio ebbe la 
procura speciale delle acque imperiali albano-tusculane, poiché 
il suo nome apparisce contemporaneamente nei tubi n. 202 
scoperti in villa Barberini a Castel Gandolfo. II Lupi coti. vai. 
0143 f. 15, 8 trascrisse in villa Mondragonia Burghesiomm, 
ex ara grandi quae modo est basis protomae colosseae Anti- 
noi l'epitaffio FLAVIAE AVG ■ L ■ DAPHNE postole dal fratello 
CRESCENS AVG -LA RATIONIBVS. Finalmente il Canina 
7Wco/o 55, parlando del ritrovamento di talune teste attribuite 
a Domizio Corbulone, dice: < serve a confermare questa opinione 

< la discoperta che si fece nel passato secolo, tra le rovine di 

< una antica villa tusculana, delle statue di Domiziano impe- 

< ratore e di Domizia sua moglie, percioccbè il suddetto Corbu- 
« Ione fu padre di questa Domizia. La stessa discoperta dimo- 

< stra ancora aver questi principi posseduta una villa nell'ilo 
« tusculano ». ' 

Villa dei Quìntilii, poi Commodiana. Nell'anno 
1732 « nel cavarsi le fondamenta del fenile Borghese a 

< Hondri^one, il qual fenile è accani» al muro che ha sopra 
« gli abeti di detta villa e viene a riuscire quasi in faccia 
« all'angolo della facciata del palazzo di MondrE^one a mez'zo- 
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K giorno » furono ritrovati sotterra « tre tubi o sìeno pezzi di 
K piombo lunghi chi due e l'uno Ire palmi circa » con la leggènda: 



QJ/INTILIORVM 
COndiam ET ÌAKximi ' 



CN CORNELIVS CHRYSEROS FEC 



cf. Giorgi sch. casan. XYI; Lanciani Silloge n. 350. 

La 7ÌUa alla quale ì tubi conducevano l'acqua deve ricer- 
carsi sotto Mondragone, cioè sotto il luogo di ritrovamento, 
e nella vicinanza piU o meno immediata. A queste condizioni 
rispondono egregiamente i ruderi chiamati Barca di Borghese: 
quadrilatero enorme, largo e lungo circa 250 metri, rinchiuso 
da doppia Bostruzione e contenente un numero sterminato dì 
celle, ambulacri, criptoportici etc. nei quali si ravvisa l'istessa 
maniera di muratura che è propria della villa dei Quìntilii 
aull'Àppia. La piscina, verso la quale dovean discendere i con- 
dotti dì Mondn^one, si mantiene ancora nel suo pieno essere 
a destra del viale che dal palazzo di villa Taverna (Borghese); 
conduce al cancello del Barco. Sta alla quota di 355 m. sul 
mare, mentre la spianata della villa è di 15 m. piti bassa. 

Non ho trovato notìzia di scavi regolari esegniti dentro o 
attorno il Barco, ma dall'aspetto dei ruderi sì può dedurre che 
abbiano sofferto dalla violenza dell'uomo, e che abbiano som- 
ministrato materiali alla vicina Frascati. Nessuno scrittore asse- 
risce positivamente che questa mirabile villa sia venuta in 
potere di Commodo, dopo l'uccisione dei legittimi possessori; 
ma è ragionevole il credere che abbia divisa la sorte col subur- 
bano delPÀppia. 

Il demanio imperiale, oltre le ville descritte sin- qui, pos- 
sedeva altri fondi rustici nella parte più bassa del territorio. 
Nel casale dì Morena sì conserva una bella e grande ara, dedì- 
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cata ad Klia Bodilla da suo marito ÀDtalcide, liberto di M. 
Aurelio e L. Vero. « L'iscrizione dice che il sepolcro da lui 
edificato pertirtet ad possessionem pundorum Piaeviani et Cal- 
pitrniani ». De Eossi Bull, crisi. 1872, p. 93. I due fondi 
sembrano dover essere imperiali. 

Delle ville private. 

Le ville private del territorio tnsculano, considerate dal 
punto di vista dell'analisi topografica, debbono dividersi in due 
gruppi. 11 primo gruppo comprende quelle che di recente furono 
descritte dal comm. de Sossi nel Bull, Crisi, serie II voi. Ili 
p. 85-125 8g., e negli Ann. deU'lnst. 1873 p. 163 sg. Il secondo 
comprende quelle lo quali o non sono state ancora descritte, 
ovvero lo furono insufficientemente. 

La strìscia di territorio illustrata dal comm. de Bossi va 
dal IX al XIV miglio di via Latina, e comprende pure il clivo 
tusculano il quale dal XIV miglio della Latina ascende alla 
porta della città. Il comm. de Rossi ha riconosciuto e collocato 
nel debito luogo le ville seguenti: 

I. di Q. Pompeo Falcone Murena a Morena, fra il IX ed 
il X miglio (destra). 

II. della gente Cecilia, ai Centronl: ivi (sinistra). 

III. dei Giavoleni, al Borghetto, presso 1' XI miglio (sinistra). 

IV. di M. Metilio Regulo, al ponte della macchia, dopo I' XI 
miglio (sinistra). 

V. villa anonima, sulla quale è fondata l'abbazia di Grotta- 
ferrata. 

VI. dei Giunii Silani, vigna già Gavotti, contrada Campo- 
vecchio, miglio XI (destra). 

VII. degli Scribonìi Liboni, vigna già Matte! poi Galassini, 
miglio XI (deatra). 

Vin. degli Aspri, Pompeii e Giulii, vigne Santovctti, con- 
trada Bagnara, miglio XII (destra). 
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IX. dei Vibii Sereni e Rufi, contrada Cipriana, miglio XII 
(uinJBtra). 

X. degli Ottavìi Lenati : villa Àldobraudini, clivo Tuscu- 
lano (sinistra). 

XL degli Atilìi Serrai: ivi. 

XII. di C. Asinio FoUione: clivo Tuscnlauo, verso la Mo- 
lara (destra). 

[□torno a questo gruppo propongo alcune brevissime osser- 
vazioni. 

I. La denominazione odierna del casale di Morena, discen- 
dente per tradizione non interrotta dalla èra classica, è docu- 
mento inoppugnabile per rìconoscre in uno dei Uurena isto- 
rici il fondatore od il possessore stabile del fondo. Il de Rossi 
suggerisce il nome dì Q. Roselo Celio Murena Silio Deciano 
YibuUo Pio Giulio Euricle Erclano Pompeo Falcone, del quale 
si banbo memorie epigrafiche insigni tornate in luce nel territo- 
rio gabino (Visconti Mon. gel. 206; Henzen 5451; Nov. leu. fior. 
1765, p. 355). Ma quel personaggio si denominò ordinariamente 
e costantemente Q. Pompeo Falcone, e non sembra possibile 
che da uno dei suoi molteplici e meno usìtaii cognomi ' sìa 
derivata la denominazione del fondo. In ogni caso egli è certo 
che la sua villa trovavasì a 5 chilometri di distanza da Morena, 
nel luogo che ancora oggi chiamasi Monte Falcone, dentro il 
perimetro del territorio gabino. La villa di Morena dovràpìat- 
tosto attribuirsi alla gente Licinia ovvero alla Terenzia, le 
quali ebbero la specialità del cognome controverso. I ruderi 
stanno alla quota di 118 m, sul mare. Essi furono scavati circa 
il 1740 dalla famiglia Giampini, i quali « vi ritrovarono molto 
antichità > Cod. tusc. cìt f. 152. 



' B« costai è il Cdosole del 169, gli epettano n 
fra pnnami nomi e ctenomi: c£. Kleiu F<uli a. 
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II. n sistema idraulico della villa dei Gecilìi, ai Centroui 
(m. 132), è stato illuatrato nella- mia memoria sugli aquedotti 
p. 112 tav. VII fig> 1-5. A un chilometro a monte dei Cen- 
troni, sulla sponda orientale di valle Cupetta, presso l'imbcoco 
del Tunnel di Giampino ed alla quota di 160 m. si ritrovano 
avanzi di un'altra villa anonima. L'aJgomente del quale si è 
valso il comm. de Bossi per attribuire ai Ceciliì questa bel- 
lissima e ricchissima villa dei Gentroni, vale a dire la lapide 
col cursus honorum di Q. Gecilio Marcello, trovata secondo 
il Suarez in agro Cryptae ferratae quod Centrane vocant, ha 
certamente tutto il suo peso; ma non ispiega perchè i ruderi 
abbiano conservato attraverso tanti secoli lo strano nome di 
CerUroni. Di questo particolare conviene tener conto, perchè 
quanto pìii sono strani i nomi, tanto maggiore è il loro valore 
topografico-etimologico. Il nome di Centrone s'adatta a capello 
col nome di uno dei più famosi costruttori di ville nel Lazio. 
Cf. Giovenale Sul. XIV v. 86: 



AedificatoreratCentionias, et modo cniTO 
Littore Oaiatoe, siunina sqdc Tiburis arce 
Nddc Piftenestinis in montibns alta parabat 
Culmina TiUaTom, Qraecis longeqne petitia 
Manaoiibiu, Tinceiu Fortonae atqae Heicniis aedem: 



III. La villa dei Qiavolcni Capitoni esiste ancora, in ìstato 
di conservazione relativamente perfetto, a 250 m. ad oriente del 
Borghetto, alla quota di 270 m. dentro la vigna Montione. La 
terrazza, lunga 150 m. lai^ 100, è sostenuta per due lati da 
mirabili sostruzioni le quali, nell'angolo settentrionale, si innal- 
zano sino a 25 metri. La terrazza è pensile sui voltom delle 
cantine. Nel cod. luse. eit. f. 145' si le^e : « Sotto questo (Bor- 
« ghetto) quasi per quattrocento piedi sì vede un'altra fabbrica 
« ripiena di iunumerabilì grotte sotterranee non molto dissimili 
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(da quelle dei Gentroui) ». Sotto il Bosco di Grottaferrata, a 
mezzo chilometro di distanza dal < fundus Capitonis > e dal mau- 
soleo detto di Micara, deatro la vigna Bevilacqua, ed alla quota 
di 2ii6 m., si ammirano le sostruzioni gigantesche di un'al- 
tra villa, il cui antico possessore mi è tuttavia sconosciuto. Cosi 
pare ignoro il nome del possessore di una terza villa, posta 
sotto il fabbricato dell'Abbazia in capo a yalle Marciana, alla 
quota di m. 295, entro la vigna Beccari, la terrazza della quale 
domina di 75 m. a picco il fondo della convalle ed il letto della 
Marrana. Nell'anno 1629 fu scoperta lungo il tronco crìptofor- 
ratense della latina, la lapide col cursus honorum di C. Seio 
Calpurnio Quadrato Sitiano (cf. lettera del Piacentini al Giorgi 
27 sett. 1735 sch. casanat. XVI). Può darsi che una delle due 
ville Beccari o Bevilacqua appartenesse alla gente Calpumia. 
In questi luoghi appunto è stato ritrovato il titoletto di liberti 
Calpnrnii, Creili 4784. 

IV. Parlando del. mausoleo di M. Metìlio Regulo (Aquil- 
lio Nepote Volusio Torquato Frontone etc.) al • ponte deUa 
macchia » di Grotta Ferrata, il comm. de Bossi dichiara deverai 
negare ogni Tede ai ritrovamenti che il Mattei (Tusc. p. 72-74 
d'onde il Volpi, il Canina ed il Cozza) dice essere avvenuti 
in questi dintorni, e che ai vogliono riferire al celeberrimo tu- 
scnlano di Cicerone. Ma forse in quel racconto v'è un fonda- 
mento di verità. Nel cit. cod. tusc. f. 188 sg. si legge infetti: 
« Fochi anni sono furono ritrovate da maestro Luigi Ceppi, 
« muratore dì Frascati, nello scassare che faceva la sua vigna 
« che sta passato la selva di Orottaferrata, a mano destra, vi- 
« cino ad un sepolcro antico (di Metìlio Eegulo) . . . .due 
« statue di giusta statura, una d'uomo colla corona d'alloro in 
«capo, ed una di donna pure di simìl statura, questa l'ebbe il 
« cardinal Francesco Barberini, e l'uomo con un bambino e 
< due bassirilievi di sei palmi per ogni lato il cardinal Mas- 
« simi l'ebbe, i quali pose nel suo palazzo di Roma alle quat- 
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« tro Fontane, e doppo la sua morte it sig. marcbese Massimi, 

< fratello del cardinale, avendo rendiito il palazzo, vendè anche 

< le staine, e sono andate in Francia, essendo state molto sti- 
« mate. Bitrovò l'istesso maestro Luigi ne] medesimo luogo al- 
■t Clini fragmeuli, e fra gli altri dae busti con il nome, uno di 
« M. Catone, e l'altro di il. Tullio Cicerone, senza però le teste, 

< un fragmento rotto bellissimo, dove si rimirano due piante 
« piccole senza gambe, e due altri piedi colle coscie, col manto 

< sopra la coscia di uno di quei fanciulli e questi fragmenti 

e sono ora innanzi al palazzo de' Barberini, dove i scultori la- 
« yorano, e dove sodo quantità grande di diversi fragmenti an- 
« tiohi, ritrovati parte in Grottaferrata, e parte nel campo detto 

< ora le Frattocohìe » (cioè nella villa dei Valerli, alla torre dì 
Uesser Paolo). 

VI. La villa dei Qiunii Silani in contrada Campovecchio, 
occupa uno sperone del monte fra la valle Marciana e la valle 
dei Morti. Non vi appariscono rovine di fabbricati, ma il ca- 
sale della vigna (già Gavotti) alla quota di 295 m. riposa certa- 
mente sopra pareti anticbe, ed il Piacentini Comm. gr. ;>ronunc. 
p. 45 descrive le importanti scoperte avvenute quando detto 
casale sì fabbricava. Molte memorie epigrafiche di Qiunii e di 
Torquati sono tornate in luce dal territorio dì Grottaferrata, 
oltre quella insigne di Campovecchio, de Bossi Ann. Inst. 1873, 
184. Nella fronte del casino Àldobrandini, presso la fornace, 
stanno mnrati i frammenti: 



IVNIA • M 1. 


iVNIA 


IVNIA ■ M ■ L 


\RICO 


M • IVNIVS • IVt 




SILICIAOLTHEC 


'S ■ K - ! 


SILICIA ■ THEO 




M ■ IVNIVS MI 
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ed il Piacentini 1. e. p. 46 narra come il frammento TORQ^.... 
praegraiuiibus litteris fosse trovato a. 1745 in ea declivi vete- 
ris TusouU parte quae occasum (se. G. Ferrata) respictt. 

Yn. La villa degli Scrìbonii Liboni domina di oltre a 60 
metri < la valle dei Morti » e di estende sull'altipiano del collo 
Cimino per un tratto assai considerevole, alla quota media di 
300 metri sul mare. Gli avanzi piii cospicui si ritrovano a mezza 
strada fra il casino di vigna Oalassini e quello di vigna Nò- 
rati, e constano dì due robuste sostrazioni con nicchie e speroni. 

YIU-IX. Secondo le notìzie divulgate dal comm. de Bossi, la 
villa degli Aspri avrebbe occupata gran parte del trapezio di 
terreno (contrada Cipriaua, vocabolo B^nara) compreso tra la 
vìa Latina a nord, la via di Grottaferrata (Squarciarelli) a sud, 
la strada della Macchia ad ovest, la via Gregoriana ad esb In 
questo istesso trapezio il sig. Maurice Albert {ftevue Arch. 1870 
jui'llet p. 20) ha indicato gli avanzi dì oua magnìfica villa, fab- 
bricata a scaglioni e terrazze sulla pendice del colle delle Gi- 
nestre. Egli descrive muri dì sostegno in opera quadrata di 
pietra sperone, ovvero in opera reticolata con grandi nicchionì: 
criptoportici, e spechi dì aquedotti i quali erano positivamente 
alimentati dall'acqua crabra : avanzi di colonnati, di stucchi, di 
pitture murali etc. Siccome tutto ne induce a credere che la 
villa accennata dall'Albert non sia quella degli Aspri, perchè 
gli scavi del card. Barberini (1678) e del card, di Polignac 
(1730), i quali restituirono alla luce i piedistaUi coi nomi di 
Giulio Aspro, furono coadotti non sopra ma al piede del colle 
delle Ginestre, così rimane a scoprirsi il nome del suo posses- 
sore. Io dirò una cosa sola: nessuna villa dell'agro Tusculano 
riunisce pìii che questa i connotati proprìi di quella Ciceroniana. 

X, XI, XII. Nel declivio del Tuscolo verso la Molara, os- 
sia in quella parte dei possedimenti Aldobrandinì, d'onde sono 
tornate in luce le memorie degli Ottavii Lenati, degli AtìHì 
Serrani e dì Asinìo FoUione, io ho ritrovato gli avanzi di due 
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sole TìUe. La bella base dì Rubellia Bassa, nonna di Sergio 
Ottavio Lenate Ponzìano cos. a 884 (Borghesi Oeuvres IV, 480; 
Henzen 5395) fu scoperta presso il penaltimo casino di villa 
Àldobrandini, lungo il viale cbe conduce al sepolcro di Celio 
Viniciano. Quivi si conserva il muro perimetrale di una piscina, 
indizio sicuro dì villa, lungo m. 49,00 grosso m. 1,10, soste- 
nuto da speroni lunghi m. 0,95, e costruito a scaglia di selce. 
Sta alla quota di m. 440 sul mare. Presso la vigna ove fti ri- 
trovato nel ]849 l'epistilio coi nomi dei due Asinii Politone e 
Celere e di Asinia figliuola di Pollione (de Rossi Ann. Inst. 1873 
p. 185) bo ritrovato alla mia volta il consueto e decisivo ar- 
gomento della piscina. Questa è rettangola con volta a tutto 
sesto, nella quale si aprono due spiragli rotondi di un metro 
di diametro. Le pareti sono lungbe m. 16,50 nel lato mag- 
giore, m. 7,60 nel minore, e sono grosse m. 1,10. Il fondo della 
piscina sta alla quota 501 m. sul mare, altezza superiore a quella 
delle piti alte seicenti del territorio. Gli Asinii debbono aver 
incisa sulle pareti del ricettacolo la frase ripetuta nel quattro- 
cento dai Conservatori capitolini : nos vas candid imus, pluvia, 
tu luppiter, itnple. 

Per ciò che spetta alle altre ville del territorio, non illu- 
strate dal comm. de Bossi, dirò soltanto che fra la Colonna e 
Castel Gandolfo ne ho visitate e delineate, o conosciute per fonti 
scritte, non meno di ventisette', e non sono tutte! 

Ma, fino a tanto che l'Accademia dì Berlino non avr^ stam- 
pato il volume delle Tusculane, non credo prudente di parlarne: 
perchè è necessario conoscere se le molte iscrizioni disperse 
nelle ville e nelle vigne della contrada, siano il frutto di ri- 
trovamenti locali, ovvero sieno state colà trasportate da Roma 
dai paesi vicini. Nel parf^rafo seguente terrò parola di quelle 
poche intomo alle quali bo potato raccogliere o notizie posi- 
tive, notizie inedite: e sono 
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XIII. Villa dei Valerli: torre di Messer Paolo, Frattocchie 
di Marino. 

XrV. Villa dei Paasienii: villa CaraUetti tra Frascati e gli 
SquarciarelU. 

XV. Villa anonima, gi^ Bocei-Varese, ora Muta-Bassi. 

XVI. Villa anomma, nel recinto dei Cappnccìtii. 

XVII. Villa della gente Cuainia, ora Bofioa-Falconieri. 
XVni. Villa degli Emilii Macrì, ora Mondn^one. 
XI X - Villa anonima: colle Mattia. 

XX. Villa di Giulio Cornuto TertuUo: vigna già Pallotta. 

Villa dei Valerli. Tor Hassepoli (Carta militare). 
Nell'anno 1861, scavandosi dal sìg. Benedetto Grandi la vigna 
di Domenico Zoffoli ' posta in contrada « muro o casale dei 
Francesi » toc Marcandreola, territorio di Marino, a soli 300 
metri di distanza dalla villa di Voconio Pollione, verso occi- 
dente, si ritrovarono i due tubi, de Bossi Bull. Crist. 1872 p. 152, 
Lanoianì Silloge n. 356, 358 con le leggende : 

VALERI ■ MESSALAE 

CVALERI-PAVUNI/ 

n comm. de Bossi, così richiedendo la natura del suo scritto, 
si contentò di porre a confronto la scoperta di « questi tabi 
« additanti poderi o ville della nobilissima famiglia dei Valerii 
« Messala presso l'antico Castrimoenium .... con la notizia da- 
« taci da Tibullo che i Tusculani e gli Albani erano debitori a 
« Messala Corvino d'una via da lui a proprie spese costrutta. 
« Il poeta volge la parola a Messala e dice {Eleg. I, 7 v. 57 sg.): 

Nec taceat monamenta viae, quem tascnla tellas 

Candida qtiem &Dtiqao detinet Alba lare. 
Hunqae opibos congesta tais, hic glarea dora 

Stemitur, hic apta inogitar arte Bìlei. 

' Cr. Arch. del Min. Belle Arti ISCl, V, 1, G. 
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« Se Messala Corvino con la medesima via benefìci Tn- 

< scolo ed Alba, qnesta dee avere o costeggiato i territorii di 

< ambedne le città, o ad ambedue fatto capo ». La prima sup- 
posizione è la vera: la via de'Valerii costeggiò soltanto il lembo 
estremo settentrionale dei due territorii. Essa esiste ed è in aso 
tuttora. Abbandona la tosculana presso il fontanile dì Vermicino: 
attrarersa la latina sopra il tunnel dì Ciampino: discende pel 
colle -dell'Asino alla Mola Gavone, sulla foce di Valle Marciana: 
tocca la villa di Voconio FoUìone; attraversa la strada di Ma- 
rino al SasBone^ e raggiunge finalmente l' Appia antica al ca- 
sale delle Frattoccbie. La vetustà di questa strada sì deduce da 
qoattro ai^omenti : in primo luogo dal suo tracciato quasi per- 
fettamente rettilineo su d'una lunghezza di sei chilometri ; in 
secondo luogo dai molti pentagoni dì selce sparsi sui margini, 
usati nelle macerie dei campi vicini ; in terzo luogo dai pro- 
fondi t^lì fatti nei filoni vulcanici per uguagliarne ed adagiarne 
il profilo; in ultimo luogo perchè è la sola strada del territo- 
rio cui convengano le notìzie tramandateci da Tibullo sulla opera 
dei Valerii. La quale opera dei Valerli fu eseguita piuttosto 
per interesse personale che non per benefìcio del contado vi- 
cino, n sito prescelto da Messala Corvino per la propria villa, 
sulla costa più bassa di monte Crescenzio, trovasi a metà dì 
distanza dall' Appia alla Latina, ed un diverticolo fra 1' una e 
e l'altra era indispensabile tanto per accedere alla villa, quanto 
per il trasporto dei prodotti del fondo rustico annesso. In ogni 
caso l'opera fu convenevolmente apprezzata da coloro che ne trae- 
vano vantaggio indiretto, ossia dai Tusculani. Nel foro della 
città (cf. Canina p. 116; Amati Sch. vai. 0738,4 9751,30) k 
stato ritrovato un plinto di statua marmorea, lungo m. 0,83, in 
costa al quale sono incise le lettere : 



MVALERIVSMI^ 
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Gli eredi ed i discendenti di Uesaala acquistarono in progresso 
dì tempo quasi tutta la striscia di suolo attraversato dalla La- 
tina fra Castrimenio e Roma. Memorie dei lorj> possedimenti 
sono state ritrovate nella tenuta d'Arco Travertino l'anno 1857 
(Lancianì Silloge 327, 328), nella tenuta Qnadraro l'anno 1870 
{Ivi, 337, 338, 343), nel cimilerio dì a. Zotico (Bull. Crisi. 1872, 
153) e forse in altri punti dell'agro tusculano (Silloge, 351). 
Il nome di Messer Paolo (trasformato in Massepolì nella 
carta militare) attribuito ai ruderi di una villa sontuosissima 
che sorge a breve distanza della strada poc'anzi descritta, e 
dal luogo del ritrovamento dei tubi, conferma a mio avviso la 
loro pertinenza ai Yalerii Pauli e Paulini. La denominazione 
non ò moderna. In un documento del ^55 ap. Marini, Papiri 
p. 40, descrìvendosi il fondo Casana posto fra l'Appia e la La- 
tina sotto monte Crescenzio, si nominano il mons qui vocaUtr 
Paulelli, e la terra ubi olim fuenint prata quae appellan- 
lur Paoli. D Bartoli mem. 145 cMama la villa repavolo 
e descrive a questo modo le scoperte prodigiose che in essa 
furon fatte nel secolo XVI. « Alle Frattocchie, osterìa sotto 
« Marino, vi sono grandissimi residui della villa di Paolo Emi- 
« lìo, che perciò corrottamente vien chiamato re Pavolo.Fa 
« ne' tempi, che il card. Francesco Barberini sì trasferì in Fran- 
« eia (a. 1654), fatta cavare una piccola parte dal contestabile 
* Colonna (anche oggi la villa appartiene all'illustre famiglia), 
« ove in , cosi poco sito trovò 19 statue di eccellente maniera. 
« Tra queste vi fu la famosa deificazione di Claudio, la quale 
« in occasione che il sig. cardinale (Ascanìo Colonna) si trasferì 
« alla corte di Spagna, gliela portò a presentare (sta nel pa- 

< lazzo del Betiro). Restarono però alcune statue dì eccellente 
« maniera : e tra queste il bassorilievo della deificazione dì 

< Omero, opera singolarissima, la quale si vede murata in detto 
« palazzo, ed inb^liata dal Galestrazzi pittore fiorentino (vi fa 

< anche trovata la tavola iliaca capitolina, cf. Braun Bttins 
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« p. 99 ed. ingl.). Fu dopo molti anni dal cardinal Francesco 

< Barberini measo di nuovo mano alla detta cava: ma non 8i 
« potè proseguire per alcune differenze tra il detto eminentissìmo 

< ed il signor contestabile : uondimeno per quel poco che si 
e cavi), ne riportò in Roma belliBsìmì pezzi di gran maniera 
« greca. Vi fu trovata una parte dì edifizio in forma circolare, 
« nell'ingresso del quale vi erano due statue, una di donna in 

< piedi, e l'altra dì nomo rotta per terra : in faccia un' urna 

< sepolcrale, la quale fu lasciata nel medesimo luogo, che ve- 

< niva ad essere sotto l'altezza delle scale, le quali ascendevano 
« al piano superiore, situate ne' fianchi del teatro. Bese ammi- 

< razione, che le piccole stanzole laterali erano tutte foderate 
« di lamine sottilissime di rame, inchiodate nel muro della me- 
« desima materia. Si scorgeva un grandissimo cortile tutto pa- 
« vìmentato di mosaico, con li canali, per dove facevano scor- 

- « rere l'acqua, per delizia del luogo: peperini lunghi 10 e 12 

* palmi. Si scopersero anche quantità di stanze sotterranee, le 
« quali venivano creduta alloggiamenti degli schiavi, dove si 
« cavarono bellissime e gran moli di marmo. Vi è fama che 

< anche al tempo di Paolo III si trovassero bellissime cose. Si 
« deve notare che nel cavare fatto del contestabile si trovarono 
« tanti frammenti di figure, come nasi, dita, punte di piedi, e 

• panni, che sì sanano potute caricare delle carrettate. Di qui 
« sì può congetturare la ricchezza del' luogo ». 

Villa dei Passioni, ora villa Cavalletti. Ksi inn^r- 
bano Tusculani agri colle, qui Come appellatur, tucus antiqua 
religione Dianae sacratus a Latto, velut arte tonsiU coma faget 
netnoris. ìn hoc orboretn eximiam aototo nostra adamavit Pas- 
sienus Crispus bis consul orator.... osculavi complectique eam 
sditus, modo oubare sub ea, vinumque illae efftmdere. Vicina 
Itico est ilex, et ipsa nobilis XXXIV pedum ambUu, caudicis X 
arbores mittens singulas magnìtudinis visendae; silvamque 
sola facit. Plinio XVI, 91. Da questo racconto può de- 



,vGoosle 



198 Le ville Tusculane 

dursi cbe i Passieni, oratori famosi, di generazione in gene- 
razione ' possedessero una villa nel territorio tusculano: di 
che trovasi conferma nella leggenda di un piedistallo liscio di 
breccia calcare, alto m. 0,60 largo m. 0,50, scoperto nel teatro 
ed ora deposto nel piazzale di Villa Ruffinella; 



de ìE'PÌaY"'^ 
SENTENTIA 

EX • MVNERIBVS 
F A B t AC - B B- PASSI E N 1 

SATVRN INI 
AVGVRIS'AED'LVóTR 



L'Amati sch. vat. 9738,3-9751,23', il Canina cod. aUss. 
f. 32, Id. Tusc. p. 175 e l'Henzen 6997, leggono diversamente, 
Bopra tutto la linea i, che i più vorrebbero dicesse FABI ■ C ■ F - 
PASSIENI. Kel marmo, da me esaminato diligentemente e sotto 
diversi giuochi di luce, non apparisce alcun segno del C ■ F ■ 
Inoltre questo Passieno Saturnino fu quasi certamente figlio 
di un Lucio, come . pub dedursi dal tìtolo Tiguoli Col. Ant. 
260, Amati Sch. vat. 9756, {C. I. L VI, 7275) trovato in vigna 
Moroni presso la porta S. Sebastiano : 



D ■ M- 
L ■ PASSIENI 
VS ■ SATVRNI 
NVS ■ FECIT ■ 
SIBIETSVIS 



' Passieno, retore, morto nel 745: ano figlio PaSBÌeno Rafoomtoncot 
750: soo idpota Passiono Crìspo, oiatoio, cos. per la seconda Tolta net 107. 
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In questi giorni ho avuto copia di un'altra epigrafe ap- 
partenente ad un L. Passiono, la quale è giii conosciuta 
(C. I. L. VI, 7263). È incisa sopra di nn cippo marmoreo sco- 
perto presso a a. Sebastiano. 



DII5 - 

MANIBVS 

SACRVM 

LPASSIENILF- 



Anche le due ultimo parole della base tuseulana hanno 
dato luogo a controversia. Alcuni le interpretano LVSTRad'ont; 
moìitis sacri, Ìl Mommsen ap. Borghesi I, 269 n. 2 LVSTRando 
monti sacro. Cotesta lustrazione è ricordata in una seconda 
lapide tuseulana, Amati 1. e. 9738,6-9751,30': Canina 174: 
Nibby Viaggio II, 39; Anal. IH, 352: Creili 3142 



W ■ CORDI ■ iW • F 

RVFI 

PR ■ PRO ■ COS 

AED ■ LVSTR MON ■ SACR 



Il Mommeen, ricordando che il monte Albano, dove cele- 
bravansi le ferie latine, non fu mai chiamato monte sacro, 
riferisce la lustrazione alla collina subnrbana, culla della li- 
bertà : < cette. colline, étant consacrée à Jupiter, il est probable 
« qu'à l'époqne de notte inscription, par quelque raìson qne 
< noQS ignorons, elle dat Stre porifiée, et qne le gouvernement 
« romain chai^ea de ce soin àea conasms&ina lustrando monti 
« sacro ». Passiono Saturnino, non potendo certamente essere etato 
collega di Uonio Cordio nella lustrazione, attesa la grande di- 
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Tersità di tempo, è chiaro arer egli &tto parte di una com- 
missione nominata in circostanza diversa e pib recente: ma 
rimane sempre a spiegare il perchè le memorie epigrafiche 
di cotesti commissarìi s'abbiano a ritrovare sul Tuscolo e non 
altrove: ovvero, in altri termini, il perchè siano stati eletti a 
quell'officio dai Tusculani '. 

È difficile determinare il sito della villa dei Passieni, in 
primo luogo, perchè non si sa dove stesse precisamente il colle 
Come; in secondo Inc^o, perchè non è certo, o almeno non 
apparisce dal racconto dì Plinio, che la villa stesse sul colle 
Come. Se non istava sul colle, doveva stare in ogni caso 11 
dappresso, non potendosi supporre che Passieno Crispo per- 
corresse ogni giorno un lungo tratto di strada onde perpetrare 
quei suoi nevrotici amplessi con l'albero secolare. Il colle 
Come, secondo ogni verisimiglianza, è quello posseduto oggi 
dai sigg. marchesi Cavalletti, cospicuo per la elevazione (m. 425) 
per l'isolamento, e pel, boschetto che gli corona la cima. Quivi 
dappresso ritroviamo avanzi di un tusculano nobilissimo, sul 
quale il cardinal di Montalto edificè la villa, posseduta ora 
dai duchi Grazioli (m. 370). Può darsi che il luogo apparte- 
nesse ai Passieni. 

Villa anonima, ora Muti-Bussi. Nella estate del 
1880, studiando la topografia del territorio di Frascati, fui 
sorpreso dalla vastità e dalla importanza dei ruderi sui quali 
è fondato il palazzo e distesa la villa della signora marchesa 
Muti-Bussi. Le sostruzioni in opera reticolata si estendono in 
lunghezza per oltre a 150 m. e ricoprono una superficie di 
circa tre ettari. Nella primavera di quest'anno, scavandosi il 
terreno per rinnovare e rinfrescare le aiuole del giardino, 

' n rorescio delle monete dì Manio Cordio Bntb, con le teste dei 
DioBcarì, dimostra la orìgine tnscalana del monetiere del 705-706. Altre 
ùcrìzioDi di H&nii Gordii sono state trovate in Roma: cf. Horat. 1531,11 ; 
BuU. Com. Vra, 15; IX, 226. 
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posto a Hvello del piano nobile del palazzo, avvennero le sco- 
perte delle quali ho dato minuto r^guagUo nelle Notizie del 
sen. Fiorellj, Aprile 1884 p. 157 sg. Esse non hanno rivelato 
il nome del possessore, ma hanno dimostrato che la villa ap- 
partiene ai tempi anguste!, e che è stata risarcita nella prima 
metà del secondo secolo. Kel citato Cod. huc. 14, 1, 11 f. 141' 
%. si ricordano le seguenti notizie: < Non molto lui^ da questo 
« colle (villa Cavalletti) verso Boma vi era un'altra grandissima 
« villa, et era, dove ora sta la villa dei sig". Bocci, e sìg''. 

< Varesi, nella quale altro non è restato in piedi che alcune 
« grotte sotterranee, le quali avendo io con ogni diligenza 
« misurato, ritrovai che la &bbrica fu quadra, di cento 
« sessanta passi geometrici, circondata di muro, dentro la quale 
« si vede un'altro ordine o loggia da passeggiare di longhezza 
« quasi da seicento piedi et ha il lume estrìnseco per alcuni 
« archi... Nel mezzo di questa &bbrica seguono sette ordini di 
« camere segrete, et ogni camera è di longhezza cento ottan- 

< tanove palmi (m. 42,14) e per larghezza trentadue palmi 
« (m. 7,13) e per una si entra nell'altra per le porte, senza 
« però lume alcuno o finestra... Sopra delle quali era fondato 
« il palazzo, come mostrano sino ad oggi le rovine delle fab- 
« brìche.... Vi erano anche nel medesimo luogo alcuni bagni, 
« che dimostrano li canali per dove correva l'acqua. 

« Lontaoo da questa &bbrìca quasi quattrocento piedi 
« vi è un luogo pei la strada incavato in forma di anfi- 

< teatro, quasi di grandezza di quanto è il Pantheon.... di 
« novantasei piedi geometrici di diametro, dal quale spazioso 

< argine o orlo si cala per alcuni scalini.... Oggi altro non 
« si vede se non li muri antichi. £ questa piscina oggi è com- 
« mutala in orto ». 

Nel giardino si conserva un cippo marmoreo scomiciato, 
alto m. 0,70 grosso m. 0,45, dedicato a M. Petronio Onorato, il- 
lustre cavaliere romano, ex prefetto dell'Egitto, da Qiulio Lnperco 
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e Claudia Vittorina da Treviri, che egli deve aver conosciuto e 
beneficato, amministrando la provincia Belgica. Il Corpus VI 
1625 a colloca questa base fra le urbane, perchè forma il paio con 
un'altra, a lui dedicata dai negozianti olearii della Betica, scoperta 
in piena regione XIII a s. Sabina. Ma la ragione non è decisiva. 
Se i due marmi fossero stati trovati insieme, non può spiegarsi 
perchè lo Smezio ed il Ligorio, contemporanei degli scavi di 
s. Sabina, abbiano copiata l'una e dispregiala Taltra. Il primo 
a descrìvere la base di villa Muti è il Donìo, vissuto dal 1594 al 
1647. La villa fa costruita dagli Arrigoni, precisamente nella 
prima metà del XVIl secolo. È dunque probabile che quel marmo 
sia fhitto degli scavi locali. 

Villa anonima,conventodeipp. Cappucci ni. «Dentro 

< il recinto dei pp. Cappuccini.... si vede un'altra antica fab- 

< brica, vicino alla quale era la strada silicata, che conduceva 

< in Tnsculo, scoperta da me nell'anno 1656, nell'orlo delle 

< conserve antiche, dove si riduce Inacqua dell'orto per beneficio 
« di detto convento. Dietro a queste conserve vi è un piano, 
« e dirimpetto sì rimira la iabbrìca dove era il palazzo, e nel 
« frontespizio di questo vi sono sette nicchie, e quella di 
« mezzo più grande delle altre sei, quattro quadre e tre ovate : 
« et io, come curioso delle anlichifò, nel detto anno 1656 

< prima del contagio, con mi altro - religioso cappuccino ca- 
« vammo vicino a dette nicchie' ricoperte dì terra, e scoprendo 

< dette nicchie trovassimo attaccate al muro le conchiglie ma- 

< rine col tartaro, come sì nsa ora di accomodare le fontane... 

< e nel piedistallo dette nicchie erano lavorate di finissimo e 
« bellissimo mosaico che il cardinal Sacchetti volse vedere. 
« Piìi sotto scavando, vi trovai un canale scoperto dove credo 

< scorresse l'acqua, lavorato dì pietre e calce dipinto di color 
« rosso, che pareva che allora appunto lì mastri l'avessero 
« f^tto. Non m'inoltrai pìii sotto per la scarsezza del tempo 
« che nel detto convento dimorai. Dopo però gli altri religiosi 
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< hanno scoperti ampli fondamenti e sotterranei aquedotti di 

< detta iabbrìca... Da chi fabbricata o di chi fosse, non ho 
« possnto sino ad ora averne notizia. Ho inteso dire ohe nel 
« ristretto dì detto convento vi aia un tesoro.... In detto anno 
« 1656.... il sig. Cardinale Antonio Barbarini, vescovo di Fra- 
« acati, essendo allora ritornato di Francia, dove ebbe notìzia 
« di questi tesori, mandò nomini a cavare nel piano del con- 
« vento, per ordine della Camera, ma non trovarono cosa 

< alcuna >. Cod. Tusc. cil. f. 147 sg. 

I soli avanzi superstiti nel recinto dei Cappuccini sono 
qaelli della conserva, dove si riduce l'acqua dell'orto, ed un 
pezzo di sostruzione robustissima, che regge la spianata della 
BafSnella. In una cella terrena del convento ho ritrovato il 
cippo di M. Tnscnlanìo Amianto (Nibby III, 352; Amati 
9738, 5) del quale giovi ripetere il testo emendato e corretto : 

M-TVSCVLANIO 

A M 1 A N T H O 

MAC ■ AEDITV 

CASTORISPOLlVC 

AVGVSTALIVMHF 

MTVSCVLANIVS 

MF 

RECEPTVS 

FRATRI 

Intorno gli editni del tempio dì Castore e Polluce, cf. 
C. I. L. TI, 2202. n nome di Tasculanio ricorre pare in un 
marmo scoperto sulla fine dell'anno 1824 negli scavi di Ficolea 
(la Cesarina) : cf. Jahn Specim. epig. p. 49 n. 1 ; Heozen al 
Borghesi Oeuvr. VI, 277 n. 2. Quel marmo contiene altri nomi 
di persone oriunde o domiciliate nel Toscolo, come qaelli di 
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L. PaBsieno Saturnino, di Fopillio Lenate etc: né so spiegare 
perchè debba essere stato ritrovato alla Cesarina. 

Nella soglia della porterìa trovasi murato il seguente brano 
di lapide : 



-SI I 



Il piano di questa ignota villa trovasi alla quota di m. 
450: 59 m. più alto di villa Falconieri, 21 m. più basso di 
villa Buffinella. 

Villa della gente Cusinìa (?) oraRnfina-Falco- 
ttierì. Le grandiose sostmzìoni di villa Falconieri a m. 391 sul 
mare sono certamente fondate su quelle dì una villa romana. 
Nel Chronìcon subkcense, codice cartaceo della biblioteca Ve- 
scovile dì Frascati, al f. 711 trovo queste notizie in una let- 
tera anonima dell'S ^osto 1753. « La villa che nel tempo di 

< papa Paolo (V) era chiamata della Maddalena, non vi ha 
« dubbio che sia oggi la Rnfina della casa Falconieri, ed io 
« feci, in tempo della chiara memoria del cardinal Falconieri, 
« nella sacrìstia della chiesa di detta villa, porvi la memoria 
« dove era una cappella dedicata a detta Santa, qual cappella 

< fu distrutta nella fabbrica della nuova villa.... (f. 712) Bi- 
« guardo poi alli mattonati, che credo intenda la lettera per 
« li mosaici, qui dapertutto se ne trovano dispersi; e quando 
« sieno mattoni, nel sopraintendere che io feci all'abbellimento 

< della villa Ru&na, nel piano di sopra, dove la bo: me: 
« del cardinale... fece fare la girandola dell'acqua vi trovai 
« un mattonato, giusto in forma, grandezza e grossezza di 
« quelli mattoni di cioccolata, che l'industria dì chi deve 
« r^alarli, contandoli e non pesandoli, gli ha ridotti a tre 
« onde l'uno. E dì detti mattoncini ne feci ima non mediocre 
« raccolta.... (f. 713} In quanto a tutti li piani fatti fare da 
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« LuGullo (lo scrittore gli attribuisce il possesso di questa 

< villa) basta osservare tutto il pomerio della villa Rufina, 

< tutta la piazza avanti al palazzo, tutto il prato della villa 
« Sacchetti, giacché queste due ville, come è noto, erano di 
« Alessandro Bufisi, vescovo di Melfi: che poi di una se ne 
« son fatte due. In tempo di mgr. Bufini nella villa Falco- 
« nierì vi era, come ancora vi è oggi, un ricettacolo di acque 
« che derivano dalla villa superiore, con una iscrizione la quale 

< parmi dicesse: 

Bnpe snb bac vaga lìmpha fai siiie nomine, aed nane 
Bnfloa, a domini nomine, lìmpha vocor. 

Nell'altro codice 14 I, li della medesima biblioteca, al 
f. 148 è scritto: « Nel giardino del sig. Falconieri sotto il 

< convento (de' Cappuccini) si rimirano ancora molte antichità 
« di fabbriche ». Ora ne è sparita ogni traccia. Sconosciuto 
pure è U nome degli antichi possessori del lu(^o. Il Lesleo 
(cod. vat. 9143 f. 782, 5) copiò in viiio Rufina Falconeriorum 
la metà di una lapide, che si ha integra presso il Fabretti 
p. 240 n. 1642: 

M • CVSINIVS ■ M ■ F • VEL 

M ■ CVSINIVS VEL ■ PATER 

FICTORIA • C • F • MATER 
CVSINIA • M • F ■ SOROR 

Se riscrìzione è di origine tusculana e locale, possiamo 
con qualche probabilità attribuire alla gente Cusìnia la pro- 
prietà di questa villa sontuosa. 

Villa degli Bmìlii Màcri (?) ora Mondragone. 
Benché gli avanzi di costruzione antica sotto e presso la villa 
di Mondragone siano poca cosa, pure non v'ha dubbio che la 
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collina vaghisBÌma (m. 416 buI mare) sia stata anticamenta 
abitata da qualche illustre famiglia. Infatti non vi è villa 
moderna nel territorio di Frascati che non riposi sopra fonda- 
zioni romane: e questa di Mondragone, che apre cronologica- 
mente la serie, non può sottrarsi alla regola generale, tanto 
piii che il cardinale Hohenembs, suo fondatore, potè scegliere 
a SQO piacimento fra cento sostnizioni romane qaelle che piti 
convenissero ai snoi disegni. Sembra certo che fra i ruderi 
della villa sia stato ritrovato il piedistallo Spon' mise. 271,1 
Fabretti 682,70, copiato anche dal Lupi post difficilUme lectos 
cliaractcrès musco oblitos, ora in villa Taverna Borghese. È 
un cubo rustico di marmo, alto m. 1,00 largo m. 0,53, la cui 
epigrafe, negligentemente edita dall'Orelli 930, giovi qui ri- 
portare emendata: 

im/P ■ CAES ■ M ■ AVRELIO • AN 
fpNINO ■ PIO ■ FELICI ■ AVO 
PRINCIPI ■ IWENTVTIS ■ NV 
MINI ■ PRAESENTI ■ R.ESTITV 
TORI • ET ■ CONSERVATORI 
SEMPER • VITAE ■ ADQVE 
DIGNITATISSVAE- DE 
VOTISSIMVS ■ NVMI 
NI ■ EIWS 

j\ AEMiLIVS MACER FAVSTINìa\^ 
V C 

Nel lato destro: 

DEDC ■ XVIII ■ KAL- 
SEPTEMJl 
CATIO SABINO • Il ■ ET ■ CORNE 
LIO . ANVLINO • COS 15 agosto 216 
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L'Emilio Macro Faustiniano deve credersi senza meno il 
figliuolo del M. Emilio Macro Saturnino. 

Villa anonima. Colle Mattia. Nella vigna del Big. 
Cioffa, posta nel territorio di Montecompatri, contrada Colle 
Mattia, a breve distanza dalla strada comunale Frascati Colonna 
furono eseguiti alcuni scavi dal novembre 1882 fino al febbraio 
dell'aimo segnente. Furono quivi scoperti gli avanzi di una 
villa, fra le maggiori dell'agro tusculano, costruita con opera 
incerta a prismi di selce, e largamente risarcita nel secolo 
terzo a strati di mediocre cortina, e di cubi di pietra. Le 
fabbriche sono disposte, secondo il consueto, a scaglioni. Lo 
sc^lione più alto è sostenuto da muro rinfiaucato da speroni 
distanti l'uno dall'altro m. 3,00. Lo scaglione inferiore è so- 
stenuto da un criptoportico, lungo centoventisei metri, largo 
m. 2,80, coperto da volta a botte, con spiracoli per l'aria e 
per la luce. Gli scavi furono eseguiti nello spazio piano ft-a 
le due sostruzioni, largo m. 35 lungo 126, ed interamente ri- 
coperto da fabbricati. Quando visitai gli scavi, e fu nel giorno 
18 novembre del 1882, vidi scoprire una peschiera rotonda, 
di dieci metri di diametro, con la fistula plumbea tuttora 
murata sul labro, la quale portava queste due leggende: 

C VETIENIVS r; FABIVS PARi™il 



Quando due leggende sono appaiate nello stesso condotto, 
l'una dovrebbe esprìmere il nome dell'artefice, l'altra quello del 
proprietario: e siccome Fabio Paramizio esercitò sicuramente 
la professione di plumbario (cf la mia Silloge aquario p. 270 
n. 428), così dovrebbesi riconoscere nel primo nome quello del 
padrone della villa. Fa ostacolo il caso retto, sapendosi come 
in tali leggende sia di regola il genetivo possessivo. Da questa 
fonte non possiamo dunque trarre alcuna notizia positiva, inu- 
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tile pure è il seguente brano di lapide, trovato in vigna Giuffa 
nel dicembre 1883 : 



AVG ■ A/ ; 
ROVINCli 
'OTOy 



mancandori il nome del titolare, che era senza dubbio di 
rango senatorio. Insieme al descrìtto frammento furono sco- 
perti : metà della stele marmorea sepolcrale di un servo di 
nome Anthus, anche questa di nessun valore, attesa la man- 
canza del gentilizio; ed un pezzo dì lastra con le seguenti 
parole: 



MEMORI/ 
IS MVLTI FORAI AS 
S MVSICIS ARTERIA 
L CAESTATA CAN 
COMICA ATELL* 
■'AS PAr 

Questo frammento è notevole; o contiene l'elogio di un 
attore scenico, o contiene la descrizione di uno spettacolo co- 
mico celebrato forse in questa stessa viUa. 

Presso la nostra Commissione archeologica comunale di 
Roma si conserva una iscrizione del medesimo tenore, tuttora 
inedita. Si direbbe quasi trattarsi di due brani dello stesso do- 
cumento, se non fìicesse ostacolo la diversa paleografia, n 
frammento di vigqa Giaffa appartiene al secondo secolo del- 
l'era volgare: il nostro appartiene al secolo terzo scadente. 
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Inoltre, se può prestarsi fede alla affermazione del venditore, 
il frammento capitolino sarebbe stato ritrovato nel territorio 
di Bimini snlla fine del 1882, da una società di scavatori di 
. anticaglie. Esso è del tenore seguente : 



PARITER TECV 

SIMVLQ.VE DV/ 

CHOREIS SOLVTw 

VINO, REFI. .ET 

CORNV- 

AERAC 

ROT 



M 

> CREO- 

SATYROS FAVNOS MAENArfei 
INVOSQVE PLANTA FIS(tt^... 
CAVDA MlCANTES HISI 
CORNV ■ GEMINO ■ PRAEDI 
SILENOS GRESSV LVBRICO 



Per tornare alla villa di colle Mattia, dirò che le molte 
basi e capitelli corìntii, ed alquanti rocchi di colonne scana- 
late dì portasanta, sparsi per la vigna Ciuffa, o trovati nelle 
escarazioni del 1882, dimostrano che qui, come altrove, la 
terrazza che conteneva il palazzo signorile era alla sua volta 
circondata di portici. Sui tegoli si lesse piU volte il sigillo 
rotondo C GALERI RESTITVTI, ed una sola volta questi altri 
rettangoli: 



NITENTI C • NAEVI gj | 



...VENVSTI 
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Il tetto della casa o dei portici era orlato di antefìase 
fittili di rara eleganza: fittili pure erano i fregi di corona- 
mento con rilievi di fauni danzanti. Tutte le scoltare, che do- 
vevano ornare a profusione questo luogo di delizia, sono state 
disperse o martellate o bruciate in calce nei secoli addietro. 
In tanta mole di scavo quattro soli busti sono tornati in luce: 
uno, forse di Lucio Vero, uno di Giove Serapide, uno bellis- 
simo di vecchio calvo ed imberbe : uno irreconoscibile, tratto 
fuori dairossatura di una paiete. Può notarsi infine, come par- 
ticolarità speciale di questa fabbrica, l'uso frequente che si è 
fatto di cannellini tortili policromi di vetro, come motivo di 
decorazione nei riquadri delle pareti. Ne ho visto mettere in 
disparte forse tm terzo di metro cubo. 

Villa di C. Giulio Cornuto Tertullo, vigna già 
Fallotta. < Fra Monte Porzio e la Colonna nel territorio 
« Tusculano fu scoperta un'altra villa e celebre palazzo antico 
« del cardinal Gio. Batt. Fallotta nell'anno 1640, ia mezzo 

< della selva ch'era di Frascati e fu data al principe Bor- 
« ghese (la selva di Fontana Candida?). Ora avendo il detto 

< cardinal Fallotta preso questo palazzo per fabbricarvi una villa, 
« vi scoprì alcune conserve antiche, e sopra di esse fabbricò im 
« palazzo, e poi, mentre scassava un'ampia vigna, ritrovò nel- 

< l'istesso ristretto poco lungi molte antichità, come bagni, 
« moliuì di oglio, colonne, statue, camere lavorate di mosaico, 

< et UQ piedistallo di fino marmo eoa questa iscrizione fatta 
in lettere grandi: 

[Segue la bella epigrafe col cursus honorum di C-IVLIVS 
PFHORCORNVTVSTERTVLLVSCOS auffetto a. 100, 
e dedicata da suo fratello CIVLIVS-P-F-ANICIVS-VARVS- 
CORNVTVS: cf. Marini Arv. p. 729; Lupi Cod. mt. 9143 
p.C; Creili 3659; Borghesi Oewum IV, 117; Klein f(w(i a. 100] 

< n palazzo di questa villa era fondato sopra un monti- 
« cello ameno, conforme testificano molti vasti fondamenti ivi 
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« ritrovati, dove io riddi, mentre scoprivano, alcuni bellissimi 

< marmi della porta maggiore del Palazzo. » Cod. (u5c. cU. 
i. 150' ag. 

Prima di porre un termine a questa lunga peregrinazione 
per l'agro tusculano ricorderò la recente scoperta della villa 
di tm fondo di Silio Italico, il cantore delle guerre puniche, 
e console nell'ultimo anno di Nerone. La stele sepolcrale del 
eno inteudeute o fattore Crescem è stala trovata nel territorio 
di Monte Porzio, in contrada Fontana Candida. Veggaai l'illu- 
strazìone del comm. de Rossi nel BuiL Com. 1882 p. 141 sg. 

Conchiudo col trascrìvere alcuni brani del pib volte citato 
codice della biblioteca vescovile di Frascati, relativi a scoperte 
di antichità avvenute nei secoli XVII e XVIII. 

f. 147. (Il sepolcro attribuito dalla tradizione a Lucullo) 
« sta in piedi per la strada che conduce al monastero dei 

< pp. Cappuccini, e bencliè oggi sia diruto e guasto... mi ri- 
« feri però da quarant'auni or sono il sig. Orio. Antonio Pal- 
« lotta nostro cittadino, in quel tempo arciprete e vicario ge- 

< nerale, che quando lui era giovine, vidde quel sepolcro ab- 

< bellito et adorno di colonne et statue di marmi fini bel- 
« lissimi, che poi furono levati da' signori principi romani 

< e posti nelle loro ville >. Nell'esemplare del Ghronicon Su- 
blaceuse ezemplatnm a Fr. Mauro de Valentano an. Dni 1742 
della bibl. stessa al f. 711 si legge : *. Certo sta che in tutte 
« le scritture antiche ed istromenti pubblici quel mausoleo si 
« chiama il sepolcro dì Lucullo, e vi si osserva anche oggi 
« il cunicolo, dove forse sì conservavano le ceneri. Ora se ne 
« servono per gallinaro. Quel sepolcro era tutto vestito di 

< pietre dì marmo, devastate dalla barbarie delle genti, e l'ul- 
« timo sacco segui nella fabbrica della nuova chiesa catedrale, 
« depauperandolo di quei rimasugli di marmo, essendosene 

< serviti per il pavimento di detta chiesa ». 

t 149. « Non lungi da questa villa (Falconieri) per an- 
« dare a Monte Porzio, per la strada della villa detta Tuscu- 
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« lana, a man drifita, si trova un'ammassamento di fòbbrìcbe 
« antiche molto famose.... Non si camminano cento passi, che 
' si rimirano cinque nicchie superbe o cappelle diroccate, in 
« forma ovata. Io direi che questo monte (Porzio) fosse dei 

< Catoni, ma la villa et il palazzo stasse alla falda dell'istesso 
' colle, giii nel piano a man sinistra, prima che si arrivi a 
« Monte Porzio. E la ragione che mi muove a dir questo è, poiché 

* mentre io era giovane, un certo uomo dì Frascati, nello scassare 
« che faceva nella vigna, ritrovò in detto luogo quantità grande 

< di marmi fini, colonne e statue bellissime, quali tutte furono 
« prese dal principe Boi^hese nipote di Paolo T, e le fece tra- 

< sportare in Boma nel suo palazzo. Furono anche cavate anti- 
« chitb in gran numero non solo in detto luogo, ma per tutto 
« intorno... Quindi è che da Monte Porzio sino alla villa detta 
« Tusculaua o Borgo, parmi che fosse un continuo edifizio 
« dalle loggie, dalle stufe, dalli chiostri che per tutto si 

< vedono ». 

f. 153. < Ticino a Frascati vi è una selva detta la Ster- 
« para, e poco lungi da questa si rimira una terra antica che 
« ora chiamano Casamara, la quale credo fosse qualche te- 
« unta di Gaio Mario ». 

« Nel campo della Selvotta, distante da questa mille passi 

• vi sono molte antìchilÀ e vaste grotte che il volgo le chiama 
« le grotte di Silone. In questo luogo credo avesse la sua 
« villa Quinto Popedio Silone ». 11 Beinesio, il Grutero ed 
il Malvasia hanno raccolto parecchie lapidi della gente tnscu- 
lana Mamilia, dalle quali s'apprende commessi facessero uso 
del cognome Silone :cf. Grutero 434,5. 

Ricordo da ultimo, la scoperta della placca col nome 
della vestale massima Galpurnia Pretestata, avvenuta il giorno 
10 settembre del 1735 nella tenuta di Pratarporcia. È incerto 
se quel latifondo appartenesse a Pretestata in nome proprio, 
ovvero all'ordine da lei presieduto. Of. Lanciani Atrio di 
Vesta p. 24. B. L. 
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Indicazione dei marmi scolpiti , e delle terrecotte dte 
sono riprodotti nelle Tav. XVH-XIX e XXIV, 
annesse alla illustrazione della villa di Q. Vbconio 
Politone. 



1. Frammento di fregio in terracotta. Vi è rappresentato 
Bacco-toro o veramente un sacerdote bacchico sotto figura sim- 
boUca. Il nome, con testa umana e corpo bovino, accovacciato 
aalle quattro zampe, è volto da dritta a sinistra : la coda è sol- 
levata sul dorso; la testa, con barba prolissa, ha la chioma 
acconciata femminilmente, secondo lo stilo delle antiche scuole. 

2. Testa muliebre grande al vero, ornala di stefane, di fat- 
tezze ideali, probabilmente Giunone. Piegata alquanto a sini- 
stra, ha molta purezza di contomi, ed espressione soave : ì capelli 
increspati si arrovesciano dalla fronte verso l'occipite. Ricorda 
il tipo della Giunone Barberini (Millin Gal. Myth. XII, 47) anche 
per la inclinazione della testa sulla spalla sinistra. 

3. Antefissa di terracotta. Vi è impressa una testa giovanile 
di fronte sormontata da palmetta : ha i capelli calamistratì. 

4. Statua circa la meUi del vero, mancante delle gambe, 
dalle cesoie in giii, e di ambedue le braccia. Rappresenta un 
nomo barbato, di tipo piuttosto ideale, in positura molto sfor- 
zata, che a prima vista ricorda quella del Laocoonta (vedi sopra, 
pag. 162). La testa è ripiegata sulla spalla dritta con espres- 
sione di dolore : ambedue le braccia erano sollevate ; la gamba 
dritta distesa, la sinistra piegata al ginocchio, e sostenuta da 
un qualche appoggio ora scomparso. Bella scultura. Quanto alla 
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rappresentanza - poiché Tari soggetti vengono in mente - la 
espressione della Bofferenza fisica impressa nel volto, e le braccia 
levate in alto, fonno sospettare che potesse trattarsi di un 
Prometeo, incatenato alle rupi del Caucaso e roso dairavvoltoio, 
come si vede nel ben noto sarcofago del mnseo capitolino rap- 
presentante la storia di quel Titano (Millin Gal. Mylh. pi. XCIII; 
cf. Jahn Wandgem. des Columb. in der villa Pam fili taf, I, n. 2). 

5. Àqnila acefala, grande al vero, ad ali mezzo spiegate : 
insistendo sopra una rupe, tiene un agnello che ha ghermito 
cogli artigli e sventrato. Lavoro complicato, e di molto effetto 
(v. pag. 162). 

6. Figura di una Vittoria, circa la metà del vero, acefala 
e mancante delle braccia: veste un lungo chitone svolazzante 
che disegna la forma delle gambe, delle quali la sinistra è 
portata vivamente innanzi ; la ripiegatura del chitone forma 
sopravveste sul petto per metà scoperto. Buon tipo, esecuzione 
mediocre (v. p. 162). 

7. Frammento di fregio di terracotta. Putti che sostengono 
encarpi. 

8. Erma doppia dì Pan barbato e di Bacco imberbe (cf. 
Gerhard Ani. BUdw. taf. CCCIX, 2). 

9. Vittoria augustèa, come si vede agli emblemi sui quali 
è posta, cioè il globo fra due capricorni. È notissimo che il 
capricorno era l'oroscopo di Augusto; e che l'emblema di quel 
segno celeste, nella moneta romana unito al globo terrestre, 
rappresenta la dinastia, che ìnnalzavasi a regolare i destini del 
mondo. Una antefissa simile, cavata in Etniria, è nel museo 
gregoriano etrusco (I, tav. XL, n. 4). Un'altra, provegnente da 
Albano, è stata acquistata dalla nostra Commissione; e noi la 
diamo con riproduzione fototipica alla tav. XXIV. Sono tutte 
di arte molto rozza, che accusa non l'età scadente , ma piuttosto 
la mano di qualche goffo artefice municipale. La Vittoria ad ali 
spiegate, vestita di chitone che svolazza a sinistra, e di manto, 
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insiste sul globo, preso in mezzo dalle code de^ due capricorni 
addossati : ella porta col braccio sinistro un trofeo dì armi 
celtiche, e verso di quello Eollera la mano dritta. 

10. Statua di Apollo (v. pag. 158), maggiore alquanto del 
vero. Manca dell'antibraccio sinistro e dì quasi tutto il braccio 
destro, oltre ad altre parti meno rilevanti. Il nume, coi capelli 
acconciati air uso femminile, ha la metà inferiore della persona 
coperta dal manto, che passando dietro il dorso salisce sull'omero 
manco. Insiste sulla gamba sinistra, cui servono di appoggio 
un tronco ed il tripode, intorno al quale si avvolge il domestico 
serpente. Doveva appoggiare la mano sinistra alla lira posata 
sul tripode, e tenere il plettro nella dritta. Ricorda pel tipo 
e per la movenza una statua di Dresda, in cui perb manca il 
tripode (Clarac Mitsée de sculpt. pi. 482, n. 926 B) : e ricorda 
ancora l'Apollo Fizio del museo capitolino, che peraltro ha il 
braccio dritto posato sul capo (Clarac pi. 4d0 n. 954). Buon tipo 
ma scultura mediocre. La presente statua essendo stata trovata 
a piccola distanza (sebbene in altra camera) da quella del Mar- 
sia, che verrà indicata fra poco, pnò dar luogo alla congettura, 
che facesse parte della composizione di quel gruppo; il quale 
sembra che constasse dmeno di tre figure, l'Apollo, il Marsia, 
)o Scita carnefice. Il traslocamento potrebbe essere avvenuto 
in occasione di alcuno di quei ristauri e rinnovamenti della villa, 
dei quali si parla nel testo. Vi si ^gìugne la circostanza, che 
nei rilievi dei sarcofagi esprimenti il supplizio di Marsia la 
figura dì Apollo è rappresentata in modo analogo a questo , 
cioè, coperta in parte del manto, e con la lira a sinistra posata 
sul tripode (cf. Winkelmann Mon. ined. n. 42; Muller und 
Wies. Denk. der ali. Kunst II taf. XIV, 152; Museo Torlonia 
n. 423). 

11. Statua eroica, forse di un imperatore divinizzato. La 
testa adattatavi - forse di un Bacco - non le appartiene , ni 
fu trovata nel medesimo luogo {v. p. 158). Veste la sola cla- 
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nude, che pendente dal braccio sinistro ripiegato, avvo^e con 
bei partiti di pieghe i fianchi e la parte inferiore della persona 
fino al ginocchio; insiste sulle gamba dritta, cui serre di ap- 
poggio un tronco. Manca dell' antibraccio dritto, della mano 
sinistra, e di ambedue i piedi. Statue di questo tipo sono slate 
soventi volte adoperate a rappresentare imperatori divinizzati. 
Si vegga un Augusto del museo pio-clementìno (Clarac 914, 2336) 
ed uno del museo di Madrid (ibid. 916 A, 2336 A) ; un DroBO 
del museo dì Berlino (ibid. 917, 2357 A); un Claudio del museo 
Chiaramonti (ibid. 936, 2385) ; un Tiberio del museo Torlonis 
(n. 349) etc. (cf. anche i tipi delle statue imperiali presso 
rOverbeck Gesck. der PI., II fig. 154, 2' edlz.) 

12. Marsia appeso all'albero : statua mi^giore alquanto del 
vero (v. p^. 160). % del tipo consueto, e scolpita, secondo ti 
solito, in marmo frìgio, o pavonazzetto ; certamente per adom- 
brare la patria di quel Sileno, decantato nelle &Tole frìgie. 
Egregia ne è la scultura e quasi perfettamente simile al nobile 
esemplare capitolino [Bull, della Comin. A. C. 1880, tav. 17): 
si nota solo in questa una qualche esagerazione e durezza nel 
modo com' è riprodotto lo sterno, sporgente per l' avvallamento 
del ventre. Manca del piede dritto , dell' antibraccio sinistro e 
delle mani : come pure di tutto il tronco di albero cui la 
figura era avvinta. 

13. Testa m^giore del vero, con parte del petto (v.pag.l60); 
appartenne forse ad un erma. Rappresenta, come sembra, un 
Paride. Ha la testa coperta dal berretto frigio ; e rìcehe ciocche 
di capelli uscendo da quello gli ombreggiano la fronte e le 
tempie. La espressione del volto tende al sorrìso; gli occhi 
sono alquanto socchiusi. Buona scultura. 

14. Statua di atleta (v. pag. 161), maggiore alquanto del 
vero, di tipo lisippéo. Insiste sulla gamba dritta, tiene il braccio 
drìtto ripiegato al cubito, e il sinistro pendente (cf. una figura 
consimile del museo di Berlino in Clarac 857, 2172). Manca 
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della mano sinistra, dì una gran parte del braccio dritto, è di 
tutta la gamba einistra. Buona scultura. 

15. Satiro, statuetta circa un terzo del vero (v.pi^. 162). 
È di arte elegantissima, e di un tipo posteriore alla seconda 
scuola attica. Tiene un otre sulla spalla sinistra, e lo reggea 
con la mano; la testa barbata, con folti capelli coronati di 
pino, è piegata sull'omero dritto e guarda all' ìngiii: era pro- 
babilmente da quella parte una patera, od altro animale bac- 
chico, verso del quale doveva essere diretto lo sguardo e la 
mano del Satiro, inteso forse a provocarlo col pedo. Futi ri- 
guardarsi come derivante da originale dì arte alessandrina. 

16. Antefissa di terracotta, con ornato in forma dì palmetta. 



C. L. V. 
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IL TESTO SZBIACO DELLA DESCfilZIOlTE DI &OUA. 
NELLA STOSU ATTSIBUITA A ZACCASL& BETOSE 



I dae noti documenti della tpopografia romana, il Curiosi» 
e l'altro che suol chiamarsi la Notitia, dopo terminato il novero 
delle cose ragguardevoli contenute in ciascuna regione, ingiun- 
gono due distinte appendici, che senza dubbio fecero parte 
anch' esse di una descrizione di Soma, compilata da fonti uEBcìali 
nel principio del [V secolo, e della quale tanto il Curiosum quanto 
la Notitia non sono che due recensioni e edizioni poco fra loro di- 
verse. Con una di queste appendici, cioè colla seconda (che forse 
già fin da antico ebbe il titolo di Breviarium) sta in istretta 
relazione un capìtolo di un' opera storica siriaca, la quale va 
sotto il nome di Zaccaria Retore, e solo in parte ci è conser- 
vata in due codici, l'uno Vaticano e l'altro del Brilìsh Mn- 
seum '. In questo ultimo codice manca invero il capitolo che 

' Val. Syr. 145, e Addilioa. 17,202. (DCCCLX) del Br. Mns. cf. 
Wrigbt CataL of syr. Mss. (Il) 976. Zaccaria Retore o Scolastico (avvocato) 
che acrisae in greco la Btoria eccleaiaxtica, fa vescovo di MitiUne in L«sbo, 
Don di Melitene in Armenia minore, come dice Àssemani Bibi. Or. Il, 58, 
tratto in inganno da nn laogo di Bar^allbl, il qnale nel commentario al 
Vangelo di S. Giovanni, chiama Zaccaria vescovo «tl^^u^wf. Che qaesto 
errore non aia dointo ad amannensi, ma allo eteaso Banaltbl, lo fa supporre 
il trovarsi in ambedne i bei codici, che del detto commentario ai conaervano 
nella Biblioteca Vaticana, cioè n.* 1S5, fai. 232, b, col. II, e n.' lAG, 
fai. 386, bt col. II. L'errore di Bar^allbl e di Aasemanni fa presto ripetuto 
dal Lacroie (Mta. Brem. I, 90] e dagli scrittoli posteriori ; so cib ai con- 
fronti il Land, Johannes Bitehof von Bpheiut S5, e Aiiecd. Syr. Ili, Praef.; 
sa Zaccaria, oltre gli antorì citati dal Land, cf. Nicolai Griech. Lilerattirg. 
Ili) 397. Del resto la storia pubblicata dal Mai e dal Land, non che l' origi- 
nale, non è neppure nna eaatta tradmione della storia ecclesiastica di Zac- 
caria, ma un'opera miscellanea, solo in parto compilata aalla dett» storia. 
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ho detto, il quale tuttavia ritrovasi io nn altro codice pure del 
Brìtish Musenni ', fra molti estratti di diverao genere. Di 
questo squarcio che novera i mottumenti e le meraviglie di 
Boma, io do qui appresso una nnova traduzione, e tomo a 
pubblicare esattameute il testo siriaco più importante, che è 
quello del manoscritto Vaticano, aggiungendo però in nota l'altro 
del codice di Londra. Cercherò altresì di dichiarare parecchi 
luoghi oscuri dì questo documento, ma non pretendo scioglierne 
con piena certezza tutte le difficoltà topografiche; le quali del 
resto provengono in gran parte dalla lezione stessa del codice, 
che, a mio credere, è grandemente corrotta e guasta, a cagione 
sopratutto delle voci che vi occorrono, straniere alla lìngua si> 
naca. Forse miglior prova farà chi abbia dell'antica topografia 
romana ODa conoscenza pih minuta ed estesa che io non pos- 
segga; ma in (^ modo è evidente, che qualunque investiga- 
zione di tal genere deve cominciare dall'esatta costituzione del 
testo, quale ì due soli codici superstiti ce lo hanno conservato, 
per propome poi gli emendamenti critici e le dichiarazioDÌ. 

li cardinal Mai ta il primo che di questo squarcio dette 
io luce tanto il testo siriaco del codice Vaticano, quanto la tra- 
duzione latina; ma l'uno e l'altra senza quell'accuratezza che in 
somigliante lavoro era affatto indispensabile ; in seguito, solo una 
parte delta traduzione fu riveduta dal Zingerle per la Roma 
Sotterranea '. Più fortunato fa il lesto del codice di Londra, 
dato in luce dal Land, e tradotto dal Sacban '; se non che 



■ Addition. 12,164. 

' Hai, Script. veU Hoo. Coti. X, 359 e pag. XII; De Bossi, Roma 
SotL I, 130. Il cardinal Hu nelle pnbblicazioni siriache gioTaTosi dell'opera 
dei maroDiti FraDCCSCO Hebàseb e Matteo Scianin, ed io ignoro a qoale dei 
duo o se ad entrambi, sia dointa la tradadone di questo capìtolo. Il Mai 
propose altreal in vocaòulis daperatU alcDiie emendazioni e congetture, tutte 
molto inrelict. 

■ land, AfKcd. Syriae. Ili, 823, e Jordan, Topograph. d. Stadi tlom, 
II, 515. È appena necessario l'aggiangere che molto mi sono giovato di 
questa dotta opera del Jordan. 
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questo testo, come appresso dirò, non è che nn estratto assai 
compendiato, e lungi dall'avere l'importanza del codice Vaticano. 
Or ecco il testo di quest'ultimo, che io pubblico non solo 
ritenendone in tutto la lezione, i punti o altri segni diacritici 
e gli stessi errori (come i^t^tl ) ecc., ma facendo altresì che 
le linee si corrispondano esattamente nel codice e nella stampa 
onde questa può dirsi un fac-simile, piti che una semplice 
pubblicazione dell'origÌDale. Il quale è molto antico, e forse 
del IX X secolo, scritto in quel carattere che forma per così 
dire, il passaggio fra l'antico estrang'là ed il giacobita o 
sertà, propriamente detto, del quale ultimo giti mostra la 
forma speciale dì alcune lettere '. Al testo terranno dietro 
e una traduzione latina, che a- maggior vantaggio di chi ignora 
il sirìaco, io ho fktta strettamente letterale (e in grazia di ci6 
ne saranno perdonati gl'inevitabili barbarismi) ed alcune osser- 
vazioni e schiarimenti '. Questi volgono sui punti ancora dif- 
fìcili ed oscuri del documento, mentre per la dichiarazione del 
resto i] lettore potrà consultare la citata opera del Jordan, II, 
149 seg., ove si tiene proposito del nostro capitolo, il luogo 
già ricordato della Roma Sotlen-anea, del comm. de Bossi, 
e le Piante icnografiche e prospettiche di Soma, p. 66 seg, 
del medesimo autore. 



' Cf. il citato catalogo del Wright, III, XXX. Le parole dell'Ara»- 
naiii nel cataloga dei codd. siriaci (III, 253) fanno sapporre che il codice 
sia scrìtto nell'antico o»tiang*ift> il '^^^ »°n è esatto. 

' Le parole BÌrìache ìncampieDBibìli o incerte sono riprodotte in tn- 
«rìziene latina, e se ne tiene proposito in segnito. Afrerto che « c= q cor- 
rìspondeax; |j^ta(;L =■ tìi a 0; ^ = cb ^ xi <• ^phano^i; 
il e '^ n, 0, può corrii-pondere tanto all'ana qoanto all'altra dì queste vocali; 
j =' rappresenta per lo piti un <c o on e. La mi^gjoF patte di queste parole 
oscnre è riportata anche nel Theiaurui S]fr. del Pajne Smith, ma senta 
alcDoa aggiaota degna di nota; la traduzione cbe nella medesiniB opera I, col. 
18T7, Tien data di ^e)X<tr ^iX laò^M) con eotumnae e conchù facla«, 
non è giusta, poiché s'intendono qaifi le dne colonne eocUidat, cioi la 
Traiana e l'Antonina. 
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Or ecco il testo siriaco, sai proposito del quale noterb che 
slla fine della linea sesta, dopo Itaa*., nel codice trovasi il 
punto, come nella stampa, ma è possibile che in origine vi 
fossero i due punti ■* e l' uno dì essi, il superiore, sia poi spa- 
rito. Parimenti alle linee 36 e 38 nelle parole \ìaA e IiA.b«at, 
la stampa riproduce esattamente il codice, ma propriamente 
i due punti del q6f si debbono riferire al rSs, poiché spesso 
i punti del ! e del t sono posti nel codice non esattamente 
sopra sott) la rispettiva lettera, ma or dietro ed ora innanzi. 



iis,r.i«i>,a: r<du-&_x.i< . 



fc.Bm 1 I». JhkO ^^mhiOJUm^ J^w . (^l&fls iyft>n.QÌft-i.i vy^ 

rCii-icisnai^l r<'iit-M» rViuai T<^LJ->a "l -la vyr^ : w ' M. Vit o 

■ . r^i&4Lz. ^ i-aA r^lAoi cbii^^ ÌioÌÌla39 ^a ia^hur^ 

.'..^caj^yCsH&aa ..fmitia.1 f«aaaà^.i N'iiuia rtfuasA.-rC'iia a^a 

r<4i3-Ì^ r^isoly f4*JlÌl..i t<iuii^ ns iur^r^'ii-iaaaaii.i r<4itM.l 

. eJ^A-&JOflo >ftii \.% .oDOJsaa-o' ^-«.JL-a.&a t^aAsi .aiùa 

rtffta» r^Hsaow eaa Aurt'.^t lOo r^La >i\a r<tì»^ òis* -fl 
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A< ■ 1 òa-a À\_.t^ . f<d(.J»*nJa_3 ■ - * — 1 *■"* I - w ^ * 1 ^^flD 
cast h^ri . t^jlsom t<&\r^ ^uào ^tKAA.l f<a«(<' f^Hoan 
R£^i->'ÌUf^ ÓLa it-*r^ s^o ^^ii i<sioi r^x.*.x.B Qa-*Q(ts 

w* T M, 1.1 r<'\p.l.»i.i->T^ Aoii àa-9 ik^r^ rClZ-Stt-MO ^.klsnito 
3->o.i ÌL.>-a.i- f^ % ^ aiao T...\ciia r^itoa psoii-ar^ ^ i .na 

77 \ »^w'^ m_.\_j.i r^_^iito . pBlu.x.iar<lA àa„s%-wr^ .!_& 
.«fa'-jai^j ^li( r^^isir^ ois iure ■ f^sul.l r<4ui'<ù*r< i<ÌiaayO 
flaaa'is uitiii òas ^,^ (^otLita ^ìii f^tU^'Q»^ eoa iui^ 
^r^ ^iit r^iot^ òaa iur^ t^:iwo ^iciit (<i!^c<'ii àia Aur^ 
iute ìtt^Sw t<AASa(<' 09 iure r^^^sir^ r^.iiàpe ius òaa 
iwrC ^iiwt («ioftw f^ld^O rasici WTJTìa KlTAl àlJ3 
_g^.\i-f^>^ ma iure • i^LO ^ioo^o f<V<:sa^x.it K'itaua òas 
òasiuK' itt^iiaare ^^^^^ùi^aìf< ^. O lJ^g «aa it^^r^ . r^^aW 
ma ik«(^ ^iii rg^a .fc »»■« r^xwJA rùc&l.l r^OS r&wift 
. ^vasar^.l rt^ucM.! r^iii»^re óaa iut** ^ asn t<'i^'Ql«« 
^ifr^a r^oa&flsr<' r^TtWre iua maiure ■ r^aÌAiwt ^aAlre ^^hK 
r^TO'f^ iua rt^ODOSQOf*^ r^oaaxs cna iure . »uo ^iAéLÌio 
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^V^x Kf&HA-Sor^ co-a Àt.tK' r(::h3Ìr<h ^^ssauo ^i\r<sa 

pClk«icL& rc'int.-ca.i GoLs ooÌa r^i:i04t ^3 r^à .• . t^»>»x.o 
. («"iiAa ^iuiw ^«a\t< f<4(j.o . T^3.t»o ~d-ìaa.i^ i^itcus'i 

àu^L r<\<ttl.i rcfeiAr^ u3 oca ^ttacocn .« . ioa^iit ^^^ 

Narratio de omatu Romae (') 

Narratìo itaque ornamentoram urbis breviter ita «Jt : aapra 
rerum copiam et.pacem [prosperitalem] mnltam et eximiam, et 
detìcias et commoditates magnas et magnificas, ut par est in m&- 
goa et visu admirabili cÌTÌtate, est itaqae excellentia ornatus 
.eius (urbis) ita, praeter pulcbritudinem quae est intra aedes, et 5 



{*) Ecco la tradozione data dal Cardinal Mai, rÌRtampata altresì presso 
il Preller (flia negion. 237) e l'Urlichs [Cod. Ttipogr. 49): 

De Urbis Romae ornamentis. 

< Ornamentoram roman&e nrbis haec bieris hìstoria est : in primis 

< remm copia atqae tranqnillitas, qoa eins cires fraantar, permagna ac 
■ mnttiplei est. Deliciae eiosdem et commoditates nipeTl>ae atqne magni- 

< Gcae, qnales nimirom admirabilem nrbem decent. Porro om^tnam eins prac- 
c stantia (praester ea qaae in interioribnE acdibns snnt, pata calainnamm in 
« atrìis domesticii elegantiam ambitnmqoe eamm et eicelsitalem) talis tan- 
€ taqoe est, at ciritati qaaqnaTetBas admirabili proran« congrnaL Eont In 
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declarationem adspectas colunmarum atriorum earnm aedium, et 
prst earum, et ascensuam earam, altitudUiemque excelsam, 
ut in ea urbe vlsu admirabili. Sunt in ea ecclesiae apostolo- 
rum beatorum, occlesiae catholicae XXIV. Sant in ea basìlicae 
m^nae II, ubi sedet (ovvero habitat) rei, et congregatur coram io 
co quotidic senatus. Sunt in ea vici magni, extensi CCCXXIV. 
Sunt in ea capitolia magna II. Sunt in ea dei aurei LXXX. 
Sunt in ea dei eburnei LXIV. Snnt in ea habitationes domo- 
rum XLVI millia et sexcentae et tres. Sunt in ea domus princi- 
pum mille septingentae noDi^nta septem. Sunt in eaq'nrQ(o)s 15 
qui emctant aqaam mille trecenti quinquE^inta duo. Sunt in 
ea pistores, illi nempe qui operantur et suppedìtant assidue 
aunonas incolis urbis, ducenti septuE^ntaquatuor; praeter illos 
qui operantur et vendunt in urbe. Sunt in ea sepulchra ubi 
congregantnr et sepeliunt quinque millia. Sunt in ea bases 20 
marmoreae magnae una et triginta. Sunt in ea statuae aeueae 
regum et praefectorum tres millia septingentae octogiata quin- 
que. Sunt item in ea statuae aeneae familiae Abrabam, Sarae 
et Agar, et regum domus David yigintt quinque, quas detuHt 
Vespasianus rei post deletam Hierusalem; et portae eiusdem 2^ 
Hicrusalem et rea aliae ei aere. Sunt in ea statuae duae gì- 
gantum (ovvero beroum) eius urbis. Sunt in ea columnae duo 



( ea apostolomni eccleHÌae xxiv. Basìlicae dnae magoiScae, in qqibos impe- 
« rator habitat, conTcniantqao coram e» senatores nootiJie. Viae magnae 

< afaiae spatiosae Ccciiiv. Capitolia dna. Sigaa aana Deorum magna LXXX; 
« eburnea itera Deoram uvi. Domiu (juadragìnta sex mille sciceatae et tres. 
« Palatia UDCCLixiivii. Fontea aqQam ernctanUs hccclii. Pistures ccLXiiv, 
« qui panem ciribns snppeilitant, praeter eos qai eandem panera Tendentcb 

< orbem cìrCDmenat. Sepnlcra vx, in qaibas congesta sepelinntar caduvera. 
« Basea magnae marmoreae ili). Si^na aeoea hhhdccliiit. imperatoruai 
€ Hliornmqae docam. Similitcr alia acnea iiv. refereatia Abrahamam, Sarani, 

< regesqne de stirpe DaTidij, quiie VespaaìaDas imperator Bomam detulit, 

< post deletam Hierosolymam, cnm eÌDadem aibia portis alìisque moanmeotia. 
( Colossi dao. Colamnae coclilides duae. Circi dao. Theatra mi. Aedificia 
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cocblides. Sunt in ea duo circi. Snnt in ea tbeatra duo et 
unum. Sunt in ea 'u(o)rj' duo. Sant in ea domus 'u(o)l d' 
quatnor. Sunt io ea 'mpl](p)j(ì)' undecim. Sant in ea 
equi debilea magni et fortes vigioti duo. Sunt in ea balinea 
nongenta viginti sei. Sunt inea'rbj(i)lj (i)qu(o)n quatuor, 
Suntineatj(i)nu(o}u 'nqph(p)trj(i)u(o)n quatuordeeim. 
Suntineaphrnm^ bu(o)r equitum aeneorum Bingularium duo. 
Sunt in ea sj(i)stF' XLV. Sunt in ea apothecarii olci 
publice duo millìa et trecenti. Sunt in ea carceres 'sph(p)- 
u(o)q' ducenti nonagìnta unus. Sunt in ea in vicìs (?) pu- 
blice (?) latrìnae (?) ducentae quinquaginta quatuor. Sunt in 
ea 'mprcb*, qui custodiunl urbem, seicenti septuaginta tres, 
et horum omnium praefecti septem. Sunt portae eiasdem 
arbis triginta septem. Eat autem circuitus totius eiusdem 
urbis myriades viginti et una, sei millia triginta sex pedes, 
quae snnt millia passuum qnadraginta. Est eitensio inte- 
rioris partis urbis ab ortu ad occasum millia passuMm duode- 
' cim, et a septentrione ad meridiem millia passuttm duodecim. 
Fidelis antem Deus qui pacem {prosperitalem) eius posterio- 
rem maiorem faciet priori, propterea quod gloria m^na est 
totius ditionis imperii romanorum. 



« obatetricibna destinala duo; partarìentibDB aoUin, qnataor. ÀmphitUea- 
■ tra II. Rqai aenei grandca atqae mngniGci ixri. Botin<?a Dccci'IXVt. ArvUiron 

< [AtcubI ùxqocxóXui, rostra? bibliothecae ? obelisci?i iv. Tinon anhaphtrhn 

< [aiiioy u'no^xDi, boiren? pietrina? lùfàviiot' àyo^ai, fora reram veiu- 

< lioin?) IIV. PhremnapoU {ii$^(nnn, qaadrigae?] cquorniu peregrini aeris 

< dao. XjHti XLV. Olficinae aTomatariae hmccc. Carceics cclxxiii. Prope luca 

< lailis poblicis destinata latrinne ccur. Àmprocki {ày^vTti/oi, vigìles 1 oievoi' 
« nn^jf o(, Ticomagistrì ? ayoQitfóftoi, aedilesT) ob urbia caatodiam DCLXiui, 

< qaos inter praeaident Beptem. Pertae urbis xixvii.Ambitus urbis xxihdcxxxvi. 
« pedes,quae sunt qnadraginta pasaaammilia- Latitudo vero ab ortu ad oc- 
€ casoni Diilia passuum xii; a septentrione ad meridiem miliapassanm lui. 
e ntinara fidelis Deus prosperità t«in eius fatararo praeterita maiorem Taciat, 

< qnandoqnidem nrbs haec aniversi romani imperii decus est! >. 
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■im II lesto siriaco della descrizione di llovta ecc. 

1. 1; narratio brevìter. Il brevìler. se non è addirit- 
tura la traduzione, corrisponde 'certo assai probabilmente a brc- 
vìarium, titolo che per la seconda appendice (che è questa ri- 
ferita nel Zaccaria) sembra essere abbastanza antico. 

1. 2; sapra rerum copiam etc. In questa frase %^ 
supra è forse tradazione di cWt col dat., nel significato di « oltir, 
praeter », onde il senso dì questo periodo è analogo a quello del 
seguente. Vale a dire che codesto breviarium non fa menzione 
né degli agi e delle delizie nelle quali viveano i cittadini di 
Roma, né della magnificenza che si ammirava nell'interno delle 
case di essa. 11 punto che separa i due perìodi nella traduzione 
del Mai, non trovasi nel codice. 

1. 6.7: atriorum earum aedium et prst earum 
et ftscensuum earum. La parola incerta prst dì questo passo 

è tralasciata presso Mai, ove dicesi solamente 1.. « eU- 

gnntiam ambiiumque (degli atrii). La voce ycu^«a, Tigoóortior 
(p. cs. Land, An. IT, 17) non può qui convenire, ed io son per- 
suaso che debbasi supplire » p[e]r[i]st|^ylia] ; è assai naturale 
che nel ricordare la magnificenza che vedovasi nell'interno delle 
case romane, vengano nominatamente menzionate le colonne degli 
atrìa e dei peiisti/lia, che erano generalmente i due spazi interiori 
più n^guardevoli di ciascuna abitazione. Glìascensns poi mi 
sembrano essere i piani superiori o coenacula {et. Festo « coena- 
cuia dicuntur ad quae scalis ascendttur») onde vi si aggiunge; 
altitndìnemque excelsam. In Boma infatti si costruivano 
cdificii assai elevati, tanto che la loro altezza fa limitala da 
Augusto a non più di 70 piedi, e da Traiano ridotta a 60 ('), 
ed è possibile che queste disposizioni neppur fossero più in 
vigore posteriormente. Certo 6 che l'altezza delle case di Roma, 

(') Cf. Marqnardt, Slaatsvnw. Il, 124, e Prioaileb. d. Rimer (I), Zn, Cf. 
Plin. //ft/JKit.]n,67;...qDodBÌqaÌ8&ltitadineni tectornm addat.digMin 
pTofecto aestiroationem concipiat, fHt^ntoTqae nullias nrbis magni tudinem in 
tutti orbe putaisse ci comparati- 



ivGoosle 



// iQitliì siriaco delln descrizione di Roma ecc. 



se non sembra gran cosa comparata a quella degli edìfìzii delle 
città moderne, destava tuttavia la meraTÌglìa dell' antichità, 
come redesi da altri lui^bi, oltre quello di Plinio che ho re- 
cato, e nominatamente da Aristide ('), nel quale tal meraviglia 
era ben naturale, poiché nelle due piti ragguardevoli città del- 
l'Oriente, Alessandria ed Antiochia, le case non erano molto 
elevate. E se, come dirò appresso, questo breviarum siriaco 
rappresenta una redazione greca dell'originale breviarium la- 
tino, sarà doppiamente ragionevole il credere che qui sì &eGia 
appunto menzione dell'altezza degli edi&ciì di Boma. 

1. 12;Sunt in ea Dei aurei. L'amanuense scrìsse prima 
U»«», magni, e poi nel margine corresse U«tf, aura; nell'edi- 
zione del card. Mai è conservato tanto l'errore dell'amanuense, 
quanto la sua correzione, ed il passo vien tradotto : Stona aurea 
fìeorum magna, mentre il siriaco corrisponde esattamente al 
testo latino del breviarium cioè: Dei aurei CXXX ». 

1. 13,14. Habilationes domorum; cioè il complesso 
delle case abitate, le insulae, dopo la menzione delle quali, viene 
quella dei palazzi dei person^gì ragguardevoli, che corrisponde 
alle domus MDCCXC ('). Il codice di Londra, per uno scambio 
facile nella scrittura siriaca, legge Ifoa^ invece di ì-saa^ cioè: 
columnae domorum, ma certamente è da preferire la lezione 
del codice Vaticano. 

1. 15. Sant in ea q'n r u(o)s; nel codice di Londra (con 
differenza semplicemente di ortografia) q'n'rs. In questa pa- 
rola già è stato riconosciuto xavaXijg, che certamente poco è 
diverso dalla voce siriaca. 

L 16-19. Sunt in ea pistores etc. In questo punto 
panni che sia fatta chiara distinzioue tra i fornì, per così dire, 
governativi, ed in dipendenza immeditata dell'autorità, da quelli 



(■) Orai. XIV, Cf. FricdUoder Sitlengeteh. l, 6-1. 
n CI. Jordan 572 noi. ni d. 21 della KotiTia. 
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esercitati dairindastrìa privata. Perciò qod a caso è usata nello 
stesso testo siriaco la parola annona, perchè il corpus o coUe~ 
gium pistorum dipendeva dal praefectus annonae. ed aveva nna 
parte rilevante nella cura annona^ ('). Kotisi altresì come degli 
noi sì dica; qui operantur (panem fingant) et snp- 
peditant; e degli altri: qui operantor (panem fin- 
gunt) et vendunt; significando coi primi i pistores gover- 
nativi che somministravano gratuitamente il pane a coloro che 
erano muniti della tessera, a differenza degli altri Tornai che lo 
vendevano. Le lai^zioni di pane che ne' tempi posteriori averau 
luogo ogni giorno, durarono fin sotto il re^o dì Teodorico. Di 
venditori ambulanti non si fa veruna menzione nel testo, il 
quale malamente vien tradotto presso Mai : praeter cos qui eun 
dem panem vendentes urbem cireumeunt. 

1. 19-20. Sepulchra ubi congregantur et sepe- 
linut. Potrebbe anco tradursi: ubi componunt ovvero fasciis 
funeralibus consiringunl (cadavera), come ha notato il Zin- 
gerle {'); ma il verbo «u suol aver l'accusativo espresso quando 
è usato in questo senso, che del resto qui sembrerebbe poco 
acconcio. Poiché è assai piii probabile che si debbano qui inten- 
dere le fì-equenti riunioni, che avean luogo ne' sepolcri stessi. 

1. 29. Sunt in ea 'u(o)rj'. Io non so con qnal mai fonda- 
mento questo passo è stato tradotto presso Mai: aedificia obste- 
tricibus desinata duo. Forse dalla parola Utel nel significato di 
culla, si è malamente supposto un aggettivo 'uràjà col senso 
dì: relativo a culla, e questo preteso edificio relativo a culla, 
è stato addirittura qualificato per un: aedificium obstetricUius 
destinatum! Provandomi ora a determinare a quale dei monu- 
menti menzionati nel breviarium corrispondano codesti 'u (o) r j ' 
duo, dirò che il numero due fa pensare innanzi tutto ai ma- 



(') Hurqnardt, op, e (II) 400 e Staanveru). II. IW. 
(■) Cf. de Bo»»i, RomalSoUftr. 1, 180. 



,vGoosle 



// testo siriaciì della descrizione di /toma pcc. '229 

cella duo, ed agli ampkitlieatra duo. Senoncfaè la parola macet- 
Itint, fiaxeXlor, usata anche nella lingua siriaca ya^tjaUa yo^A», 
è di scrìttnra troppo diversa, e difficilmente sarebbe stata in modo 
così strano corrotta; onde non dubito che qai vengano designati 
gli amphitiieatra duo, in bell'ordine con quello che precede, 
cioè: circi, theatra, amphitlientra. Una prova se ne ha nel co- 
dice di Londra il quale registra appunto col medesimo ordine 
queste tre classi dì edificii, ma per l'ultimo adopera la voce 
^.^ao qunigin, cioè xvvrjytoi; che negli scrittori tardi eqnivale 
a venatio, e nel siriaco ha il significato anche di amphitlteatrìtm ('). 
Ma ciò diviene pressoché certo perla stessa parola 'u{o)rj', 
U*oì alla quale, secondo me, devesi supplire in principio una 
L, Ih e scrìvere tuteli, cioè tìttipa (rà dt<ò^, non il classico 
t] Ssa^ia) spectacula, circenses ('). Avverto finalmente che se- 
condo un'ingegnosa emendazione del Sarti, anche le nau»ta- 
diiae sarebbero registrate nel breviarium in numero di due, 
ma quell'emendazione è lungi dall'essere sicura. D'ultra parte 
e la testimonianza del codice di Londra, e il sapplimeuto che 
ho proposto del codice Vaticano in titoli, escludono, o almeno 
rendono troppo improbabile che nel nostro testo si parli qui delle 
naumachie ('). 

I. 29-30. Sunt in ea domus 'ti(o)ld' qualuor. 
Anche qui la tradazione data presso Mai è immaginarìa: par- 
lurientiljiis aulem quatìtoi: Probabilmente la parola lA^) dal 
traduttore è stata ritenuta come corruzione di tA^ infans, o 
di )A<Bo, ovvero di un altro qualsiasi dei derivati dalla radice 



('] P. es. io OioSDÌ Stilite ed. Wrìght, 72, 3; (nell'altro paaso 26,3, 
fm^gt^M potrebbe ester preso anche nel senu di xvy^yw, Mno/fonei). Nel 
l>ncange anche xum^iùii ha il senso dì ampMOteatraiA. 

('] et le parale ; xà xvyi]yiun> 6m^ta in nn documento non molto po- 
steriore, cioè il [i2* canone del Concilio Trallimo (il qainù. Labb. VII, ISTT). 

(*) Ignoro sa qaala fondamento isseriaca l'Urlicbs [Cod. Topogr. SO) 
che < aedì/tciis ubtftlrieuni et parlari-'tilium rtaumoiihiae el nymphea deti- 
gnantur >. 
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t^, ne' quali trovasi il significato generale dì gignere, parere, etc. 
Or io credo che qui eia intervenuta una trasposizione della let- 
tera a; sopra abbiamo parimenti veduto che nella parola )uao^ 
il codice di Londra ha posto la o prima dell' ultima lettera 
cambiata io f , e vedremo piii sotto la trasposizione della stessa 
e in y&.i^AAj| e di "^ e A in y^aa^ N . t . In ugnai modo io credo 
che qui debbasi il o portare dopo il *^ e leggei^ Ito^I, 'IQda', 
cioè i ludi mi del breviarium, con che esattamente concorda il 
numero di quattro, assegnato a questi tAo). La parola Xovàé? 
non ricorre, che io sappia, presso gli autori nel significato nel 
quale ludus sta nel breviarium, cioè di scuola gladiatoria ('), 
ma trovasi in iscrizioni, come quella conosciuta di Elio Àscle- 
pìade chirurgo del LMdus matutinus ('). 

1. 30. Sunt in ea 'mph(p)j(i)' andecim. Questa parola 
incerta vien pronunciata in Mai : amplila e tradotta amphitheatra. 
Questa traduzione non ha verun fondamento, come non lo ha 
la congettura del Daviea che cioè s'abbia a intendere ambivia. 
Invece è di gran lunga più probabile che debbasi leggere 
[nujmphja cioè nymphea. Infatti il numero dei nymphca 
che generalmente è di 14, in alcuni codici è invece dì li, e 
così nominatamente nel Laurenziano 89, 67 (il li della liolUia 
nelle edizioni dì Preller, Urlicbs, Jordan etc.) coi numeri del 
quale concorda generalmente il testo del Zaccaria. 

1. 30-31. Sunt in ea equi debilea magni et for- 
tes viginti duo. Non è certamente facile spiegare l'origine di 
questa curiosa indicazione, ma io penso che invece dì U^j debilh 
stesse qui la parola di scrittura simìgliante U^.'t , aeneu^, cioè 
quella medesima parola che arbitrariamente vi è stata posta nel- 
l'edizione del Mai; onde la forma primitiva di questo passo sarebbe 
stata ^iLe ^i^a^ Ufat U-^t Uaf , cioè: equi aeneì magni 

('] Manca anco nel snppemeDto del Eamaondi. Nel wnso iiamphithta- 
Irum anche in siriaco è usato .efol^Ccf. in DncnDge lovda). 
('} Grnt. 335, 1. 
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vigiliti duo, che, tolta l'interpolazioae di aenei, corrispoade 
esattamente aWeqtti magni XXI 1, àél breviarium originale ('). Ma 
una volta corrotto il testo in:.equidebiles magni vigìnti 
duo, non pare strano che vi si agginngesse poi « et fortes » 
onde nacque la ridicola indicazione: equi debiles magni 
et fortes XXII. 

1.32-33. Snnt in ea 'rbj(i)lj(i)qu(o)n quatuor.Sunt in 
ea tj(ì)iiu(o)n 'nqplifp)trj(i)u(o)n quatuordecim.Senza 
dubbio nella parola bj(i)l(i)qu(o)n, la ^ deve porsi innanzi la /, 
e nella parola 'nqph(p)trj(i)n(o)n, la «(o) è daporsi innanzi la»- 
e pronunciare: biqilon ed eaqabtorin, yo^*A<A e ^(o^aoj), 
che equivalgono a ^ttakav ed tvxov^ito^iv cioè « vigilum ed 
e.rcuhHyrium ». La terminazione « ig, is, iv, in » del tardo 
greco passa regolarmente anche nelle parole sirìache deri- 
vate da simili voci greche o greco-latine, come p. e. ^^^^a 
^^ naXaTiov palalium. Le parole addotte sono adunque, come 
già ha osservato t'Urliehs, una trascrizione di [xoo^] fiwilàv 
wvttvur èxxov^iTÓQia. L'interprete sìro non intendendo nella 
trascrizione greca queste voci latine, le ha poco esattamente 
ricopiate , facendone due parti distinte , che ha diviso colle 
parole ma ^] : sunt in e a. A ciò fare egli venne certa- 
mente ingannato dal numero che ricorre due volte in questo 
passo, il numero cioè delle coorti e quello degli ccccubitoria; 
ma fors'anche da u>v di uvxivmv, che egli potè credere il par-' 
ticipio di tlj.u ed ha tradotto perciò: Sunt in e a. Quanto alla 
differenza nel numero delle coorti dei vigili che è di quattro 
in luogo di sette, essa potrebbe esser nata dallo scambio delle 
due parole: )a**J quatuor e Uà», septem, la cui scrittura non è 
troppo dissimile ; ma e possibile altresì che le lettere « 'r[b] » 
siano un resto di urbanae, ed il numero di quattro fosse dato 



(*} Per errerò in Jordan, 676. SI, e noUa nota crìtica al n. 11 ietta KoliUa 

(pag. 5T8) t sognato il numero XXXri. 
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in orìgine alle legiones vrbonae. Lo stato di grandissima cor 
razione nel quale è pervenuto a noi il testo sirìaco, non mi & 
parere troppo arrischiata codesta ipotesi. 

1. 34. Sunt in ea pb(p)rnm' bu(o)l' eqaitnm 
aeneorum singularium duo. La lettura PhrenmapoU 
presso Mai è arbitraria, ed arbitraria sembra altresì la tradu- 
zione correzione dell'Urlicbs (Cai. Top. 50): Vexilta potiUc^) 
t-um equilum et peregrinorum duo. In questa enimmatica parola 
la n deve forse mutarsi in ; (scambio assai frequente nella scrit- 
tura siriaca); ad ogni modo io son certissimo che abbiasi a leggere: 
p[a]r[e]nmbole, cioè rtaQefifioXat; Tiapefifiolrj negli scrit- 
tori tardi significa l'accampamento dell'esercito e corrisponde a 
castra. Onde bassi «Castra equitum aeneorum singula- 
rium duo». Nelqual passo, come neirantecedente(v. B0pr.p.230) 
Uih>r aeneorum, è senza dubbio un'interpolazione, tolta la quale 
tutto è cbiarissìmo e conforme pienamente al breviarium ori- 
ginale cioè: Castra equitum singulariorum duo ('). 
La parola l^t*». significa appunto unicus, jm£^rari.t ; presso Mai 
vien malamente irBAotti peregrinus, e ciò ba fatto supporre che 
nel testo siriaco vi fosse altresì la menzione dei castra pere- 
grinorum, della quale non barri traccia reruna. 

1. 35. Sunt in ea sj(i)str'. La traduzione iryjft presso 
Mai è del tutto arbitraria, mentre la corrispondenza esatta del 
numero rende assai probabile cbe qui rongano ricordati i lupa- 
naria. Inrece di sj (i)3tr', io proporrei leggere con leggiera mo- 
dificazione e facile nella scrittura sirìaca mstr', I^^mo cioè 
mastrulia ^ fiaiXTgvXXfTov ^ fiat^vìiXHov. 

1. 35-36. Sunt in ea apotbecarii olei pablice. 
L'identità di questo passo (inesattamente tradotto in Mai: offi 

(') Il numero due è dato iti codice B della NoUlìa: gli altri codici 
di qaeetfi, ed il Curioium lo tr&litsciano, e ciò è un'altra pioTa della stretta 
relaiione che intercede fra il B della Nolitia ed ìl Arrafariu)» siriaco, e die 
già Bcpra ho accennata. 



ivGoosle 



// lesto siriaco della descrisione di Roma fcc, ■2-33 

cinae aromatartae) colle mensae oleariae per totam urbem, è 
eridente quantunque resti alquanto oscura l'orìgine della parola 
apothecarii in luogo di mensae. Ma qui, come appresso nella 
menzione degli horrea e delle latrinae, il testo sembra essere, 
quanto mai si pud dire, corrotto. 

1. 36-37. Sunt in ea carceres sph(p)q'. Anche qui 
la corrispondenza esatta dei numeri dimostra che si parla degli 
liorrea, ma è strano come sianvi sostituite le carceres. Forse 
scambio IH \i-M lua carceres e \i,'a\ lu» horrea? Ma la scrit- 
tura ne è alquanto diversa, come anche men facile sembra la 
corruzione di UuLo») ÒTToSjjxt] in Uaft^J 'Bp(ph)u(o)q'; net 
qual caso tA.Las) sarebbe un'apposizione al precedente* If.o) I^-^a. 

1. 37 38. Sunt in ea in tìcìs (?) publice (?) la- 
trinae (?) ducentae quinqnagiata qnatuor. Il nu- 
mero GXLim può facilmente acambiarsi con CCLIIII, onde è 
assai probabile che qui si parli delle la^inae publicae, ma il 
passo mi resta oscuro. Forse tLo^^Aa in viois o tn viciniis è 
traduzione di ayoiog o a/TÓTTacof, aggiuntovi appresso |sa<|V-A 
latrinac (?) ('), come nel luogo precedente Ia^LoaI sarebbe ^- 
giunto a Jf.a] &--3. Ma come .per l'indicazione precedente cosi 
anche per questa, confesso di non poter proporre alcuna emen- 
dazione abbastanza probabile. 

1. 39. Sunt in ea 'mprch' qui custodinnt urbem. 
La parola incerta 'mprch' arbitrariamente è pronunciata 
presso Mai amprochi, il che ha &tto supporre che essa derivi 
da parochusy naffoxof. Ma con maggior rerosimiglianza potrà 



(') La purota li^*) V.O cbe dal Castelli è tradotta latrina, è interpretata 
di versamento nel Thesaarut Syr. del Payne Smith I, col. 480. Il pasao i»i 
citati) di Bar Bahlàl non mi è pienamente chiaro, n6 io ora mi ricordo di 
aver letto altrove la parola tu*) &•■»■ Tuttavia tanto questo luogo del brevia- 
n'um eiriaco nel qnale la corrispondenia con tatrina è probabiliBsima, quanto le 
espressioni ^.jj^l C^ , jJIàjjI sembrano conrermare l'interpretazione 
del CaatelU.' 
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leggerai: emparche = ina^xa?, riferendosi qneata indica- 
zione senza dubbio ai vieomagisiri, come appare anche dalla 
esatta corrispondenza del Domerò, che nel citalo codice B della 
Notìtia (Laurent. 89, 67) è, come nel Zaccaria, 673 ('). 

1. 42. Come scorgesi dalla tradazioae, la cifra del circuito 
di Boma non è di 21,636 piedi, ma di 216,360, cifra errata, 
ma immensamente men lontana dalle 40 miglia ('). Parimenti 
l'estensione nord-sud della città anche nel codice Vaticano è di 
12 miglia, non di 13, come per errore sta nella traduzione del 
card. Mai. Ma sopra questo punto ai consulti innanzi tutto l'opera 
già citata del de Bossi, Piatile icnografiche ecc. pag. 68, seg. 

1. 46-48. Fidelis autem Deus etc. Ben ponderando 
qnesta conclusione, vi si scorge come alla deTastazioue di Boma 
nel tempo nel quale scriveva l'autore, vien contrapposta la pre- 
cedente sua mi^nificenza. Kella fraae fidelis aiUem Deus etc., 
(imitata certamente dal matòs d etòg o$ (ou) di S. Paolo) si 
esprìme la fiducia e la aperanza che Boma, allora in rovina, torni 
a prosperitii anco m^giore di quella antecedente all'eccidio e 
descrìtta nel breviarium dal medesimo autore sopra inserito. 
Boma era stat^a presa altre volte cominciando da Alarico nel 410, 
ma tuttavia Olimpiodoro che scrìveva verso il 425 esalta ancora 
le maraviglie della città, la quale fino alla guerra gotica do- 
vette serbare ancora gran parte della sua munificenza, grazie 
anco alle cure di Teodorico. Questa conclusione si collega egre- 
giamente collo squarcio che andava innanzi alla descrizione di 
Boma, e nel qnale l'antore lamentava appunto la devastazione 
di eaaa. Perciò la conclusione è cronologicamente distinta dal 
breviarium atcaso, e se quella è posteriore, questo è, per 
mio giudizio, anteriore al 546 non solo per la sostanza, ma 



(') Per hd focile eqaivoco nel JorditD li, 151, u dice: liee 6! 

BUtt f. 

{•) Cf. Jordan, II, 175. 
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anche per la forma; la stessa aggiunta delle Ecclesiao è certa- 
mente, come Io mostra il numero 24, assai pìii antica della 
prima metà del VI secolo {'). 



Siccome sopra già ho accennato, il codicd di Londra è di 
importanza incomparabilmente minore, poiché non contiene l'intiero 
testo siriaco del breviarium, ma solamente un estratto di esso (*). 
Ciò io deduco da rarii argomenti: dal titolo che è ii (estratto) 
dalla storia ecclesiastica di Zaccaria, dal capo XVI 
del libro X »; e parimenti dalle ultime parole che suonano: 
«queste cose {sono in Roma), oltre molte altre che 
non abbiamo scritto, ma che le ha scritte l'au- 
tore; » nel qual luogo l'oufore, è certamente Zaccaria, ovvero 



('] La devutaiione di Totila è certamente qaeUadeUa quale patlavasi 
nel capitolo della storia del Zaccaria seguito dal breviarium, quantunque lo 
parole dell'Assemani (fliU. Or. II, 62, cf. Jordan, II, 149} suo Tolhila GoOio- 
Ttin rtge, non si trovino nel manoscritta, nel qnale il titolo del capitalo ù 
di qaesto tenore: Della devastasione di Koma, che nei giorni 
di GinstioiaDO Bottomisero ì barbari e devastarono. Le 
jiarule del tìtolo e l'ordine cronologico della utoria non lasciano dabbio 
80 ciò. 

(') Qui sotto per comodità di opportuni confronti torno a stampare il 
testo del codice Londinese togliendolo dalla eitata pabblicaiione del Land, nellj 
quile si pnù vedere riprodotto nella atessa acrìttara es(rang'là dell'originale o 
con tatti i punti, ed i segni di esso. Ed altresì con molta esattezza : imperoc- 
cbè il mio amico Wrigbt, essendo tornato, a mia preghiera, a confrontare il 
codice, mi comunica solamente le seguenti emendazioni di nessuna impar- 

tania, da fiirsi al testo del dotto olandese: Aneed. Syr. Ili, 323 1. 5 ras. OSn 

col segno dulie migliaia sotto ambedue le lettere; 1. 6 ma. i^^t^ 1. 1 ras. 

a ij .f' in ambedue i luoghi col medesimo segno delle migliaia sotto l'dfa/'; - 

1. 8 ms. -kisiSBO w^iia l'altro punto Inferiore; 1. 9 ras. ^vù col punto 

sopra il qóf; L 11 ms. ^at.v col segno delle migliaia sotto ììgdmat. 
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il compilatore siriaco. Se si riflette poi che di £itto vengooo 
ivi tralasciate parecchie indicazioni del codice Vaticano, e pro- 
prio le più oscure e difficili, non può restar dubbio sull'indole 
di questo squarcio del codice Londinense. Aggiungasi che il ri- 
manente di questo stesso codice conferma ciò mirabilmente, con- 
sistendo esso appunto in una raccolta di squarci scelti di vario 
genere e di diversi autori. Adunque il testo del codice di Londra 
è un estratto abbreviato del testo contenuto nel codice Vaticano, 
e iti esso, com'era naturale, il compilatore si è ristretto a re- 
gistrare solo ciò che egli intendeva. Pertanto questo qualunque 
siasi documento della topografia romana antica, ci viene special- 
mente e qnasì unicamente rappresentato dal codice Vaticano, 
e ciò giustificherà l'averlo io pubblicato eoa esattezza fin nei 



La^èb-o U>b-»ó^ U ' N iÌ-f ]Lf>^ w» k-l ' JW'iJ» U»eiai UdaLe 
» <a wetaSfA ■-'■*■* ^^» |oM o^f la</ iKalo^ —■ «-'v"— -*,•« 
^^^o ^«a^I cfio ■. I^t lt<uió^ M b»t * r-o*. '. U^k» i^iai )aq^ 
^ k^U A Ufo» 1-^:^0^^ ó»a Wt « 1^ '. Ua>o»f th-à m ^1 » 

e»A few! 4 )-) '- Ia^oI U^t •tta>)-5 ^ ^t * M l-à^l '. ^;aao y>dtiaf 

litòti it» ^\ * «a .flft.t ); .a m-» fc^t * ota . ì^mo |ì»o <pM»t &»>»; 
ò^t \^.Sl ^aót * O-0. .mIj^Jà «-» b»I • 1^ y > ^i afl o»» It^l * i^ 
ÌmI^-v Iom * V l^lao'.tt-i*^! óiX>r oi:^ altra» ^f \oU « lì Ika.fet 

« lai» ^t ff-^^* Ur Ul-^ «ae t^ ^m * .a. I::^:;» -. lua^t.::^ 
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minimi particolari scrnpolosa, che altrimenti potrebbe a taluno 
sembrare eccessiva. 

L'autore o compilatore dell'opera siriaca attribuita a Zac- 
caria, coadotto d^ corso della narrazione a raccontare reccidìo 
di Boma sotto Totila, opportunamente ne ricorda l'antecedent« 
splendore inserendo la descrizione della città quale essa era 
prima della rovina; e ciò ci spiega come un hrevioTium si 
trovi nella detta opera siriaca. sìa che codesta descrizione della 
città di Boma già fosse similmente inserita nella storia ori- 
ginale di Zaccaria Retore, o ctie derivi da altra fonte ('), essa 



< Bz Itittom eccleBÙutica ZacbarìM, «x capita XTI, libri X. De reboa 
ot polcbrìtodiaibas (otmero aedificiÌB) qnae sont in nibe Boma. Snnt in ea 
ecclesi&e ftpostolomro beatornm catbolieorom XXIT. basilicae m&gnae obi 
rei Mdebat [ootwo babiUbat)' et coram eo cooTen iebant II. Yicì magni, 
eitensì CCCXXIY. Snnt ia ea colamnae domus XLTI DCllI. Sant in 
ea domns principum UDCCLXXXXYII. Sont in ea capitolìa magna TI. 
Snnt in ea signa anrea LXXX. Sant in ea eanalei aqnam effnndeotea 
HCCCLIL Snnt in ea piatores CCLXXIT, praeter eoi qoijipenntnr et 
vendnnt. Sunt in ea sepnlch» nbi convenìant et sepeliant VM. Snnt in 
ea buei marmoreae tuagnae XXXI. Snnt in ea statnae aeneae regnra et 
pnefectonim HUHDCCLXXXT. Sant in ea statoae aeneMbmiliae Abraham, 
Sarae et Agar XXT. Snnt io ea circi II. Sont in ea tbeatra m. Sani 
in ea amphitheatra lil. Snnt in ea balnea DCCCCXXVI. Sant portaa 
einidera arbii XXXVIt. Git totas ambitns elnsdem nrbia millio pannnn 
yit^y est apatim interioe eìoa ab ortn ad Dccaaam milla paaannm XII. Snnt 
aalem itetn a aeptentrlone ad meridiem millia paasnaai XII. Haec praeter 
mnlta qnae hic non conacripaioiaa «d ea conseripait anctor, nibem doplo- 
raoa propterea qaod barbari eam intraferaot eioa tempore et vaatarenuit >. 
Queste ultime parole scritto aenia dubbio dal compilatore che ba fatto IV 
etntto del codice di Londra, richiamano il titolo del capo XIX (Hai , 
pag. 359} del codice Vaticano, il qnal titolo come ho detto 6 < Della 
devaataaione di Boma, che nei giorni di Giuatlniano eotto- 
mieero ì bai bari e devastarono»; ma oltre il titolo nnll'oltro è coti' 
serrato e la narrazione dell' eccidio di Bouu è atata omeaaa. 

(') È paasibite che gran parte del nostro bnviarium gii ai trovasse 
preMO Olimpiodoro, aeblMDe dei ftammeoti di queat'aotore, solo qnello anlla 
mùniatioBe di Boma abbia nn corrìapondente nel Zaccaria. Cf- de Boni, 
Piank, 69. 

n 
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sì può considerare composta di tre parti distinte cioè : l" le 
parole di introduzione lin. 1-8 ; 2" il novero degli edifieii ecc. 
lin. 8-45 ; 3° le parole di conclusione lin. 45-48 ; quest'ultima 
parte è posteriore all'anno 546, ma non cosi le altre due che 
a mio giudizio sono, anche per la forma, almeno anterìerì a questa 
data. Ma tuttavia non d'Immediata orìgine romana; questo mi 
persuadono le notizie leggendarie ivi contenute, come quella del 
Senato che ogni giorno si raduna al cospetto dell'imperatore (il 
praefectus urbi?), e l'altra delle statue di Abramo, Sara ed 
Agar; sìmiglianti notizie difficilmente potevano nascere in Boma 
stessa nella prima metà del VI secolo ('). D'altra parte nel- 
l'oriente bizantino già fin da tempo relativamente antico hanno 
avuto corso leggende relative a Roma, come p. e. quella della 
Salvatio /tomoe, che già è ricordatadaCosmanell' Vili secolo ('). 
Aggiungasi e l'introduzione stessa, 1. 1-8, e ciò che si dice 
in riguardo dei pistores, 1. 16-19, dei sepidchra 1. Id-20, e 
dei vicomagistriy 1. 39, dai quali luoghi apparisce chiaro come 
il documento sirìaco ha ia parte perduto l' indole originale del- 
breviarium latino, quella cioè di una nuda enumerazione am- 
ministrativa, e comincia a divenire una vera descrizione, accon- 
cia innanzi tutto per chi viveva lungi da Roma; è superfluo 
notare come quest' origine greca della redazione di codesto bre- 
viarium ben concorda col trovarsi esso nel Zaccaria. Onde con- 
cludo affermando che nel capìtolo del codice Vaticano, com- 
pendiato in quello Londinese, ci è conservata, sebbene disgra- 
ziatamente in forma assai corrotta, una recensione ampliata del 
breviarium, separala dal resto dei cataloghi regionarii, e di 



[') È noto che ì'(llcrcutem) ttib lerram medium (eubantem] subqtietn 
plurimum auri pojitum esC, nel Curiosum è nna tarda interpolEuiane; inoltre 
essa non t neppar tale, la cei falsità appariese chiara f^li abitatiti di Boma, 
come SODO le leggende del breoiarium eiriaco- 

(') Mai, ^ncO. Rom., U (II) 22]. 
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orìgiae non romana, ma anlerìore almeno al saccheggio di Totila, 
ed alle devastazioni che per sempre dietròesero la magnificenza 
e lo splendore dell'antica Boma. Codesta recensione nella quale 
la legenda gi!i comincia a mescolarsi colle esatte cifre officiali 
forma il principio di quella letteratura favolosa sopra Boma, 
che innanzi tutto ci vien rappresentata dalle Mirabilia, e que- 
sta considerazione accresce certamente il pregio dello squarcio 
siriaco conservatoci nella storia attribuita a Zaccaria. 

lOHAZlO QUIDI 
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PEAlDOaiTO DEQLI ATTI DB' F&ATELLI AEVALl 

(Tot. XXn.) 



n frammento degli atti de' fratelli Àrvali, che la Commis- 
sione archeologica comunale ebbe la gentilezza di commmiicaniii, 
coirinvito d'incaricanni della sua illustrazione, fu poco fa rin- 
venuto ne' lavori della via de' Baullari, e conservasi attaalmente 
al Campidoglio, negli uffizi della Commissione medesima. Per 
la cortesia d'essa potei studiarlo con tutt' agio, e lo lessi come 



^»^m MAREM Iim 

tatilivs • corvin 
'•■pavllvs-fAbivs-p 

OVS ■ FEBR ■ 

ET- PROMACrSTRO ■ C « 

NOMINE ■ NÀTALI 

_IO-IOVI'OMBOV 

^BIVS ■ PERSICVS ■ TA 
CINA ■ LARGVS ■ P ■ M 

<■ APR1LES■ 
S • ET ■ promXgistro • e 

NOMINE ■ QJfOD.HOC 

ICVS- absenAtvimi 

»'^\ RnvFM- 
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Da' DOmi in esso riferiti (Tauro Statilio CorrÌQO, PauUo 
Fabio Peraico, C. Cecina Largo, e forse P. Memmio Begulo) 
risulta facilmente la pertinenza del frammento alla prima metà 
del secolo primo dell'era volgare, e più probabilmente a' tempi 
di C. Cesare Caligola (cf. Tindice de' nomi nella mia edizione 
degli atti arralici) ; ed anche l'anno preciso dì esso parmi con 
ogni sieorezza possa dedursi dalla menzione del promaestro 
ne' VT. 5 e 13, quantnnqne non vi rimanga neppure il nome 
di esso. Si noti che al titolo di promagistro precede la par- 
ticola ET, ed a questa nel r. 13 parte della lettera N. Il pro- 
maestro adunqne sosteneva contemporaneamente altra carica, la 
quale non può essere stata se non quella di [(lame\n. Ora ne'nu- 
merosi protocolli conserratici non havvi che on sol anno, nel 
quale sembra essere stato promaestro il flamine dello stesso 
collegio, ed è l'anno 39, in cui, se è giusta la mia congettura, 
vien mentovato come tale L. Salvio Othone (cf. p. XLTIH. XLIX 
dell'edizione mia). Ui sembrava dunque molto probabile, che 
a quell'anno debba assegnarsi anche il frammento nuovo, e con- 
frontati con esso i calchi de' brani ora esistenti nel mnseo Eir- 
cherìano, favoritimi gentilmente dal collega comm. Pìgorini, 
direttore di quel museo, non è piii possibile di dubitare dell'iden- 
tit& de' caratteri, e per conseguenza della pertinenza di tutti 
quei frammenti ad nn medesimo anno, il quale è l'a. 89. Fu- 
rono consoli in questo C. Cesare Augusto per la seconda volta 
8 L. Apronio Cesiano; maestro degli Arvalì Appio Giunio Silano. 

Così essendo, non riesce difficile di redintegrare, almeno in 
gran parte, il frammento della via de' Baullari, servendoci per 
tal effetto degli atti dell'anno precedente, ossia dell'a. 38, nu- 
merosi brani de' quali furono da me rinvenuti negli scavi del 
sacro bosco del collegio. 

Cominciamo dall'ultimo paragrafo del frammento nuovo, che 
mediante gli avanzi superstiti si riconosce subito riferirsi allo 
stesso fìitto r^istrato ne' w. 8-14 del frammento e degli atti 
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dell'a. 38. Ivi lesesi: a{nte) d{iem) XV l((aiendas) Apriles 
Taurus Statitiw Cbrvifius promagister collega fratrum Arva- 
lium nomina, quod hoc die C. Caescvr AugusUa Gertnanicus 
a senaUt imperator appellalus e^, in Capitotio lovi, lunoni, 
Minervae kostias maiores tres immolavit, ante templum tumom 
divo Augusto unam . adfuerwU cet. 

Kon è chi non vegga che, cambiato il nome del promaestro, 
in luogo del quale abbiamo da inserire le parole L Sal~ 
viva Otho flamen et promagislro, tatto, fino alla voce Capitdio 
combina perfettamente, ma che da quella voce in poi havri 
una variante nel testo: poiché la parola bovem nell'ultima 
riga del brano nuovo non può coDciliarsi colla fonnola usata 
negli atti dell'a. 38. Quella dìfTerenza peraltro non presenta 
alcuna dìfScoltà, se, invece dì riunir in un sol gruppo le tre 
deitìi capitoline, e di notar analogamente in complesso anche 
le tre vittime loro immolate, supponiamo gli Arvali nell'a. 39 
aver separatamente registrato tanto i numi relativi, quanto i sa- 
crifizi offerti. Si leggeva adunque negli atti di quell'anno: lovi 
bovem, /««noni vaccam, Minervae vaccam onte templum novom 
Divo Auguro bovem marem, ^^ungendo poi i nomi de' sacer- 
doti che aveano assistito a quella solennilà. 

À questa precede negli atti dell'a. 38 una funzione dedicata 
a celebrare il giorno natalizio di Antonia Aitata, che cadeva 
uel ^^ pr(idie) k{alendas) Febi-uar{ias). Nel frammento nuovo 
però le lettere DVS ■ FEBR ■ non lasciano dubbio che nel para- 
grafo prossimo precedente la nota NATALI non indichi altra 
festa natalizia, inserita nel sacro calendario arralico appunto 
in quell'anno, nel quale apparisce per la prima volta; ma sfor- 
tunatamente non mi 6 riuscito di scoprire, a qual membro 
della fìtmiglia imperiale quella funzione possa spettare. Se fosse 
lecito proporre una congettura , si potrebbe forse pensare ad 
una delle sorelle di Caligola, le quali, se ò giusta una suppo- 
sizione del Mommsen {Eph. epigr. V p. 158), vengono eziandìo 
nominate nell'indizione della gran festa arvalica dell'anno 38 : 
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il che corrisponde bene a quanto sappiamo da Dione (59, 3) e 
Saetonio {Gai. 15) angli onori loro decretati dal fratello inipe- 
ratore. Vero è però, che non meno bene si può pensare al 
giorno natalizio di qualche imperatrice moglie di Caligola; come 
l'ultima di esse, Milonia Cesonia, era forse festeggiata negli atti 
dell'a. 40 (cf. p. LI della mia edizione). 

It paragrafo primo del frammento nostro si riferisce senza 
fallo alla festa natalizia di Antonia Augnata, che cadeva, come 
vedemmo, nel giorno 31 di gennaio. Egli rìslanrasi facilmente 
di^lì atti dell'a. 38, che ce l'hanno conservato quasi intieramente. 

Propongo ora il nuovo fì'ammento redintegrato con quella 
certezza che si può ottenere in simili materie: 

pr.k. febr 
l . mluius . otko.pamen. et . promagistro.colUgii 
fratrum .arualivm .nomine .natali. antoniae.aug 
in capitolio.Ìoui.o.m.bOVENi MAREM IMMoIauit 

orf/ucrun*. towrus.sTATILIVS ■ CORVINus 

SPAVLLVSFABIVS-Perwctts 

tDVSFEBR. 

l.saluius.olho.fiamenJET-?ROIAA[g]lSTKO • Collegii 

fratrum . arvalium . NOMINE ■ NATALI 

in copi(oLIOIOVIO-M-BOVem marem 

immolauit 

adfuerunt . pattllus . ^ABIVS • PERSICVS - TA«ri« . statilius 

coruinus . e . cneClNA ■ LARGVS ■ P ■ tAemmius . re 

giUus 

a.d.seu K - APRILES 
Ualuius.otho.flaméN ■ ET ■ PROMAGISTRO ■ Collegii 
•Vflfrttm.aruoiium. NOMINE • QVOD ■ HOC ■ die.c.c<ie 
sar.augustus.germanìCWS • Ab SENATV • IMPcrtHor appet 
latits est in capitolio iOVt BOVBM • iunoni 
vaecam . minervar . uaccam .-immdauU . ante 
templum . ttouom . diuo . attgwto . bouem 
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Su' personaggi che figurano nelle cerimonie deacritte nel 
frammento nostro, non mi resta nulla da aggim^ere a quel che 
raccolsi nell'indice de' nomi, stampato in fine della piii Tolte 
citata mia edizione degli atti arvalicì. Ma non roglio lasciar 
iDavvertito, che in questo monumeatiao abbiamo un nuovo esempio 
di quella dispersione quasi incredibile toccata in sorte a cotali 
documenti, e sulla quale si pu6 confrontar l'elenco che alla 
p. XX diedi di tutti i iVammenti rìuTenuti io luoghi lontani 
dal sito loro originario, vuo' dire dal bosco sacro posto nella 
vigna Geccarelli. Giacché, mentre il nuovo frammento fu sca- 
vato nella ria de' Baullari nell'interno della città di Boma, 
quei dello slesso anno, e probabilmente della stessa tavola, che 
trovansi nel museo Eircheriano, furono rinvenuti nell'antica 
loro sede, cioè nello stesso luco arvalico. 

W. Hbmzbh 
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DI UN BASSOEILIEVO VOTIVO 
EAFFBÈSEITTAITTE UITA LUSTBAZIONE 

(Ta». XXin.) - 

Ogni enitore dell'anticbilÀ figurata rieorderà, per il molto 
che ne fu scritto, e i sospetti e le controversie cui dette luogo, 
quel rilievo della collozione Pembroke in Wiltcnhouso ' ov'è 
incisa un'iscrizione di forme arcaiche scritta ^ovargo^i^óv, la 
quale ne apprende, il monumento essere stato dedicato a Giove 
da Manlheos figlio di Aitlios ìn rendimento di grazie per la 
vittoria riportata nel pentathlon : Mav&sos "Atifov ew'xadtffwr 
Jtl énì vlxH nevtaO-Xov naMg. 

La rappresentanza offre un efebo che sta immergendo in 
un bacino d'acqua lustrale ambedue le mani per apprestarsi a 
sacrificare a Giove, il cui simulacro gli sì erge dirimpetto. 
Fra le due figure posa un thymiaterion. 

È singolare che una parte di sifi'atta rappresentanza, ri- 
spondente a quella, cosi per le note stilistiche come per il 
soletto, fu messa all'aperto non ha guari in Boma. Questa 
pertanto riceve luce dal rilievo di Mantheos, nell'atto stesso 
che giova assai a formarci anco dì esso un criterio più esatto 
e compiuto per ciò che attiene allo stile. Aggiungasi che, per 
quanto i dubbi snll' antichità del noto rilievo, anco prescin- 
dendo dall'iscrizione, siano stati già da tempo dissipati, mas- 



' Veggttà per U bìbliagrafla del rilievo l'articolo del Matz, che da ul- 
timo ne offii nna nnova e più esatta rìpTodnùone negli Ann. d. Imi. lè^i, 
t«T. d'i^. P. Nel corso dell'articolo (p. 184-191) sono citati qaasi tatti 
gU aetori, che pobbUcarono e illaatrarono precedentemente qnpil'opero d'arte. 
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Bime dopo ranaUsì attenta institnitane dal Matz: pur non 
ostante, come questi dubbi furono messi fuori, diciamolo 
pure, non senza seni argomenti, così la scoperta del nuovo 
monumento, d'antichità sicura, giunge in ogni modo opportuna 
a raffermare vie pìii sempre l'autenticità del primo. Esso fu 
trovato il i\ 11 febbraio 1883 nella via di Gesìi e Maria, fra 
mezzo a terre di scarico, nelle fondazioni della scuola comu- 
nale, alla profondità di m. 6,50. Fochi metri discosto si scopri- 
rono le traccie d'una via antica. Lì presso fu anche rinvenuta 
una testa marmorea muliebre, creduta di Agrippina, una tazza 
baccellata ed altri frammenti '. 

Nel nuovo bassorilievo adunque che diamo riprodotto con 
l'eliotipia sulla tav. XXXm, vedesi espresso un efebo volto a 
sinistra in atto di purificarsi compiendo una Ittstralio {xaSa^/ióg 
IXaSfióg, wAeriJ). Un bacino d'acqua sorge innanzi a lui su di un 
tripode. È ornato intomo intorno di baccellature dalla sommità del 
ventre insino al fondo, secondo la tecnica de' vasi di bronzo fatti di 
lamina battuta e cesellata. Intorno al collo ricorrono due cordoni 
rilevati, uno de' quali viene a trovarsi proprio nell'orlo superiore. 

L'efebo, distendendo obliquamente le braccia innanzi a sé, 
pone le mani nel bacino in atto di lavarsi : sta ritto della 
persona, se non in quanto protende la gamba destra e ritrae 
la sinistra così che l'un piede, visibile al di là del tripode, 
posa a terra, reggendo principalmente ìl peso del corpo, e 
l'altro tocca leggermente il suolo con le dita. La figura è in- 
teramente ignuda, salvo la testa protetta da un elmo di cuoio 
di quella foggia primitiva, cbe era designata col nome dì xvvéi^, 



' Sono debitore di queste notizie alla cortesia del eh. comm. pn»r. C. 
L. YiscoDti. La lastra, di marmo patio, è alta m. 0,40, larga fl,33, ha la 
spessore dì m. 0,05. L'aggetto del bassorilievo è esiguo: misara appena S 
millimetri. Il bassorìliero trovasi brevemente indicato nell' elenco degli 
oggetti d'arte antica scoperti per cura della Commissione archeologica : 
BuU. d. Comm. 1683 pag. S64, n. 3. 
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comeccbè questo idotto, al pari del latino corrispondentie {galea), 
passasse di poi a denotare ancbe la celata di bronzo, il cui uso si 
difnlgò fino da tempi remolisBimi e divenne poi generale. 

Preziosa e rarissima è la rappresentazione che dì codesto 
tipo vetusto di ìiwérj porge la nostra figura. Il cuoio è sifi'attamente 
t^liato e formato, da aderire in modo perfetto al cranio e all'occi- 
pite, ricoprendo al tutto i capelli con parte della fronte, e lasciando 
fuori soltanto gli orecchi. Tutto attorno è rafforzato con un 
grosso orlo, e per tenerlo assicurato al capo una doppia cor- 
reggia, raccomandata alle aperture degli oreccbi, passa dì sotto 
alla gola e sul mento, attraverso alla fossetta sottoposta al labbro 
inferiore. Quest'ultimo particolare della doppia correggia com- 
parisce, per quanto io sappia, per la prima volta sa opera 
d'arte figurativa. E del resto anche di tale precisa specie d'elmo 
non mi è venuto &tto di rinvenire che un solo altro esemplare, 
il quale ba come questo le aperture praticate ai lati per tener 
scoperti gli orecchi, e differisce soltanto dal nostro per avere 
una semplice correggia intomo alla gola '. Cosi fatta copertura 
del capo, la quale originariamente costituiva da sé un vero e 
proprio elmo, in processo di tempo passò a servire da berretta, 
e a porsi di sotto all'elmo, &cendo quasi l'ufficio di fodera. Ne 
troviamo esempio nella nota rappresentanza di Patroclo ferito 
e fasciato da Achille, ond'è adorna la parte interna della coppa 
aiàiSos's ' Che nel nostro caso non sia da pensare ad una dì 
cddeste berretto, ma ad un vero elmo di tipe arcaico, lo indica 
la sua forma ben definita e speciale. Qui abbiamo non già una 
pìccola calotta emisferica, che copre solo parte del cranio, come 

' V. Smith, Diclionary 0/ Grttdi and Roman Àntiq. p. 666. Cf- Gohl 
e KoBCT, La vila dei Grtei e dei Romani (ed. JM.) p. 2S6 »g, Bg. 262 b. 
Wcin, Kotlùmk. I, p. 758. La Sg. 278 ofFre tiii elmo di semplice fomn 
emiiferìu; ma non ai può dire cbe sia di cdoìd, uri pkre che da certo di 
bromo. 

■ Uon. d. Imi. X, XXIV; Gerhard, TVin*. VI, Vn-, Moller- ffieseler, 
Ihnhm. I, 210. 
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quella di cui è munita la figura di Patroclo sulla coppa di 
Sosias. Sì tratta ÌDTece d'una intiera copertura della tosta, che 
ne segue e ne seconda i contorni, fermata di sotto al riso dalla 
correggia, a guisa della casside metallica. 

In tutto l'insieme, il modo come è composta la figura del- 
l'efebo è freddo e poco naturale. Ci aspetteremmo vedere incurrata 
innanzi e piegata elasticamente la persona, in corrispondenza con 
l'azione ch'essa sta compiendo, mentre la posizione diritta aemhra 
ostare al pronto e facile adempimento della cerimonia. Ciò di- 
pende evidentemente dallo stile, proprio della età rateriore al 
libero svolgimento dell'arte greca. Ma, oltre alla situazione 
grave e come impacciata della figura, scorgonsi altri segni del 
modo di fare arcaico: cioè l'acutezza delle linee che limitano 
i contomi del corpo, la sporgenza de' ginocchi, delle parti glutee, 
la secca durezza di que' solchi che denotano la membratura 
del corpo, e finalmente la mancanza di morbidezza ne' mascoti. 
AUorchÈ s'ha dinanzi una scultura de' bei tempi dell'arte, pare 
che i muscoli e le carni non abbiano la rigidità inanimata del 
marmo, ma la morbidezza, la flessibilità, la elasticità che hanno 
nelle persone vive. Meglio ancora dà a divedere l'indole severa 
dello stile, la testa, sia nella sua struttura, sia ne' lineamenti e 
nella espressione. Poi la grande bassezza del rilievo, che i^getta 
solo di due millìmetri sul fondo, e che è tenuto quasi uniforme- 
mente piatto in tutte le parti della figura, rivela del pari una tec- 
nica, la quale nelle età pih remote dell'arte era piìi specialmente in 
vigore, mentre cadde in disuso da poi, cedendo il posto a quel 
genere di rilievo, ove è tenuto conto come si conviene delle 
prominenze e delle cavità delle varie parti del corpo, come 
degli sbattimenti e de' riflessi della luce. 

Gioverà vedere ora in quale rapporto stia il presente 
marmo con quello che porta inciso il nome di Mantheos. 

Nel nostro marmo l'efebo sta ritto eoi corpo così, che con- 
ducendo dalla parte centrale della testa una linea che attraversi 



,vGoosle 



rappresentante una lualraiione 2W 

la mela della persona e acenda fra mezzo alle gambe, questa 
linea risolta verticale. Siffatta positura, giusta fu notalo pili 
sopra, reade la figura dora e dtscchita. Ora nel rilievo di 
Kantheos la figura ò bensì rimossa dalla positura verticale, 
talché sembra a primo sguardo abbia acquistato alcun che di 
flessibilità; ma in luogo di accostarsi alla situazione vera 
se n'è allontanata vie piii. La parte superiore del corpo in&tti 
invece d'esser piegata dinanzi, verso il bacino come parrebbe 
ovvio che dovesse essere, in armonia con l'azione della lastratio, 
presenta un incurvamento in addietro, e tutta la persona inclina 
da quella parte, per modo che quasi parrebbe non potesse reg- 
gersi. Questa singolare positura ha occasionato on ripiegamento 
piii pronunziato della gamba sinistra, che appuntando il piede 
in dietro è destinata a mantenere l'equilibrio con la parte supe- 
riore del corpo. 

Proseguendo a studiare le differenze che intercedono fira i 
due rilievi, osserveremo che la figura di Wiltonhouse, pur af- 
fine neiratte^ameuto a quella di Boma, è posta di pieno 
profilo, mentre l'altra è volta per due terzi di faccia. Più spic- 
cate poi sono, per il rispetto anatomico, le note arcaiche nella 
prima; come sarebbe da un lato la maggiore protuberanza del 
petto e delle parti posteriori, dall'altro una secchezza e snel- 
lezza minore di proporzioni. Goal, per quanto le teste sem- 
brino ricordare il medesimo tipo nell' impronta generale , 
nel contomo del cranio alto ed ovale, nella forma del naso 
corto, grosso e acutamente sporgente nell'estremità, si deve 
però riconoscere che la testa di Marìtheos ha serbato un carat- 
tere di vetasIÀ, che nell' altra si mostra un po' mitigato. 
Si consideri principalmente la maniera com' è reso l' occhio. 
Secondo si riscontra d'ordinario nelle rappresentanze di rilievo 
appartenenti al periodo arcaico, l'occhio nel marmo di Boma 
e di Wiltonhouse è espresso di faccia, benché il volto sia posto 
dì profilo. In quest' ultimo però esso è foggiato a mandorla, 
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stretto, allungato e direi quasi serpeggiante, perchè ha le due estre- 
miti incurvate, l'una in alto, Taltra in giù ; forma codesta che 
sogliono presentare gli occhi delle donne sui vasi dipiati a fi- 
gure nere. Nel rilievo di Roma per contro l'occhio è più largo, 
più aperto e ricomincia a discostarsi dalla tipica forma dell'occhio 
a mandorla. Anche l'obliquità delle ossa frontali è minore nella 
figura di Roma che non sia in quella di Mantheot, dove vuoisi 
poi osservare, come on altro contrassegno d'arcaismo, il lavoro 
de' capelli, che partendosi dalla sommità del capo scendono a 
linee uniformemente ondulate gih per la fronte e per le tempie '. 

Da queste considerazioni sembrami risultare pertanto, che 
lo scultore del marmo di Wiltonhouse sia stato più ligio al- 
l'opera d'arte arcaica, che gli servì di prototipo: imperocché 
non possa quel marmo aversi in oessan modo per orinale 
e&BO stesso, conforme fu dimostrato ad evidenza dal Hatz, 
segnatamente per la difformità, e diciamo pure, la stranezza 
dello stile, che presenta dirimpetto aUa figura dell'efebo quella 
di Giove *. 

T'è appena bisogno dì soggiungere che, non essendo ori- 
ginale il rilievo di Mantheos, tanto |meno può riguardarsi come 
tale quello di Roma, dove 1' arcaismo dello stile è alquanto 
minore cbe nell'altro, e dove del resto la mancanza di quella 
religiosa e scrupolosa finezza, propria de' più antichi maestri, 
e tutto l'insieme del lavoro dimostrano trattarsi di opera del- 
l'arte romana condotta ne' buoni tempi imperiali. 

L'opera originale, posto che il rilievo di Mantheos ne 
offi^ siccome sembra, una riproduzione bastantemente fedele, 
sembra doversi ascrivere al VI secolo av. Gr. Lo dimostra 
non pure lo stile della figura, e massimamente della testa, cor- 



' Si pab citale come affino per questo rispetto alla figora di Hanlhaoi 
il frammento del lilìeTo di Abdera (MiUheil. dei arch. Irut, in AOten, Vili 
toT. 6}. La testa ba però un' impronta dìveraa. 

' Ann. d. IntL dt pag. 189 sg. 
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rispondente al modo dì fare dì quel secolo ; ma il fatto altresì 
dell'iscrizione bustrofeda incisa in esso, le cui noie paleogra- 
fiche ne rimandano parimenti allo stesso , tempo. Ora sulle ge- 
nuinità dell'iscrizione non pare possa cader più dubbio, dopo 
le assennate e acute osservazioni del Matz : secondo le quali 
dovrebbesi credere soltanto, che anch'essa fosse l'imitazione di 
una maniera di scrivere caduta da gran tempo in disuso. 

La scoperta dì Berna rafferma in ogni modo l'esistenza del- 
l'originale arcaico, e prova altresì ch'era conosciuto nell'arte e con- 
siderato come uno de' tanti modelli, a coi inapiravansi gli artisti, 
quando aveano da comporre rappresentanze d'indole ieratica da 
porre ne' templi e dedicare in omaggio alle divinità come anathe- 
mala o ex-voto. 

La nuova scoperta ci h porre poi un'altra questione. Che 
cosa conteneva quest'originale? Conteneva esso qualche altra 
figura oltre all'efebo, o questo soltanto, come il marmo dì 
fioma? . 

Non dubito di affermare che vi doveva essere certo la 
seconda ^ura. Imperocché per quanto la Imtratio fosse una 
ceremonìa che più di sovente soleva praticarsi come prepara- 
zione al sacrificio ', che per altre occasioni; tuttavia la rap- 
presentanza della persona in atto dì compiere tale ceremonìa, 
non poteva riescìre dì per sé determinata e compiuta senza 
qualche i^uuto; qnal'è appunto nel marmo di Wiltonhouse 
il thymialerion accennante al sacrificio, cui sì prepara l'efebo, 
e segnatamente il simulacro dì Giove, al quale il sacrificio 
vien fotte. 

Non è però da dire che manchi intieramente qualsiasi 
aggiunto anche nella scultura dì Boma. Alludo a quel singo- 
lare arnese che comparisce figurato nell'alto, presso l'angolo 
sinistro della lastra, e che nella breve descrizione datane in 

' et Omero, n. I, 449; Euripide, Etectra 791. 
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questo BullettÌQO ' fa indicata coal: « ornamesto formato da 
quattro verghe disposte in quadro , entro del quale altro 
ornato in forma dì corona ». 

M'era venuto in mente dapprima che si fosse voluto qaivi 
esprimere un 'acerra, allusiva ad un sacrificio d'incensi : il ebe 
combinava assai bene col fatto cbe sopra il rilievo corrispon- 
dente comparisce il thymiaterion con la medesima significa- 
zione. Ben considerando peraltro queiroggetto, non mi potei 
dissimulare cbe la sua forma non pare veramente quella usitata 
e notissima delle cassette destinate a cnslodire gl'iacensi *■ 
Anzi piuttosto che un arnese cbe abbia volume, ha l'aspetto di 
una cosa piatta. 

I quattro regoletti o bastoncini posti ai lati . sembrano 
infatti indicare una specie di quadro, a cui servano di cornice. 
Se cos\ è, dovrebbesi spiegare l'ometto di cai si tratta per 
una di quelle tavolette votive {Tvlvaxfg) cbe s'appendevano come 
ex-voto ne' luoghi sacri, e che veggonsi non di raro espresse 
ne* monumenti. Compariscono assai di frequente a lato di erme 
presso ad are su vasi dipinti *. Tre se ne veggono sospese ai 
rami di un albero in una pittura vascolare figurante il sacri- 
ficio d'Ercole a Chryse '. Del resto è noto che di simili tavo- 
lette votive in terracotta, molte ne furono scoperte a Corinto 
con varie rappresentanze d'indole irattca'. 

Quella specie di corona posta in mezzo della tavoletta 
espressa nel nostro bassorilievo pud forse valere per simbolo 
d' im* offerta alla divinici: e la tavoletta medesima, presa come 
un ex-voto bene converrebbe con la lustraiio che sta per com- 

' L. G. pag. 264, 3- 

' Vagasi Daremberg e Saglio, Dielion^^ire des Ant. alla toco Axrra. 
' Gerhard, Coi. Abhandl. Il tiv. 63, 1, 4, 5; cf. Schreiber, CuUuThial. Bit- 
deraOas, i»i. XT, Bg. 20. 

* T. UiUai, Milo di FOoUUe. Uv. I, Bg. 2; pag. 62 Bg. 

* Una di qaesta fa edita anche dal CollignoD Mylh. flg. fig. TI e dallo 
SeluNbffi nella tav. cit flg. 19. 
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pire l'efebo, determinandola meglio come ceremonia religiosa, di 
preparazione a sacrificio. 

E poneado qui fine alle brevi considerazioni ch'eran da fare 
sopra il bassorilievo ora tornato in Ince, dirò ch'esso occnpa 
Via posto notevole nella serie delle sculture arcaistiche o arcais- 
lanti, uscite dal suolo romano. Dal raffronto ìnstituito con quello 
di Mantheos risulta manifesto, che l'autore del nostro marmo, 
riproducendo un originale del VI secolo av. C, ne temperò e 
attenuò leggenDcnte lo stile arcaico ; il che fece peraltro 3eu2a 
intromettere aell'opera sua elementi artistici, che del prototipo 
alterassero di troppo o sformassero il carattere austero. Esso 
seppe n^gitmgere il fine di comporre cosi le rario parti della 
figura che costituissero mi insieme armonioso; che il grado del- 
l'arcaismo si mantenesse da per tutto eguale e uniforme: pre- 
gio cotesto, che assai raramente occorre di ritrovare nelle ben 
conosciute sculture arcaistiche. In qnelle t' ò sempre, molto 
palese, un cotale contralto fra l'invenzione, lo stile, la com- 
posizione, il lavoro: qualche nota arcaica è resa fedelmente, 
talune esecratamente e affettatamente ; tal' altra fraintesa e tra- 
sandata; perchè l'imitatore non s'è dato la briga d'attenersi 
semjire ai modelli arcaici, e tradisce la maniera del tempo suo 
in più particolari, specialmente nella rappresentazione delle teste. 
Nel nostro efebo per contro la testa, con l'occhio. di &ccia, 
con l'orecchio collocato in alto, col cranio ovale, coi margini 
acuti del profilo, serba ancora quel tipo e quella espressione 
antica, che ne' tempi romani, nel pieno fiorire d'uno stile stu- 
diosamente e artificiosamente leggiadro, dovea riescile ingrato e 
malj^evole il riprodurre. 



QhBB'IBDO Giiirardin[. 
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ELENCO 

degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cara della Commissione Archeologica Comanale 

dal 1 gennaio a tutto 11 31 dicembre 1884, 

e conservati nel Campidoglio, o nel magazzini comnoali. 



SEZIONE PRIMA 



I. 

Pitture di pareti. 

1. Grande brano d'intonaco a fondo bianco. In riquadri 
di fondo giallo vi è dipinta, di stile franco, ma trascarato, una 
casa rustica, dinanzi alla quale una donna getta del grano per 
nutrimento di alcune galline: più innanzi, presso un albero, 
una figura virile in atto di camminare (m. 0,70X0,70). Que- 
sto ed il seguente frammento provengono dai lavori che si 
eseguiscono sult'Esqnilino. Tutti gli oggetti appartenenti alla 
prima parte di questa sezione, si .conservano presso l'Ufficio 
della GommÌBsione. 

2. Altro di stile simile. Casa rustica, sulla cui porta è 
una donna, mentre due figure, una a piedi e una a cavallo, 
sembrano partire per la caccia (m. 0,70X0,70). 

3. Altro di bello stile. Su fondo giallo, testa muliebre 
volta alquanto a sinistra, con parte delle spalle (m. 0,10X0,10). 
Si rinvenne negli sterri del nuovo quartiere del Castro Fretorio. 
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4. Fb&kheiito d'intonaco a fondo giallo: figura muliebre 
assisa, vestita di bianco, con la testa Telata, che sembra con 
le mani porgesse un qualche oggetto, ora scomparso, verso il 
qnale ella guarda attentamente (m. 0,23X0,20). Questo ed i 
seguenti frammenti provengono dagli sterri che sì eseguiscono 
a pie* del Quirinale. 

5. AxTSO a fondo simile: tigre marina, sulla cui coda è 
assisa una Nereide, coperta nella parte inferiore della persona 
da mi manto rosso : nel braccio dritto, sollevato, sembra tenere 
mia canna palustre (m. 0,35X0,22). 

6. Altro sihilb: ippocampo, sul quale sta adagiata una 
Nereide. La pittura è assai danneggiata (m. 0,30X0,25). 

7. Altbo simile: figura muliebre vestita di chitone e so- 
pravveste di colore violato. Tiene levate ambedue le braccia, 
ed ha nelle mani due ometti difflctlì a definirsi (m. 0,30X0,18). 

8. Fbahhbnio d'intonaco a fondo giallo: nel mezzo una 
figura di danzatrice librata in aria: è seminuda e vestita solo 
di un manto color violato, che copre in parte la metà infe- 
riore della persona e si avvolge al braccio sinistro, appoggiato 
sul fianco: ti braccio destro è sollevato e disteso (m. 0,37X0,20). 

9. Altbo sihile, con cretto poco distinto nel braccio 
dritto sollevato (m. 0,30X0,18). 

10. Altbo a fondo giallo : nel mezzo Minerva promocAos, 
di stile imitante l'antico. Nel braccio sinistro reggeva lo scudo, 
nel dritto la lancia: il colore del chitone sembra fosse violato 
(m. 0,30X0,18). 

11. Altbo a fondo simile. Testa di Minerva di profilo, a 
dritta, con parte del busto. La dea è ornata dell'elmo corinzio 
con rosso cimiero. Bello stile (m. 0,10X0,10). 

12. AtiTBO a fondo rosso: vi rimangono, ma in tinta assai 
languida, le forme intere dì una donna panneggiata e coronata 
di alloro, forse una Musa (m. 0,38X0,18). 
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13. Altbo simile, con parte di ornati che già formavano 
una guida o meandro in un sottarco. Nella parte inferiore tì 
rimangono le tracce di una figurina di stacco, rappresentante 
un Tritone (m. 0,20X0,19). 

14. ÀLTBo in tutto simile. 

15. Altro simile, con altra parte dello stesso ornato: entro 
un cerchio, orlato di giallo con fondo turchino, figura di pro- 
filo di un Tritone, rilevato di stucco (m. 0,22, 0,18). 



Lavori a commesso 

Si riporta in questa classe il seguente pavimento, sebbene 
propriamente non appartenente alla medesima. 

Patihento dì lastre di marmi coloriti, a figure geome- 
triche (insieme m. q. 11,18) Proviene dall' Esquìlino. È posto 
nei magazzini della Commissione. 
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SEZIONE SECONDA 



I. 

statue 



1. Giove : statua poco minore del vero, acefala, mancante 
della mano ainìatra , e di tutto Y avambraccio dritto : insìste 
sulla gamba sinistra , piegando alquanto la dritta, ed è pan- 
neggiata nel modo consueto. Ài suoi piedi l'aquila, mancante 
della testa. Marmo greco (alta m. 0,75). Si rinvenne nell'an- 
tica via Cesarìni (prolungamento della via Nazionale). È posto 
nel Tabnlario. 

2. Giove sulla capra Àmaltea. Gruppo grande al vero, di 
buona scultura. Di Giove bambino rimane la sola parte infe- 
riore, che manca ancora delta gamba sinistra : alla capra man- 
cano le zampe. Marmo lunense (alto m.0,70). Proviene dall'Esqui- 
lino. Si conserva nell'Odèo di Mecenate, presso la viaMerulana. 

3. CiBELE, statuetta acefala. La dea, vestita di tunica e 
manto, che le velava la testa, sta assisa sol trono , fiancbeg- 
giato dai leoni. Marmo greco (alta m. 0,25). Dall'antica via 
Cesarìni. È posta nel Tabnlario. 

4. Statua muliebre, acefala, assisa su di una roccia. Rap- 
presentava, forse, una Musa. È vestita di tunica con mezze 
maniche, cinta sotto il seno da uno strofio , e di manto cbo ' 
posa sulle gambe e sulla parte inferiore della persona. La testa, 
che fin da principio era innestata sul busto, doveva essere 
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inclinata a dritta, come lo è il torace. Manca di lutto il braccio 
dritto e dell'antibraccio sinistro: è calzata di scarpe. Buona 
scultura. Marmo lunense (alta m. 0,7S). DairEsquilino , uni- 
monte alle seguenti fino al n. 9. Si conservano nell'Odèo. 

5. Statua muliebre, circa due terzi del vero. È acefala, 
e mancante della mano sinistra e dell'antibraccio dritto. Insiste 
sulla gamba dritta, e porta alquanto indietro la sinistra. È 
vestita dì tunica con mezze maniche, cinta sotto il seno da 
imo slrofio, e di manto, che gittate sulla spalla sinistra, passa 
dietro il dorso, e scende a coprire la parte anteriore della per- 
sona, avvolgendosi poi e risalendo sul braccio sinistro, da cui 
ne pende un ricco lembo. Ha t piedi ignudi ; dae ciocclie di 
capelli le pendono sulle spalle. Scultura mediocre. Marmo 
greco (alta m. 1,00). 

6. Statobtta muliebre, acefala,- vestita di tunica, cinta 
da una Ù3CÌH, e manto. È calzata di scarpe ; ed è in positura 
simile a quella descritta sotto il n. 5. Mediocre scultura. Marmo 
lunense (alta m. 6,33). 

7. Statobtta virile, ignuda, acefala, mancante della mano 
sinistra e di quasi tutto il braccio dritto. Insiste sulla gamba 
dritta, cui serve di appoggio un tronco. Mediocre scultura. 
Marmo greco (alta m. 0,75). 

8. Putto ignudo, con lunghi capelli innanellati, e la testa 
volta in alto, a dritta, con espressione sorridente. Manca dell'oc- 
cipite, della mano sinistra, dell'antibraccio dritto, e della parte 
inferiore delle gambe. .Buona scultura. Marmo lunense (alto 
m. 0,66). 

9. Pantera e Cinghiale. Gruppo grande al vero. I due 
anrmali sono ferocemente alle prese. La pantera si è gittata 
supina sotto il ventre del cinghiale, e mentre lo trattiene colle 
zampe, gli ba portato la testa sotto il collo e quivi lo addenta. 
II cinghiale manca delle orecchie e del grifo. Buona scultura. 
Marmo greco (alto ra. 0,60). 
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10. Parte anteriore di leone, con pezzo da inserirsi nel 
muro, di arte medioevale, probabilmente destinata a fiancheg- 
giare la porta di ana cbiesa. Marmo lunense (lunga m. 0,50). 
Proviene dalle demolizioni di via Cacciabove, unitamente alla 
seguente. Si conservano nei magazzini della Commissione. 

11. Altra in tutto simile. 



Busti e Teste 

1. Anacrrontb. Busto con iscrizione, gi& divulgato in questo 
volume alla tav. II-III (v. pag. 25 e aegg.). Si conserva presso 
la Commissione. 

2. Busto panne^alo, acefalo, di personaggio virile. Manno 
Innense {alto m. 0,30). Dalla via Cesarini. Nel Tabulano. 

3. Altro simile, grande al vero. Marmo lunense (alto m.0,35). 
Dall' Esquilino. KelP Odeo. 

4. Testa virile, grande al vero, di tipo atletico, molto ' 
danneggiata : ricorda il fare di Lisippo. Marmo lunense (alta 
m. 0,85). Dalla via Cesarini, insieme alle due seguenti. Sono 
poste nel Tabularlo. 

5. Altra, metà del vero e del tipo soprindicato. Marmo 
greco (alta m. 0,18). 

6. Testa grande al vero dì Baccante, molto corrosa. Marmo 
greco (alta m. 0,25). 

7. Testa muliebre, minore del vero, dì buona scnltura e di 
&ttezze ideali. Ha i capelli cinti da una tenia ts raccolti sotto 
l'occipite in una specie di cuffia. Marmo greco (alla m. 0,15). Questa 
e la seguente provengono dall' Esquilino. Sono poste nell'Odèo. 

8. Frammento di testa cavallina, fì'enata, ma^or del vero. 
Marmo lunense (lunga m. 0,37). 
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Torsi 

1. ToBSO virile maggiore alquanto del vero, di carattere 
atletico, di bnona scultura. Manno luneuse (alto m. 0,7^)- Si 
rinvenne in via Ceaarìni. È posto nel Tabulano. 

2. Altro grande al vero, assai danne^iato. D^li indizi 
delle braccia sì conosce che il dritto era levato in alto ed il 
sinistro piegato. Marmo greco (alto m. 0,60). Ivi. Ivi. 

3. Torso di statuetta muliebre, con tunica spartana, cinta 
da strofio; di bello stile. Marmo lunense (alto m. 0,19). Ivi. Ivi. 

4. Altro dì statuetta ìguada, semigiacente , forse dì un 
fiume. Marmo lunense (alta m. 0,20). Proviene dagli scavi della 
via di Gesù e Maria. È posto nel Tabulario. 



Bassirilievi 

1. Fbahuekto dì parte anteriore di sarco&go, molto guasto. 
Noi mezzo, entro una conchìglia, le protome di due defunti ; a 
dritta Nereidi e Tritoni. Marmo lunense (Ini^ m. 0,70). 
Dall' Esquilino. Sì conserva nell'Odèo. 

2. FuAUUENTO dì pateale. Due Menadi danzanti. Marmo 
lunense (alto m. 0,35). Ivi. Ivi. 

3. Grande lastra. Vi è scolpita, dì rilievo assai basso, la 
parte posteriore di un cavallo. Marmo lunense (di m. 0,65X0,46). 
Dalla via Gesarìni. È posta nel Tabulario. 

4. Altra simile, con parte inferiore dì testa dì bue, grande 
al vero. Marmo lunense (di m. 0,55X0,35). Ivi. Ivi. 
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5. Frahuento dì sarcofago. Parte inferiore di maschera del- 
l' Oceano, con delfino accanto. Marmo Innense (di m. 0,19 XO.IO). 
Ivi. Ivi. 

6. Faste ni base intagliata di meandro e spicchi d'aglio. 
Nella testata, che risalta, due piccoli bassirilievi esprimenti 
Mereidi e mostri marini. Marnio greco (di m. 0,65X0,57X0,22). 
Ivi. Ivi. 



Sarcoi^gi 

Sarcofago di marmo, con la parte anteriore striata, e col 
suo coperchio (di m. 2,10X0,56X0,60). Dagli sterri del nuovo 
quartiere del Testacelo. E posto nei magazzini del Campidoglio. 

VI. 

Pietre incise 

Frahuento di agata , di forma sferica : vi è incìso un 
caduceo (mill. 21Xmill. 18). Proviene di^li sterri del Castro 
Pretorio. Si conserva presso la Commissione. 

vn. 



1. Frahuento di manico, di rozzo lavoro. Vi è intagliata 
una figura muliebre, ignuda, e parte di un' altra simile (lungo 
m. 0,16). Dall' Esquilino: insieme al seguente. Si conservano 
presso la Commissione. 

2. Sette pezzi dì una o più tibie, molto sottili, da com- 
mettersi UDO coir&ltro. Erano in origine rivestiti di lamina di 
bronzo (lunghi insieme m. 0,24). 
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SEZIONE TERZA 



I. 

Oro 



1. Anellino con treccia rilevata a guisa di filigrana (diam. 
mill. 16). Si rinveane, siccome il seguente oggetto, siili' Esqui- 

. lino. Si conservano presso la Commissione. 

2. Piccolissimo cerchietto, con nodo, ad nso di orec- 
chino (diam. mill. 12). 



Bronzo 

1. Testa di pantera già divulgata in questo volume del 
Ballettino (tav. V, cf. pag. 49). Qnesto oggetto ed i seguenti 6no al 
n; 6 provengono dall' Esquilino. Tutti gli oggetti, appartenenti a 
questa parte di sezione, si conservano presso la Commissione. 

2. Piccola caldaia di rame di forma semplice, assai dan- 
neggiata dall'ossido (diam. 0,29). 

3. Ferro di lahcia in forma di foglia dì olivo (Inngo 
m. 0,30). 

4. Altro minore per nso di veuabnlo (luogo m. 0,18). 
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'5. Pdkta di lahcia (lunga m. 0,15). 

6. CiHQUE PEZZI di cornice, distinta di listello, cordoni, 
baccelli, epicebi d'aglio e fusarola, di ottimo stile, la quale 
ornava probabilmente nn' edicola (lungbì insieme m. 1,50). 
Acquistati dalla Commissione, insieme at due seguenti. 

7. ALTRO pezzo formante il coronamento, distinto di listello, 
spicchio d' i^lio, meandro fra due fili dì perle, dentello e spìc- 
chio d'aglio (lungo m. 0,45). 

8. Tbb frammenti di altra cornice, della medesima sagoma 
ma senza omamenli (lunghi insieme m. 1,50). 

9. PiccoussiHO TASSTTO dì brouzo massiccio, in forma di 
caldaia (dìam. m. 0,06). Dal Quirinale. 

10. Cucchiaio con manico terminante in punta, dì bella 
conservazione (lungo m. 0,16). Proviene dal Castro Pretorio. 

11. Compasso dì fonna semplice, in ottimo stato di conser- 
Tazione (lungo m. 0,20). Dall' Esquilino, unitamente ai seguenti 
fino al n. 13. 

12. Qrandb ago da lavoro (lungo m. 0,15). 

13. Orandb riBOLA, mancante in gran parte dell'ardiglione. 
Yì sono infissi tre anelli in forma di fasce (lunga m. 0,09). 

14. Altra simile, senza ardiglione nò anelli (lunga m. 
0,06). 

15. Altra di forma semplice, con suo ardiglione (lunga 
m. 0,07). 

16. Sigillo di forma quadrilunga, con suo manubrio. Vi 
sono le lettere 

A L S 
(lungo mìll. 20X10). Acquistato dalla Commissione, unitamente 
al seguente. 

17. Altro della stessa forma, con l'iscrizione 

ICONII 

zone E 

(lungo mill. 22X12). 
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(I seguenti (^etti, divisi per grappi, si rìnTennero in 
cinque anticliissime arche fnnebrì, rozzamente fonnate con pezzi 
squadrati di tufo non commessi con cemento, che si riavennero 
sull'Esquilino nel prolungamento della nuova ria dello Statuto, 
fra S. Martino e la vìa Merulana). 

Prima arca " 

1. Due CEBcm rilevati nel mezzo, con orli taglienti e 
ornati a grafBto, ^glutinati insieme (diam. m. 0,11). 

2. Altro uinoeb, rotto in tre fì^mmenti. 

3. Fibula senza ardiglione (diam. m. 0,04). 

4. Pabtb di fibula molto sottile, con anello di ambra in- 
filalo. ' 

5. Collana composta di n. 82 grani di smalto turchino, 
con alcuni pezzi dì ambra nel mezzo. 

Seconda arca 

1. Gbahde bibula con suo ardiglione, conservatissima. Vi 
sono inseriti tre anelli di bronzo (lunga m. 0,09). 

2. Altea piccolissiha, mancante in parte dell'ardiglione. 

Terza arca 

1. Piastra quadrata, curvilinea, con ornati di globetti e 
di circoli lavorati a sbalso (di m, 0,19X0,14). 

2. FiccoLO RASOIO, con suo appiccagnolo (lungo m. 0,06). 

3. Gbbchio simile a quelli saperiormente descrìtti (diam. 
m. 0,09). 

4. Altro simile, più piccolo (diam. m. 0,00). 

5. Testa ni borchia di ferro, lavorata a traforo, mollo 
danneggiata. 
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Quarla arca 

1. Grande cbbchio, di forma ed ornato simile ai già de- 
scritti (diam. m. 0,13). 

2. PiccoiA ARMiLLA (diam. m. 0,05). 

3. Fibula senza ardiglione (lunga m. 0,04). 

4. Ahbuo formato a goìsa di cordelline attorcigliato 
(diam. mill. 15). 

Quinta arca 

1. Grande fibuu senza ardiglione: vi sono iuaeritì tre 
anelli molto massicci, formati a botte, di ottima conservazione 
(langa m. 0,07). 

HI. 

Piombo 

FiouBiNA muliebre, piatta, gittata in piombo, cbe, fra il 
costato e le gambe, Tiene interrotta da mi circolo' (alta m. 0,09). 
Acquistata dalla Commissione. 



IV. 

Ferro 

1. Arma di forma simile ad una scure, da inserirsi in asta 
di legno, molto danne^ata dall'ossido (Innga m. 0,40). Si rin- 
venne nelle escavaziopi dell'antica via Cesarìni. È conservata, 
insieme al seguente oggetto, presso la Commissione. 

2. Pdnta di lancia (limga m. 0,30). Dall'Esqoilino. 
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V. 
Monete 

1. Pezzi di aes grave romano a. 10. 

2. Monete imperiali di argento n. 1. 

3. Monete imperiali dì bronzo n. 1796. 

N. B. Allorcbè siano state rinottate, si avi^ cnra di pnb- 
blicare nel Bullettino quelle monete che potranno meritarlo. 
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SEZIONE QUARTA 



TBBBACOTTA E VETEO 



Terracotta 



1. FiauBA Tirile ignuda, mancante della testa, del braccio 
dritto e della parte inferiore delle gambe. Dalla mollezza delle 
forme sembra rappresentasse un Bacco. Il braccio dritto era 
sollevato, n sinistro, disteso, regge on lembo del manto, che 
girando dietro la persona, ricomparisce sul fianco dritto e cnopre 
la gamba. BeUo stile (alta m. 0,29). Acquistata dalla Com- 
missione, insieme alla seguente. (Tatti gli oggetti appartenenti a 
questa sezione si conservano presso l'Ufficio della Commissione 



2. Paste supebiorb di figura Tirile, semigiaoente, appar- 
tenuta, come sembra, ad nn coperchio di sarcofi^o. Manca della 
testa, delle braccia e delle gambe: dintorno al collo ha la bulla 
ed un panno sui fianchi. Conserva tracce della policromia. Da 
un braccio, che rimane sul dorso, si conosce che dovea essere 
sgruppata con altra figura (alta m. 0,28). 

3. Piccola testa muliebre, di altorilievo, coronata di co- 
rona bacchica (alta m. 0,07). FrOTleue dal Campo Verano. 

4. Frammento di rilievo. Testa di vitello, grande circa il 
vero, mancante del muso (lungo m. 0,32). DalI'Esquilino. 

5. Antefissa: boato, forse di Bacco, uscente da un naac 
mento: porta la clamide dì color purpureo affibbiata sull'omei 
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sinistro. I capelli, spartiti sulla fronte, scendono in ciocche 
ondeggianti sulle spalle : conserva forti tracce della policromia. 
Bello stile (m. 0,30X0,24). Acquistata. 

6. Paetb di fregio, ad angolo rientrante, ornato di cor- 
nice, dentelli e palmette. Neiraugolo, testa di cinghiale grande 
al vero, mancante del muso. Serviva ad uso di canale (lungo 
svilupp. m. 0,54). Dall' EaquìUno. 

7. Parte di freaio con rilievi dipinti. Vi rimane parte 
del busto di Bacco barbato, o di sacerdote bacchico, che con 
la mano sinistra pot^e nella patera da bere ad una Chimera, 
mentre «D'altra simile dovea ritrovarsi nella parte mancante. 
La Chimera ha volto amano e barba prolissa: il fondo è dipinto 
di azzurro; le parti del rilievo sono lumeggiate di azzurro, 
giallo e rosso (di metri 0,30X0,25). D^li sterri degli antichi 
orti sallostiani. 

8. Brano di freoio con avanzi di policromia. Vi erano, 
forse, rappresentate le tre deità capitoline. Ti rimane una fi- 
gura muliebre, assisa, mancante della testa ; presso la quale un 
volatile. Da un lato è impressa una patera con maschera di 
Bacco barbato (lungo m. 0,22). Dall'antica via Cesarini. 

9. Altro di bello stile. Vi restano due figure, mancanti 
delle gambe; sembrano avere appartenuto ad una pompa bac- 
chica. Una donna, vestita di tunica e manto, procede appog- 
giando sulla spalla sinistra un'asta lemniscata, forse an tirso ; 
nel braccio dritto, pendente, tiene un oggetto incerto. Segue 
nn i^ciullo bacchico, itì&llìco, con nebride sul petto, suonando 
la doppia tìbia (m. 0,19X0,13). Acquistato, unitamente ai due 
cbe seguono. 

10. Altro. Kell'orlo superiore, palmette; nel mezzo, su 
base ornata di festone, il simulacro di Minerva promachos, 
fiancheggiato da due candelabri in forma di rabeschi. A sinistra 
la parte superiore di una figura di ierodnla in atto di solle- 
vare le braccia verso il nume. Bello stile (m. 0,35X0,33). 
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II. Altko. FocqIo, presso il quale la metà superiore di 
aDafignradi'ierodalaiaatto dì ornarlo di bende (m. 0,28X0,15). 

13. Altro simile. Nel mezzo, cratere; sul quale pone k 
zampa una tigre marina cavalcata da Qeuietto bacchico (lungo 
m. 0,22). 

13. Altro simile. Amazzone caduta in ginoccliìo, combat- 
tendo con un ìppogrìfo, di cai non rimane clie una zampa 
(lungo m. 0,13). 

H. Altro. Parte di figura dì giovane col berretto frigio 
e clamide, in atto di combattere (lungo m. 0,14). 

15. Altro simile. Parie di figura di Sileno (lungo m. 0,13). 

16. Fraumento di fregio, lavorato a traforo. Testa di Cu- 
pido su nascimento, posto fra palmette (di m. 0,20X0,12). Dal 
campo Verano. 

17. Frahuento simile. Testa di Medusa con espressione 
sorrìdente (largo m. 0,12). Via Nazionale. 

18. Altro simile. Parte dì figura muliebre con veste ri- 
camata e manto (lungo m. 0,12). Ivi. 

19. Altro. Un guerriero, acefalo, ò io atto di montare sul 
carro, guidato dall'auriga: mancano del tutto i cavalli. Bello 
stile (di m. 0,20X0,12). Proviene dagli orti sallastiaoi. 

20. Altro. Erma fallico di Bacco barbato, fra due colonne 
scanalate (lungo m. 0,19). , Dalla via Cesariai. 

21. Coppa aretina, in parte mancante e ristaurata, di egre- 
gia &bbrica. Intorno al vaso girano ornati di baccelli, palmette. 
e fili di perle. Le palmette rinchiudono degli spazi rotondi, in 
mezzo ai quali, una pigna. Da una parte, sotto t'orlo del vaso, 
Oenietto alato, cavalcante un delfino. AI dì sotto, fra i baccelli 
e le palmette, piccolo cartello con iscrizione relativa alla fab- 
brica, ma molto corrosa (alta m. 0,12, dìam. m. 0,16). Si rac- 
colse sull'Ksquìlìno insieme ai tre oggetti che seguono. 

22. Piatto appartenuto, come sembra, alla medesima. Nel 
mezzo il marchio di fobbrìca IViVt (dìAm. m. 0,17). 
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23. Piccola coppa a due anse, della medesima fabbrica, 
cou molta parte di ristauro. Sotto l'orlo, ovoli : nel campo del 
vaso, fiori e viticci: al nascimento delle anse, testa di Bacco 
barbato. Da un lato, sotto l'orlo, la iscrizione, mancante: 

RAS 
(alta m. 0,07, dìam. m. 0,08. 

24. Bicchiere di terra aretina. È di forma cilindrica, alquanto 
rastremata verso il basso. Notabile per la finezza della fabbrica 
(alto m. 0,15, diam. 0,08). 

25. Olla a quattro anse a guisa di piccole orecchie (alta 
m. 0,17 diam. m. 0,14). Questo e i seguenti oggetti fino al 
n. 28 provengono dalla via dello Statuto, presso via Merulana; 
e si trovarono dentro le arche antichissime gik accennate alle 
pag. 264, 265. 

26. Altra simile a due anse, di terra rossastra, con la 
parte superiore del corpo scanalata (alla m. 0,12, diam. 0,19). 

27. Vaso arcaico, in forma di olla: ba d'intorno al corpo 
un ornato che sembra imitare circoli di corda con legature tra- 
verse (alto m. 0,18, diam. 0,11). 

28. N.' 19 VARI di buccaro laziale, di varie forme e gran- 
dezze, e di arte primitiva. (Il piti grande alto m. 0,16, diam. 0,07; 
il più piccolo, alto m. 0,00, dìam. 0,07). Provengono tutti dalle 
antichissime tombe suddette; e saranno divulgati nel volume 
futuro del BuUettino. 

29. LucEKNA a sette becchi, dei quali due mancanti, e ma- 
nico a foggia di foglia. Sotto, marchio cancellato (diam. m. 0,08). 
Si raccolse al Campo Verano. 

30. Altba, a due becchi, di fabbrica elegante. Nel piatto 
la cerva che allatta Telefo (diametro m. 0,07). Proviene dal- 
l' Esqailino. 

31. Altra mancante del manico: nel piatto due leoni: 
sotto, marca poco leggibile (diam. m. 0,07). Dagli sterri del 
Testaccio. 
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32. Altra. Nel piatto, leone in corsa; d'intorno serto di 
alloro. Sotto, la marea in parte rotta; 

OPVSSEC 

(diam. m. 0,06). Dall'Esquilino. 

33. Altra con mezza Inna nel manico, (fella parte aupe- 
riore, testa di moro (diam. m. 0,06). Ivi. 

34. Altra di terra rossa, mancante del manico. Nel piatto, 
lepre in atto di rodere delle uve (diam. m. 0,07). Ivi. 

35. Altra simile, con due delfini. Sotto, la marca: 

C OPPI RES 

(diam. m. 0,06). Via Nazionale. 

36. Altra, con maschera di tutto rilievo. La bocca serviva 
per collocarvi il lucignolo (diam. m. 0,05). Dal Testacelo. 

37. Altra, di fabbrica cristiana. Nel piatto, monogramma 
del nome di Cristo tra due rami; sotto, impronta di un ramo- 
scello (diam. m. 0,06). Dall'Esquilino. 



IL 
Vetro 

1. Olla cineraria con doppia ansa. D collo del vaso si al- 
larga in ampio orifizio, munito del suo coperchio. Bella fabbrica 
(alta m. 0,18, diam. m. 0,15). Proviene, insieme agli altri og- 
getti che seguono, dall' Esquiliao. Si conservano tutti presso 
l'Ufficio della Commissione. 

2. Balsauario di forma quadrata, con lungo collo. Sotto 
il fondo, albero di alloro, e nei quattro angoli le lettere: 
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A. Parte ùiferiore dì balsamario simile al precedente. Sotto 
il fondo, lo lettere rilevata, ed alia rovescia i tre nomi: 

Man 
IHAJIH 
3AJYH 

4. Frahkento di vaso, che sembra cristiano, con rappre- 
sentanze allusive all'anfiteatro (alto m. 0,14). Sarà divulgato 
nel BullettiBO. 
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SEZIONE QUINTA 



FEAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



I. 

Frammenti architettonici 

1. CoiOKNi di breccia corallina (lunga m. 2,22, diam. 0,44). 
Proviene, insieme alle seguenti, dalle demolizioni che si ese- 
guiscono pel prolungamento della Via Nazionale. È posta, come 
tutti gli altri oggetti che seguono, nei magazzini comunali. 

2. Altra di granito orientale (langa m. 2,20, diam. 0,36). 

3. ÀLTBA di bigio (lunga m. 2,35, diam. 0,32). 

4. ÀLTBA simile (lunga m. 2,94, diam. 0,36). 

5. Altra simile, rotta in due pezzi (lunga m. 3,52, 
diam. 0,45). 

G. Altra di granitello (lunga m. 2,22, diam. 0,44). 

7. Altra simile (lunga m. 2,90, diam. 0,33). 

8. Altra in tatto simile. 

9. Altra di marmo bianco (lunga m. 2,75, diam. 0,44). 

10. Tredici capitelli in marmo. 

11. Bocchi di colonne di breccia corallina, granito rosso, 
bigio, cipollino ecc. n. 27. Provengono, come 1 seguenti, dai 
vari quartieri. 

12. Basi di colonne in marmo, n. 17. Medesima provenienza. 

13. FRAiniENTi DI coRtnci, intagliate in marmo, n. 29. 

14. Mensole di marmo, con ornati n. 6. 
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Elenco degli oggelli di arie antica 



1. Iscrizioni intere, o di poco mancanti, n. II. 

2. Fra^uuemti d'iscrizioni, d. 79. Tutte queste iscrizioni 
saranno dìrulgale in an prossimo fascicolo dal Segretario della 
Commissione. J'rovengono dai var! quartieri: sì conservano nei 
magazzini della Commissione. 
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SEZIONE SESTA 



Suppellettili ed utenaiU 
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SuppeU 

N.B. {Nei seguenti quadri si ripete la indicazione di 



OGGETTI 



ACCBTTB 

Aghi ckinìli . . 
Anelli ...... 

Anfore 

Antbfissb . . . . 

Ariiur 

Arulr 

Balsamìri .... 

BORCHIB 

Cazzuole 

Cerchi 

Cbrhibbb 

Chuti 

Chiodi e Cìpui.! 
Colli d'anfore . 
Compassi ...... 

Condotti 

Coperchi 

Cuccsuj ..... 
Dadi 
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degli oggetti di arte antica 



Bd ixteasilt 

articoli già descritti negli elenchi degli oggetti di arte antica). 



OSSERVAZIONI 



5 scritte, e 3 timbrate. 
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Suppellettili 



G G E T T : 



DOLII 

Fascette 

Fibule 

FlSTULE iquisiE , . . 
Grani di collana. . . 

Lance 

Lucerne 

MALB-i-PBaaio 

Manichi d'anfobb . . . 

Makdbri 

Martelli 

Mattosi 

Orecchini 

Faste vitree 

Pendagli 

Pesi 

Piatti 

Piccosi 

Ronche 

Scontri di sbbratdrb. 

Spatole 

Spilli 

Stiu 
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degli oggelfi di arie anlica 



1x1 utensili 
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OSSEnVAZIONI 
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Con iscriiìoni [Non scritto K. 1121. 
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274 








274 


112 con marca di fabbrica. 
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167 








107 


Timbrati. 
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15 
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16 
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Uno con sigla, ed uno con segni graffiti. 
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Suppellettili 



OGGETTI 
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1 
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» 
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Tbssirk 

Trspiedi 

Ukgukhtari 

Vasi 


ViBlLLINl 
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degli oggetti di arte antica 
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OSSEHVAZIONI 
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136 
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40 
2 
1 
1 
136 
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Uno timbrato. 
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Atti della Commingione 



ATTI DELLA COHHI^IONE E OONI RICEVUTI 



Atti della Commissione 

1. La Commissione ha presentato all'on. Sindaco il pro- 
getto per il «■.ollocamento dell'obelisco di Bamsete II col re- 
lativo disegno. 

2. ideile sale terrene al palazzo dei Conservatori, ove ri- 
siede ora la sezione dei matrimoni, essendosi scoperte delle 
pitture attribuite alla fine del secolo XV, la Commissione affidò 
la cura dì procurarne la conservazione all'egregio suo membro 
sig. comm. prof. Cesare' Mariani. 

3. Ha promosso l'acquisto per parte del Comune di un 
gruppo di iscrizioni, provenienti da un colombaio della gente 
Arunceia, scoperto presso la via Tiburtina. 

4. Dietro proposta del Ministero d'istruzione pubblica 
avendo l'on. Giunta condisceso a prendere in consegna il Nin- 
feo di Severo Alessandro, che sorge nella nuov^ piazza Vit- 
torio Emanuele, la Commissione ne ha assunto la custo- 
dia a termini di deliberazione della Giunta medesima in data 
19 settembre 1883. 

5. Ha intrapreso degli scavi straordinari nella.via Portuense, 
ove sono )e vestigia dell'antica villa dì Cesare, e di cui si ik 
conto nel fiiBC. I de! Bullettino per l'anno corrente. 
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6. Ha concorso alla Esposizione Nazionale di Torino coi 
seguenti oggetti : ' 

aj Nuova pianta di Berna data in luce da Giovanni 
BattìsU NoUi l'anno 1748. 

bj Fac-simile della pianta prospettica a colori di Boma, 
esistente nel Museo Cìvico di Mantova. 

cj Fac-Bimile a tempera della pianta prospettica di Boma 
tratta dall'affresco di Benozzo Qozzoli, esistente a s. Qeminiano. 

dj Altra pianta prospettica della porta Ostiense, con la 
piramide di Caio Cestio. 

ej Pianta di Boma di Leonardo Bu&lini dell'anno 1502. 

fj N° 4 fotografie ed un lucido delle piante icnografiche 
e prospettiche di Roma anteriori al secolo XYI, pubblicate dal 
sig. comm. (}. B. de Rossi. 

gj Fototipia di una pianta di Boma dipinta da Taddeo di 
Bartolo nella cappella interna del palazzo del Comune di Siena. 
Anni 1413-1414. 

hj Icnografia del Muro ed A^ere Serviano, dalla piazza del 
Maccao alla via Mernlana, delle strade e degli edifici adiacenti, 
distinti secondo la loro struttura, con indicazione dei luoghi 
ove furono trovate le piti notevoli iscrizioni e scultore. 

ij N" 3 piante censuali di Boma, sulle quali sono stati 
delineati i seguenti tre perimetri : 

I della Boma Palatina 

II dolio mura Serviane 

ni delle mura di Aureliano e di Onorio. 

kj Esemplare completo del Bnllettino della Commissione 
Arch. Com. di Boma dall'anno 1871-72 all'anno 1883. 

Ij Tre impronte in scagliola della pianta marmorea Ca- 
pitolina; cioè: tav. n. 2, n. 10, n. 15. 

mj Disegno della porta Foutinale delle mura serviane. 

nj Forma'urbis Eomae regionma XIV, edidit Henricus 
Jordan. 
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Atti della Commissione 



0) Copia fotografica della pianta di Boma trov^ in no 
codice della Mareiaoa di Venezia. 

■p) Impronta in carta dì una iscrizione medioevale relativa 
al giubileo di Boni^io VUI. 

q) Prospetto della città di Boma vista dal Qianìcolo, de- 
lineato da Giuseppe Vasi nell'anno 1765. 

T) Copia fotografica della pianta dì Boma del Lafreri. 
7. Ha inviato ancora alla Esposizione Internazionale di 
Igiene a Londra, ì segnenti oggetti: 

a) Impronta in gesso di nn frammento dì senatoscon- 
sdto relativo alla polizìa del cemeterio Ksquilino. 

h} Impronta in gesso di un editto pretorio relativo alla 
polizia del cemeterio Viminale. 

e) Modello in legno e scagliola che rappresenta il sistema 
osato d^li antichi per il riscaldamento delle loro abitazioni. 

S) Modello in gesso della Piscina Limaria dell^ acqua 
Vergine, già esistente nel vìcolo del Bottino, presso la piasza 
di Spagna. 

e) Modello in gesso dì un antico depuratolo, forse per 
l'olio, esistente al VI mìglio della via A.ppìa, nella tennta di 
B. Maria Nuova. 

f) Quadro scorniciato, contenente la serie di n. 21 mo- 
duli di fistnle acquarle antiche plumbee. 

gì Quadro in tutto simile, contenente alcuni saggi dì 
materiali laterizi usati dagli antichi, sia nei loro sistemi di riscal- 
damento delle case, sia per la dìstribozione delle acque, sìa 
per combattere l'omidità dei muri. 

h) Cilindro dì terracotta che reggeva il soffitto pensile 
degli ipocausti. 

i) Mattone quadrato e mattone rotondo usati nei pila- 
strini che sorreggevano il soffitto pensile degli ipocausti. 

k) Carbone di legno rinvenuto nella fornace di una antica 
casa nell'Esquìlino. 
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IJ Pianta topografica delle strade e degli acquedotti 
del suburbano di Roma. 

mj N' 7 Tolumi contenenti varìi fascicoli dei eh. Torelli, 
Tommaai-Grndeli, Ponzi, Balestra, Terrigi, Lanzi e Scalzi. 

8. Nel compromesso di vendita di un terreno annesso alla 
Scala Santa, che il comune espropria per il proseguimento della via 
Emanuele Filiberto, avendo l'Amministrazione dei SS. PP. Apo- 
stolici, proprietaria del luogo, domandato la riserva sugli oggetti 
scavo a beneficio del Museo Vaticano; la Commissione, consi- 
derando che il Comune suole riservarsi nei contratti di compre 
vendite gli ometti di scavo, al solo scopo di sottrarli al com- 
mercio privato, e di assicurarli al dominio pubblico ; conside- 
rando che il Museo' Vaticano è Museo Pubblico I^azionale, è 
stata d'avviso cbe possa accogliersi favorevolmente tale domanda. 

9. Con l'opera del proprio ispettore sig. Antonio Arieti 
ha fatto lucidare, ritrarre a fac-simile e distaccare due dipinti 
morali dalle pareti di un ninfeo scoperto nella via dello Statuto, 
già descritte in questo volume del BuUetliao a p. 254. Ha fatto 
inoltro proseguire le indagini nell'area di proprietà comunale, . 
ed ha istituito trattative con i frontisti per condurle a ter- 
mine al di là della linea di confine. 

10. Ha suggerito i modi di conservazione per un. affresco 
creduto di Palma il giovine, esistente nell'ufBcio della Regione 
2' ai Crociferi. 

11. Ha fatto porre in serbo ne' suoi magazzini cinque 
lapidi concernenti editti sulla nettezza pubblica e sul pascolo 
al Campo Testaceo, e che aderivano a muri prossimi ad essere 
demoliti per il proseguimento della via Nazionale e per la 
costruzione del nuovo quartiere del Testacelo. Queste lapidi sono 
destinate ad essere affisse, con l'indicazione della provenienza, 
nelle scale della Torre Capitolina. 

12. Ha inoltre fatto ricomporre in tutte le sne parti spez- 
zate una cassa mortuaria arcaica, offerta in dono al Comune 
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Aiti della Commiassine 



dal sig. Qiuseppe Spithoever, unitamente allo scheletro e agli 
ornamenti di questo ia essa contenuti. 

13. In seguito a proposta &tta dalla Commissione di rac- 
cogliere i disegni architettonici e fotografici dell'edificio e dei 
monumenti del convento dell' Aracoeli, prossimo ad esser demolito 
per l'erezione del monumento a Vittorio Emanuele, l'on. Giunta 
Comunale, aderendo anche alle premure &tte al medesimo og- 
getto dalla R. Società di Storia patria, unirà alla Commissione 
archeologica stessa l'on. presidente della detta B. Società, ed 
altri membri della medesima, allo scopo che nulla vada di- 
strutto, perduto o sottratto del materiale storico ed archeolo- 
gico, che sarà per venire in luce con le demolizioni del con- 
vento e dei chiostri medioevali dell'Aracoeli. 

14. Nella demolizioue del già palazzo Castellacci a s. Andrea 
della Valle, essendosi scoperto un elegante portico del secolo XVI, 
la Commissione ne tutelava la conservazione a vantaggio del 
pubblico ornato, della storia e dell'arte; e l'on. Oiunta Comu- 
nale ha decretato di nuovamente erigerlo in area comunale, 
possibilmente, secondo le raccomandazioni della Commissione, 
nelle adiacenze del luogo ove fu eretto da prima : ovvero altrove, 
con lapide che ne ricordi la provenienza. 

15. Ha pubblicato il XII volume del suo Bullettino che 
si compie col presente fascicolo. 

16. Ha continuata la collezione delle antiche pitture''mu- 
rali, aggiungendo n. 12 quadri già descritti in questo fascicolo 
a p. 254 e seg. 

17. Per le collezioni di terracotta ha fatto formare tre 
quadri con fregi rappresentanti scene del Nilo; ed ha acqui- 
stato alcuni frammenti già descrìtti in questo foscicolo a 
p. 267, 268. 

18. Ha fatto ricongiungere alcuni frammenti di vasi are- 
tini, con i quali si sono ricostruiti un piatto ed una tazza con 
finissimi ornati, già descritti in questo fascicolo a p. 269. 
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19. Per la uummoteca capitolina ha tatto acquisto di d. 8 
pezzi di aes grave. 

20. Per le collezioni di bronzo , ba fatto acquisto dì n. 9 
pezzi di cornici di bronzo, già descrìtti in questo fascicolo 
ap. 263. 

21. Ha conMnnato la collezione dei tubi di piombo let- 
terati, la quale raggiunge ora la considerevole atta, di 201 
esemplari. 

22. Ha continuato, nell'orto dell'Àracoeli, la classificazione 
dei marmi quivi depositati. 

23. Ha fatto contÌDuare i rilievi topografici dell'antica 
città. 

24. Similmente ha fatto continuare lo schedario dei ver- 
bali delle sedute della Commissione. 

25. K finalmente ha fatto prosegaire la compilazione dei 
seguenti registri: 

a) delazioni quotidiane degli ispettori sulle scoperte. 

b) Giornale quotidiano degli oggetti scoperti, con la in- 
dicazione della loro provenienza e consegna in ufficio. 

e) Bepertorio generale degli oggetti raccolti. 

d) Catalogo annuo degli oggetti ordinati e messi in pronto 
per il loro collocamento de6nitivo nei masei. 

e) Registro dì consegna e restituzione degli (^getti dati a 
restaurare, con la descrizione dello stato primitivo e del restauro 
operato. 
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Ani della Commissione e doni ricevuti 



Doni ricevuti 

1. Dal rev. padre Franchìoo, superiore deiTrappistì dell'ab- 
badia delle Tre Fontaue, ebbe in dono : 

T7q cippo di marmo, con iscrizione ed emblemi mili- 
tari, gi^ divulgato in questo volarne a p. IL 

2. Dal aig. Giuseppe Spitboever : 

a) Una cassa fìttile, mortuaria, contenente uno scheletro 
ed alcuni ornamenti in bronzo. 

b) Un frammento dì muro antico, cui è aderente una 
parte di grembiale ed un pezzo di corda. 

e) Un mattone eoa marchio di fabbrica. 

3. Dai sigg. fratelli Rosolini : 

Un cippo iu marmo bianco, con iscrizione, giii divulgato 
m questo volume a p. 43. 

4. Dai sigg. fratelli Moroni: 

Tre iscrizioni in marmo bianco; giSi diralgate in questo 
volume a p. 46, ed un mattone timbrato. 

5. Dal sig. comm. Augusto Castellani, membro di questa 
Commissione : 

o) Un vaso di piombo con iscrizione. 
b) Tre frammenti di iscrizioni in marmo, già pubblicate 
in questo volume a p. 45. 

6. Dal sig. colonnello Galandrelli, ispettore edilizio: 
Un frammento d'architrave in marmo , con iscrizione. 
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L'annata del Bnllettino, che si compie col presente fòsci- 
colo, bì compone di 18 f(^li di stampa, e dì 24 tavole ìllnstra- 
tìre. Essendosi la Commissione obbligata a dare annualmente 
ai suoi associati il suddetto numero di fogli di testo, corredati 
di circa 22 tavole, è manifeato ch'essa ha adempito con esu- 
beranza le Bue promesse. 

n ritardo avvenuto nella pubblicazione del presente fa- 
scìcolo è stato in gran parte causato dal trasferimento della 
tip(^rafia Salvìucci al palazzo Corsini, per le sue nuove con- 
dizioni dì tipografia della B. Accademia dei Lìncei. 

La Direzione 
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INDICE GENERALE 



dalle materie contenute nel Tolnme daodeclmo 
del Bnllettlao della Commissione ircbeologlca Comunale 



(OsoDaio-Dìcembre 1884) 



Supplementi al volume VI del Corpus Inscriptio- 
nom Latinaram — sig. comm. prof. Rodolfo 
Lakcumi pag. 3-24 

Il busto di Anacreonte scoperto negli orti di Ce- 
sare (Tav. I-IU) — sigg. comm. prof. Carlo 
LoDOTico Visconti, e sig. comm. prof. Rodolfo 
LiNGUNi » 25-38 

Supplementi al volume VI del Corpus loscriptio- 
nuQL Latinaram (TaT. IV-V) — sig. comm. 
prof. Rodolfo Lanciakf ; » 39-60 

Antichi pesi inscritti del Museo Capitolino (T&t. 

VI-VII) _ sig. avv. prof. Q. Gmi • 61-73 

La famiglia e il Cursus Honorum delV imperatore 
Oidio Giuliano-' sig.prof.ltmaiCkSTASSLLi — 
con appendice (Tav. Vili) del sig. comm. 
prof. Cablo Lodovico Visconti » 74-101 

Appendice alVarticolo sui pesi inscritti del museo 

Capitolino — sig. aw. prof G. Gatti .... » 103-106 

Di una iscrittone egisia del re Siptah (Tav. IX) — 

sig. prof. Orazio Karuccbi > 107-129 
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Un ossuario di marmo diseppellito nei sepolcri 
dell' Esquilino (Tav. X-XIII) — sig. comm. 
prof. Carlo Lodovico Viscomti pag. 130-140 

La villa Castrlmeniese di Q. Voconio PolUone 
(Tav. XIV-XIX) — Con appendice sulle an- 
Uehe ville lusculane (Tav. XX-XXI) — sig. 
comm. prof. Rodolfo Lìkcuni; e con indica- 
sione degli oggetti d'arte che sono riprodotti 
nelle tavole XVII-XIX e XXIV — sig. comm. 
prof. Cablo Lodovico Visconti » 141-217 

Il testo siriaco della descrizione di Roma , nella 
stoì'ia attribuita a Zaccaria Retore — sig. 
prof. Ignazio Guibi » 218-239 , 

Frammento degli Alti de' fratelli Arvali (Tav. 

XXII) — «■(?, comm. prò/". Guglielmo Heszen. » 240-244 

Di un bassorilievo votivo rappresentante i*no lu- 
strazione (Tav. XXIK) — sig. dott. Gherardo 
Ghirabdini V 245-253 

Elenco degli oggetti di arte antica , scoperti per 
cura della Commissione archeologica comu- 
nale, dal 1 gennaio a tutto il 31 dicembre 1884, 
e conservati nel Campidoglio o nei magas- 
sini comunali ..;...,■■ » 254-281 

Alti della Commissione e doni ricevuti » 282-288 
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EDIFIZI DEGLI ORTI DI :£}ESARE 
SCOPERTI NEL GENNAIO 1864';: , 



C C □ O □ , D 




RVDERI ATTRIBVITI AL TEMPIO DELLA FORTE FORTVNA 



STATO ATTVALE 
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